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E per riedifioare utUmente. dato ciò che è indi pensabiJe ai bi­

sogni &ia pur mod ti della vIta. bisogna coltivare lo pmto. Solo 

allora l'edUicio nazionale sarà stabile. E quando dice che bisogna 

cercare e mettere innanzi i valori, questl valori conviene quasi esclu­

&ivamente cercarli in coloro che sono accanto 'al sapere, i quali per 

la dottrina dI qual ia i genere. teonca o pratica o tecnIca, hanno 

la preparazione e sentono n elI' annno la d ozione. Allora 010 i 

può dire che alla Nazion non mancheranno iù le forze per '1 
suo rinascImento: nel quale non 010 pero ma credo. 

Per qu to n tro fidUCIa che da parte d . p blici enti i abbia 

una v'oo n tta del grande contributo h alla ·ta. int a nel 

n o integrale, an he n i rapporti economi i, hanno l ' com 

il no tra. le Bibli t he insomma, che sono com il granaio della 

alimentazione int Il tuale. 

LA DOTAZIO E. - Molto gradito è g'unto 

qu ta Bi liot a l'annunZIO che la dot li n 

elevata da L. lO O ,.oroma a 

L. 20.00 ,c n la 

\' ni t m nt auro ntata. 
ome i a dim n Il'ultim 

per gli acqW " 010 r hè p 

valuta di prima d lI. gu rr , do r b 
Il primo pa.so è fatto; d io confido n Il. 

che a tal omma po a, Cr non molto . arri r . 

IL PER O LE. - Il per nal r' an, n l 1923. 

condi7ioni in cui era nell'anno preced nte; l 

tt ro c n r golarità, nono t nt il lavoro cr 

'rez ' n di 

la m ncanza . Wl bi li t giunto. Mute i ni • no nn n-

z'ate, in gui o all d liberali oi Ila orrum li org • 

nici e d lla 00.1 Giunta Muni ip le, p r il 1924. 
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I LOCALI DELLA BIBLIOTECA E L'EDIFICIO DELL'ARCHIGIN­

NASIO. - Quanto ai locah, 'amo nelle condmoni deglI anni pa -

s~~' ~on .la cùff renza che, più si va innanzi, la cosa diventa ~re • 
pIU diffiCIle, perchè il materiale librario cresce più abbondant mente 

d~ anno in anno. Proporrei, come !enimento del tutto pa eggiero, 

di far la scaffalatUla nella co :d la Sala GIOrdani accanto alla 

Biblioteca e al Mu eo Gozzadini. Tanto meglio e si potranno adat­

tare a magazzini da libri i soffitti alti ed ampl i d ella B iblioteca, che 

dovrebbero ere ']]uminati da luc mai, o da un imp:anto li luce 

el ttrica. La ,non rebbe grand ; al c trar'o _. 

aga'ung r b una co :cua u rfi ' mm l , alla qual appog-

g' are gli _ affali. Tali l vori potr bb ro giovare ino a che i po 

preo Te un prov d~ to più ra 'cal; qu Ilo d lI'allontan -

mento dIR. Archi :0 tato, o quello d Ila co_truz'o~ l un 

difi ' 0 ad tto v ram nt a B lbl: t 

Tutto l'arti t' e torico p I zzo d U'Archiginn o In • a pOI 

il' n ' cur d 11' n. Amm:ni. tr Don : e t li cur SI so o 

ià in atto dimo tr t col rUlforzam nto ch , p r 

ind o, fu fatto al muro che di id la ,ì' 

l ture e fenditure. Il l voro, condotto d Il ' fficio 

t <.o ico con gl, nd • e Il nza dubb: 
contribuito « Il 

( O 1MIS IO F DIR , !TI\ O 

m'ni tr zion h pro '\ d Ilo Il 

d ir tI '\, d Ih Bihl iot , h è 

ono-

0-

in t to vi" m nt 

.- L' m-
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A'.V. Cav. Raffaele Ottani, A sessore alla P. I., presid nte; Prof. 

Ing. Giu'eppe Albenga, PIOf. Comm. Emi!Jo Co ta, Gr. Uff. 

Oott. Alberto Oallolio senatore del Regno, Prof. Cav. Gregollo 

DI San Lazzaro, Prof. Comm. Alfredo Gallettl, Prof. Comm. 

Quirino MaJorana. Avv. avo Arturo Palm~ri, Prof. Comm. Gino 

Racchi, membri; Avv. Ca . Napoleone Ma etti, egretario; il sot­

to critto, clirettore d Ila Biblioteca, con voto con ultivo. La Com­

missione s'è adunala già più volte. ed ha pre o un vivo intera 

mento per i bi ogni della Biblioteca e per la orveglianza del fun~ 

zionamento della mede ima. recando alla Ouezione '1 conforlo e 

l'aiuto del uo con igl'o e d Ila .ua dottrina. 

IL ATALOGO. - L'imm' ione d Ile ch e d I ntu so dono 

Ru oni, ha provato una olta di piu, già n n l' po to 

nelle pa' ate r lazioni, che l'odi mo catalogo n n puo più i on-

dere al uo fine c n qu Il. h 

nece aria. E e prima pot v r ar un fuga 

dimenlo di qualch mol;1 del c<-'\talogo t o. ora 

che mai un ro edim nlo, dirò co'ì. radi aIe. con un, 

affatto d;" r a e d l tutto mod ma. Il Go mo h r 

per l Bibliot che &0\ rnativ le nuov (C R '01 

z.ione d m zzo d Il, 

t 

or • ali riform g n 

In) on dir tti" h, d \to tutto il uo utOl \'01 con n O. 

m 
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LA SUPPELLETTILE LIBRARIA. - La uppelIett'le che è "'n­

trata in Biblioteca ha uperato. per numero, e in c"rto lato anche 

per qual'tà. l pr vi 'oni che potevano far i. anche tenuto con o del 

p: colo aumento della dotazione di cui ho opra parlato. 

ACQUI TI. - RlCOrdo soltanto i p:u notevoli. e a "erto eh 

la celta di e j non è tata determinata solo dal prezzo. ma da altri 

el menti che i rif ri ono o ai particolari bi ogni deJa Bibliot "a 

o alla difficoltà di ritrovamento di talune d Ile pubblicaz' ni, anche 

mooe te. Innanzi però di pa are Ile indicaz' ni di tali volumi, i 
prem di gnalare il camb:o ch'è t ' to fatto tr la n ~ tra Bibl'oteca 

la Oirezi ne d Ila R Pin, ot c ; n i a b' m d lo alI Pin co­

t c tavol e' .. n •• nonchè riproduzioni di quadri e framm nti 

e ann t di Ri . te d' rte e di c tume che n Ila Bibl' t ca erano 

duplic, t ° n n utili. in c mbio di una beli rac alt d', olumi, 
tto 0-

o o a on utili 

pr 

como Leopardi. 
1922 ; DA. E. 

22: .(dank~n on Ia-

I taliani. M ·Iano. 1 2 RI \ n l I P., /...·h lia 11 Ila Di 'ina om­
jour, 

I. 
I 

m dia. Mil, no. 192 ; G 
011. 

Trattato di 
romaTl eh la l o.. I. 1. Il III. 
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E., Oeuvres complètes, voI. X e XI. Pans, 1903; Les deux re­

dactions en vers du M oniage Cuillaume, Paris, (s. a.); DE SA CTE­

MAURE B., Le roman de Troie, VoI. I-VI. Paris, 1904-1912; 
Le vie de Saint Cilles, Pal' , 1881 ; Les débats des héraut d'armes. 
Paris, 1877; Le mystère de .t Bernard de A1 euihon, Par: ', 1888; 
L'Evangile de Nicodème, Pal ·s. 1885; D'Au\ ERG E M .• L'a­
mant rendu cordeller, Pans, 1881; Le mmt voyage de Jérusalem. 
Pari, 1878; DE BEAUM NOIR F., Oeuvres poétiques, Pari, 

1884-85; Robert le diable, PaTl, 1903; aint Thomas de Can­
torbéry, Paris, 1885; SORBELLI A ., Le marche tipografiche bolo­
gnesi, M~lano (1923); LuzlO A., Carlo Alberto e Alazzini, To­

rino, 1923; RA LlCH I., Storia del RIsorgimento politi o d'Italia. 
VoI. II e III, Bologna, 1923; LEO ARDO D l 'C I, Del moto e 
misura dell'acqua, Bologna, 1923; D F YARD ., Histoir de 
Savoie, Pari, 1922; V TURI A., Il Boiticelli interpr te di Dante, 
Firenze, 1922; FARINELLI A, Dante. TOlino, 1922; Dante -
La vita, le opere, Mil no, 1921; DEL Lu 'GO I., I Bianchi c i 
N eri, Milano, 1921; VENTO S., La filo ofia politica di Dant , 
Tonno, 1921; AM DUCCI P ., Nel cielo dei contemplanti. Rom. 

(s. a.); Dante, Opera omnia, Lelpzlg, 1921 ; Dante (Le oper di). 
T to clitico, Fi nze. 1921; IPOLLA li tudi danle !ti. 
Verona; 1921; D T,. La Vita Nuova, Torino, 1921; D 

Il anzoniere, T ormo. 1921; M FRO I ., toria della marina 
italiana, Bolo na. 1923; B 1TI TI , critti geografici, Firenze. 

1923; BATTI TI critti politici, Ir nl . 1923 ; RI I .• 

Beatrice Cenci, Milano, 1923; S LA DH ., I di COI i d('lla 
guerra, Md no, 1922; RA. DIO, La ] ugo lavla. Ii, 1922; 
GUGLIELMO II ., A1emO/ie, MII no, l 23; B. 11 TELLI A., La 
repubblica di Ven :ia, v n zia, 1921: M 'ZO I .• (Tutte l 
opere di), F1T z, 1923; MA IT R at OUl d r IlTlité itali /111 , 

Pari, 1922; R \B ~LAI r., O uV re • P ri , (. .). lfteggio di 
Pietro e Ales andro Verri. M'l no, 1923; \II I .Ippolito 
Il d'E te, Tivoli, (1920); Gu OLiNI ,DizionCl1 IO dei 0-

muni, Mil no, 1923; TLFA I I G, In Somalia, . 1 22; 
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Cento libri preziosi, Milano, 1922; Il Codice Ambrosiano del 
« Liber Diurrtus H, Roma, 1921; PETTAZZONI R., Dio, Roma, 

1922; WIEL A., The tory 01 Bologna, London, 1923; GELLI J.. 
L'amatore di stampe, Mllano, 1923; RIVOIRA G. T., Architettura 
romana, Milano, 1921; ALLARD P., Storta delle per ecuzioni, 
Firenze, 1923; BISMARCK O , Pensien e ricordI, Muano, 1922; 
COMANDI I A., Il principe Napoleone, Milano, 1922; THIBAu­

DEA ,La leitTe d'imprimerie, Paris, 1922; Dante - Mélange de 
critique et d'erudition Irançalses .... Pari, 1921 ; MAG I B .• Storia 
dell' arte italiana, Roma, 1922; DELALAI ,Inventaire de marques 
d'imprimerie, ParI, 1892: SCHO fM" LLER, I mobili, Torino, 1921 ; 
GRAF A., Roma, Tonno, 1923; RICCI ,L'architettura barocca 
in Italia, Torino, 1922; THÉ\E I L. e LÉMAIRE J .. Le étapes 
d'un livre. P ri , 1922: D C TI P., La c ramica greca. Firenze, 

1922; O Hl D., Decarl • Pari , 1913 ; PAI E, toriadella 
ardegna e d ila or i a. Roma, l 23, RÉA L., L'art ru e, 

P ri, I 22; MOORE, toria delle r ligLOni, Bari. 1922, tatuti 
dell'arie dci mt:cli< i e pe:iali. Fir nze, 1922; DELLA SF.T 

Italia A ntilG. B Imo. 1922; F l' TO G. critti giurrdlCl, 
Torino. 1 21; I O • Hi tOlr lilu trét de la httewtw Iran ai c, 

, ri. (I 2 ); ALIGHIERI D, La Dit irlCl C omm dia. T rin . 

1921 -1923: Il o clic T r;t'u l=iano d Ila Di irw ommedia. Mi­
I no. 1921; RI \ .• La Dit'ina omm di illu truta n i luoghi 
e ndl per 011 • Md no. ( . a.: )RRr L 1\. • 1"1(' III rio dei la­
no ritti d-Ile Biblio/ he d'l/alia.} l l. (( \1 <llI;:on; 
in/imo Il. Mil no. 1 2; . B. Pir 1/' I. Ml}, no. 1921 . Roro D\ 

il no. 19 __ , 
l. II, 

. B . kOllig F .' 
pp ,'\ G.. Il, 

/;:: tt/l I ti l'aria. ; l ( l olta 
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di almanacchi, strenne e lunari, italiani, francesi e tedeschi, 216 volI. 

ed opusc.; L'Italia lelleraria, fase. 28; La Domenica italiana, aa. 

1896~J897 . 

Bisogna aggiungere. a questo modesto elenco, le opere perve­

nuteci dalla DItta Zanichelli (la quale ci fornisce tutto ciò che 

essa tampa), l opere ID continuazione, e qualche acqui to di pic­

cole collezioni private che non mancano di valore. 

Ed è pure da notare l'acqui to della anti e abba tanza rara 

edlZlone SALLUSTI. Opera, Venezia, Aldo, 1509 che va ad accre­

scere la nostra bella colleZione degli aldlnr. 
Anche manoscritti. nella maggior parte attinenti i alla t ri 

bologne e. entrarono n I 1923. Indichiamo un Diploma m mb a­

naceo del ecolo XV, un Ri Irello di Farmacia d prof. p, g rzi, 

del ecolo XIX. un mano critto d I 010 XVIII ' t'tc ato De 
actibus humanr ; un altro che h p r titolo 1\1 emoria sulla f orma­
=ione dei campioni per la manutenzione degli coli. pur d 
colo XVIII; dodici I tl r d l poet Girol m Zappi; d' . tto 

r~ do fr ne e in It li : lr dici c mp' ni 

e infin olbe tr c nto docum nti, molto 'nt r nti. ri u d nli I 

Guardi ivica e" u Idi aLion. le. durant il p l 'odo d I 
Risorgimento, rin Bologna. 

D 1. ­

dur nte r nno; 

r 'nuti Il Bibl' t a 

mfi to m 

particolare imp rtanz , 

di hanno, nto un 

nto tI dovere di gn I r . a'\- nti gli Itri, il 

quc ttro Idt re r, f d1 G,lileo. ir tt ( 

I nOI1 ngelo e 

no d i lr nl -

r M ili. cl 
di ,Itr 

con \' 

egr gt 

d rir I de id I"io d I compi nto P dI loro nn·b. I , L \ pre-
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entazione del dono avvenne il l 7 dicembre nella re idenza comu­

nale. Il Sindaco prof. comm. Puppini, assi tito dal egretario ge­

nerale comm. Sommariva e dal ottoscntto, espresse agli illu tri do­
natOrI l ntimenli d Ila gratitudine sua e della città di Bologna 

per un dono avente un cont nuto reale e pirituale di tanto igni­

ficato. e tenne a mettere in rilievo un atto che tanta benemerenza 

acqui-ta, di fronte alla pri azione ch vi n fatta per il pubblico 

uso e per la c'ttà intera. di un tesoro che poteva da 010 costitu're 

J'ornamento della più nobile famiglia, Per di po izione del Sin­

daco i prezlo I cimelii ranno espo ti al pubbli o in una delle to­

r'che aIe dell'Ar higinna io. sotto prudent cu todia, non 010 per 

dirno trare come il omune apprezzi la genero ità dell"n ign dono. 

ma n he rch' re. ti. din nzi agli .tudio i e ai cittadini I, 

do wnentazion solenne di cl '\-ozi ne '\- ers<> i più alti ingegni che 

onorarono I ra:a italica. 

Un altro dono d gno di grand 

dal ig Giulio Mila ni d'un b I c 

punLOn in CCI )0. ID I d Ant nio L zzari, per con' r la me­

d glia in onore d Il Ba. I nel 17 2. qu nd con e uì . olenne-

m nt la l urea ttoral m no ritti 

viato un 

t r no 

rt ri fe~ 

renti i 
n to 

tre r 

lon-

no. ' il prof. mm. . ior io D I he i h \ m t 
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qualche decina tra olumi ed opuscoli di carattere arti tico, lette­

rario e giuridico. 

La prof! Isabella Bonfà, oltre ad alcune sue pubblicazioni, ha 

pedlto tutte le opere pubblicate dal compianto uo marito prof. Al­
berto Alberti. 

La ignora GlOvannina Angiolini vedo Plessi ci ha con egnato 

una buona parte della BiblIoteca del compianto padre suo cornrn. 

Angiolini, insigne magi trato; clono riviste, repertori, codi i, opere 

di polso. 
Sono poi degni di essere menzionati, per vari e - nella più 

parte dei ca I - notevoli doni, i sigg. conte dotto cav. F ranc o 

Malaguzzl-Val ri, Primo e !VO Lumma l, il onsole di Francia a 

Bologna, il dott. cav. Ersilio Miche!, il prof G Horn d'Arturo, 

direttore dell'Q servatorio A tronomico, il ,Ig. Ev n M ckenzi 

con il volume nguard, nte la ua plendida racc lta dant a, il prof. 

cav. Tito Zanardelli, la Reale Soci t' Geografica ltalian • il e­

natore LUIgi Rava, il prof. cav. Ugo Pizzoli, dir ttore della Scuola 

Corni di Modena, la ociedad Caslellonen e de cultura, il prof Gio-

anDl P ma, la BiblIoteca Um r itaria di Up al ,il prof R ffae! 

Gurrieri. il conte cav. d tt. ilippo D Bosdari, il prof. comm. 

Alfredo Galletti, il prof. cav. Ettor Bortolotti d Itri. 

A tutte qu te per ne che I sono r ben m rit d Il'I tituto, 

invio la parol più calda d Il no tra gr titudin . 

I LAVORI DELL' ontinu rono r gol rm nt tutti 

i lavori che si attengono ad un Bibli t ,o ì l rt ch ri rd 

l'ingr o, de rizi ne e in entari m nto, com r altr rifer nt i. l 

ervizio pubblico e al pr tito. La d rizione d i mano ritti, o ì 
d Ila erie A come d Il ~erie B, ha dovuto pro edere più lentament 

(m • già buon punto), f)eTchè gli ggiunti, di t Il oro inc ne ti, 

ono tati di ratti d altri imp gni d'ufficio. 
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Le cifre ulla ordinaria opera compiuta dalla Biblioteca nel­

l'anno 1923 TI ultano dal seguente pecchietto: 

Schede compilale: 

di acqui ti e doni . N. 18.200 

di mano critti Il 1.200 

di incunabuli Il 35 

del Bollettino .) 2.600 

.. 22.035 

Tra~critte ad inventario: 

di acqui.ti e doni nel 1922-23 . 8.900 

di fondi nteriori .) 170 

9.070 

Inserle a alalogo: 

compilat n I 1922-.. .200 

compilate n gli nm nt cedenti Il 50 
18.250 

CClm;c; per autografi . 30 

Tot le 49.655 

L I BBLIC ZIO. DI L LO O DEI 1.­

>rand C II -
" d'l/alia -

nnunzi , ch 

min l,tO 

qu li 'e 
ta. 

l l'h n-

d tt , orm. i, qu i compim nto. un l v ro f tto con 
\I n lo i mi ,liori empi ni, t \1 d, ri od I-

d TI i tu ti gli tudio i, o , h e non I dII 
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zioni te tuali. Spero che nel 1924 esca il I volume, al quale -

per completare la sola serie A - ne segUiranno altri tre. Alla serie 

A faranno eguito la serie B e quella dei fondi speciali. SI pr vede 

che per la d crizione dell'mtera raccolta del Manoscritti d lla Bi­

blioteca dell'Archiginnasio, occorreranno circa 12 volumi. 

.y.'f..y. 

L\ LIBRERIA PIZZARDI. - Il marche e arlo Alberto Piz­

zardi, che. negli ultimi anni della ua 'ta tante bene.merenz i 

acqul tò ver~o que to I tituto, col dono di rari e pregevoli volumi 

e di notevoli collezioni, ha voluto, morendo, che tutta la ua ricca 

biblioteca fo e con.egnata al Comun per la Bibliot ca d Il' rchi­

ginna io, lasciando a me di vedere quali erano i dupli ali n n utili, 

i quali dovranno er con egnati al Gru d'azione per l Biblio­

teche delle Scuole magi trali ed el m ntari. 

l volumi oltr pa ano il numero di 15.000 e il loro 10le fu 

dal p rito, hiarnato p r la r dazione d Il'in ent rio, di hi r to 

uperior alle 4 . 00 lire. La libr ria Pizzardi i compon 'n r n 

parte di eia ici, di olumi attin nti i alle lett r,lture tr ni re, Il 
storia e ai viaggi; ma la rac olt più pr g 'ole 'quella rti ti . 

Si tro ano in qu to r p rto olurni r ri di ingoiare imp rt nz , 

celti con quell cura e quell'amor ch pone a in ogni co il rn-

pianto gen ro mar h e Pill rdi. 

I volumi ono già tatl tr 01 t ti d Il ca, d I rimpi nto 

donatore alla Bibliot a, e quanto prim _ rà f tt l. c rnit , 

SIO li . LE. P BBLI AZIO I RIG RD . :TI 

LA . - « L'Archiginna io li h ontinu to r gol f ­

mente le ue pubblic< zioni, illu trando m teri le prezio o d Il Ri-

bliot ca, u bli nd l vori ttin nti Il. tori Il eitt. I 11 
pro, in ia e d Il, ,i ina regione, porte ndo in ogni I voro un c nt ri­

buto el i , ori iII le. l"udito di t\ldi lirnin odo tutto cio eh t 
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chiacchiera vana. Nell'annata decorsa, oltre che dar conto di molte 

pubblicazioni riguardanti Bologna, uscite in que ti utimi anni, ha 

pubblicato scritti del Senatore Rava, dei proff Giovanni Martinotti, 

Pietro T oldo, Ezio Flon, Carlo Lucchesi, GUido Bustico, Carlo 

Avogaro, GUido Zaccagnml, della scrittrice ingle e E. Edith 

oulson Jame - innamorata di Bologna e frequentatrice as idua 

della Biblioteca - e di altri tudio i, 

L'accoglienza che ha empre avuto la rivi t:l, ha continuato ad 

e ere oltremodo benevola e il C entralblalt liir Bibliothek we en 

l'ha segnalata fra le migliori che, del genere, i pubblicano nei pae i 

no trio 

ome è noto, la Rivi ta ha accanto a sè due erie di pubblica­

zioni, raccolte sotto il titolo comune ( Biblioteca de « L'Archigin­
na io Il. D lIa eri l, tu di e l\!emorie per la toria dell'UniL'ersità 
di Bologna. ' IO cor o di -tampa il voI. VIII contenente molti e inte­

r "anti la 'on D Ila erie II, ded'cata a tu di bibliograficI e di eru­

diLion, ono u IÌI i due volumetti contra egnati col n V e 

VI, di RLO L H I. Noti=i ommari intorno al mano-
scntti della serie A della Bibliot cl C(lmunale ddl'.ArdliRinna io. 
pr ambolo ad un lavolO di ben maggiore I n • e di LB O OR­

BE.LLI, l mano 'ritti \fondini ddla Bibliolc a Comunalt: deLl'Ar­
chi ;lIna io. 

LA BIB 10T E IL P BBLI O. - fui li to. nella pa -

t, r l ziont>, di nnunll re h n l num TO d i l UOTi, 

n lla f r u nz, < 11 Blblioh: a da p Tte d i itt lini 

orm i r ggiunlo il num I e l. condi 'one di pr'm 

h nno vul un um nlo pr 

'nf tti. che l no n I l 22. ono 
n t ,oli imo (um nlo, eh ,\lp H\ di l l In '1m ifr 110 i 
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ora raggiunta. può offrire argomento a varie osservazioni e conclu­

sioni che non mi indugio ad elencare. che però ciascun llÒ con­

cretare in una dimo trazione di impatia empre maggiore che la 

Biblioteca dell'Arohiginnasio va attirando i presso i clttadmi e dal­

l'altro lato in una tendenza pIÙ fervida ed amoro a erso gIi stu~i 

dei cittadim stessi. 

t pure fonte di vivo compiacimento. per me e per i colleghi. 

quello che tutto sia proceduto regolarmente durante l'annata, che 

non siano pervenuti lagni. che il pubblico I sia comportato in moo 
veramente egregIO. 

Se pa iamo. con un rapido sguardo, ad e aminare la prefe­

renza avuta dai lettori per le di cipline cui i libri si riferi ono, tro­

viamo qualche notevole differenza con le condizioni dei pa ati anni. 

Il primo po to ' tenuto dalla Letteratura itali na con 445 l o ere; 

ad e a eguono l cienze giuridiche e ociali. col co picuo numero 

di 4021 ; un numero pre ochè uguale di ere. e cioè oltr 39 
si ebbero per le B Ile Arti e l'Arch ologia, 

la città di Bologna e la u tona Se uono poi in ordin I1le, 

la toria e la eografia, con 3736, le utter ture lranier con 

3407, le L tteratur la iche on 31 8. La di iplin h h m no 

I ttori è la toria cra (con un continuo um nto erò n h p r 

l'anno decor ,nel quale i ono r ggiunte qUt i I mtll er ); 

ad d unir Ì la Teologia e Patri tic con 1726 oper . I m no-

ritti con ultati furono oltr l SO le op r d t t domo ilio r g-

grun 1"0 qua -i le 7 O, anche qui c n un not '01 aum nto. 

BIBLIOTE A LA ARO lo - Il f, tto più not -

01 'il completamento vvenuto n I d cor o nno, d l atalogo ti i 
lano ritti di iosue Carducci, d l qu I 'u '10 il II cl ultimo 

volume, con ind'ci num ro i e c pi i. L'o r h dflt modo ( li 

tudio i d Il o e arducciane. di a re d i punti c Idi di rif ri-

m nto, di corregg re in attezze. di VI re nuo l tudi nuo e 
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osservazIOni. t stato e presso da molti studio i il desiderio che sia 

completata la descrizione dei manoscritti carducclani. oon un altro 

volume nferente i al Carteggio. nel quale verrebbero messi in ri­

lievo quelle parti del carteggio te so (sono oltre 30.000 lettere) 

che tocca della vita. dell'opera. dell'arte del Grande Poeta. 

La BIblIoteca Carducci. aperta al pubblICO, ha trovato non 

molti ma fervidi fr quentatori. taluni venienti da lontane città. La 

con ultazione è ora, del resto. facile e prati i ima per il bel catalogo 

me so a di po izione del pubblico, che ora i ta. dal per onale ad­

d tto, Unificando per CIÒ che i riferi.ce alla parola d'ordine. 

Aumentata, e di non poco, è tata la « Raccolta carducciana n. 

che SI avvia a divenire - e non del tutto compiuta - (il che non 

arà mai p ibile), almeno è1 ai do izio a. Le schede, nwnero i -

sime. che i rifer' ono ai ritagli dei giornali e delle rivi te e che 

comprendono gli anni dal 1857 al 1923, ono tate ordinate alfa­

beticament , r ccolte in 5 c ette e po te anch'e e a di lZIone 

del pubblico, per modo ch un grandi imo e ignorato materÌ le di 

con ult zion è ora a tutti acc ibil. 

M qu l che più conforta è di vedere continuar i e qua i au­

mentar l l frequ nz di i itatori ali a:a d l Poet : molte volte 

sono citl dini dI Bolo na, molte altre patrioti, l tterati, amatori 1-
l'Italia, che vengono d lle più lont ne citt; rend re omag i 

all'(( It li o at I. 

LA BIBI.IO"I . 

m ril b neri 

nienti d Ile cl 
d 
un b' 

POPOI RE. - I:. in bit to ch qu t b Il -

i i 1 ttori pro 'e­

, d i gio in tti, 

ram nt 

h l m nl nimt nto di ( I pro \ m zzo di un 

o coIruni n di più forze co piro nti, come "i ne in nnlt itt' 

d'Italia. 
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Il numero dei lettori, tra quelli In ede e quelli a domicilio, è 
que t'anno assai diminuito, riducendosi alla cifra, del resto tutt' ltro 

che di prezzabile, di poco più di 52.000, 22.000 dei quali corri-

pondono ad altrettanti prestiti a domICilio. Senza dubbio a tale 

diminuzione di lettori ha contribuito il fatto che pochi libri nuovi 

sono tah aggiunti alla vecchia uppellettile. Infatti la omma di po­

nibile per gli acqui ti, che figura nel bilancio, va qua i tutta impie­

gata nella so tituzione dei libri re i i inservibili, non lasciando 

quindi che pochi imo margine all'acqui to dei libri nuovi. t an he 

da raggiungere la considerazione che. nel econdo periodo dell' anno. 

non ebbe luogo, per di posizione uperiore, la lettura erale. 

el chiudere que t mia br v relazione, no li to di aff rrn r 

che, con i della no tra mi ion e d I no tro do r, d mmo tutti. 

i compagni ed io. ogni no tro miglior p n ielo l gr. nde I tituto, 

che ria urne in ',non 010 per I do izi delle u raccolte, m , 
; 

p r lo plend nte decoro dell u par ti. tanta toria t nt. lori 

della città di Bologn I dedic mmo c n c 1-
l'o ra a idu • an h perch' pe amo di co ì. d l 

no tro megho. Ila rina ita d Ila oltura 

d e con qu ti 

sotto la guida di L i, 
ntim nti che continu r mo l' p r no tr • 

cur d I­
d 11 tr dl-l'Ammini trazion comunale. 

zlom più pur di qu t dott 

tto l' moro 

empr g lo cu t d 

Bologna. 

Il Bibliot no 

l B • 'O :lH 1.1 I 
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ALLEGATO A 

Accrescimento della suppellettile libraria negli anm 1922-23 

Annoi 922 Annol923 

\ tampati ~ Volumi .' . . . . . . 514 934 
Acqui ti Opu~<:oh. . . . . . . 1672 3389 

I Mano- Codici........ 3 I 
scritti l Documenti e autogr fi 14 358 

St mpah \ Volumi... . . . . . . 4290 229 
Doni . . l Opu. <;oh. . . . . . . 2753 1227 

I M no- \ CodiCI . . . . . . . . 6 
scritti I Documenti e autografi 549 100 

Depo ito annuo della o iet medie : voli. 

9 I I 623 

ALLEGATO B 

um ro dei lettori negli nm 1922-23 

,\nnoI9__ nnol_ 

Periodo e tivo (I) \ in d~ . '. . • . . . •. 
I dOlnl,lho .....•. 

P . d ' l \ in d eno o IOvern e . . . • . . . • • 
~ domlclllCl....... 

Giorni d' pertur \ per~ do ~ ti o. . . • • I 
p nodo IOvern le ••• 

e ti., • • • • • • • . . • 4.9 
Medi. giorn liera I in ern le . • . • . . . . 118.6 

generale . • . • • • . . 111.1 

85 O 

D.Jferen~e 

-+- 420 
-+- 1717 

2 
-+- 344 
-4061 
-1526 

6 
449 

- 3563 

7')40 

(I> OH nJ~DI al m I di IU no. ttt'mbre : Il ~ll In rnale h ahrl 011 m 

2 
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ALLEGATO D 

• 
Elenco dei donatori durante l'anno 1923 

A ccademia (R .) delle ScIenze di 
Bologna. 

A cc demia (R) N aZIOnale dei 
Lincei. 

Agnelli prof. comm. Giuseppe. 
Ago tinelli prof. ClaudIo. 
Anglolini Giovannina ved.· Plessi. 
Anzovino avv. Co tantino. 
A oclazlone fr le Casse dI R i· 

parmio itali ne 
Barb aV\ R, ffaele. 
BronI' Gru eppe 
Bedml prof c . Pier Polo. 
Bertagni Guido. 
Blbliotec dI t to dI Gorizi 
BibllOlec, Zlon le entrale 

« l!tono Emanuele Il m Rom . 
Bibilol c zlOn le di RIo de 

J m'iro 
Bibliot c niver!JI n dI Up al . 
Boffito P. Giu epp . 
BonE' prot.a I bt'lI.f. 
Borlololti prof. Ettore. 
Bo hetti onte dolt. nlon F er-

r nl 
BotIlOl-M prof f nnco. 

lenlin 

omrnt'rcio di Bologn 
ol11rnercio di Br CI 

v. F uh io . 
for intero 

B n tto. 

F bhri. 

Ca a Editrice G. B. Paravi a e C. 
Casa Editnce Zan:chelli. 
Ca_ a di Ri parmlO dI Bologna . 
Cavazzutb dott Stefano. 
Cavriani (Donna T ere a dei Mar-

che l) 
Cenlurione-Scotlo M . e iog. Carlo • 
CITaolo enalore GIovanni 
Colmi-Balde clu prof. Luigi. 
Com niu -Bucherei di Lip i 
Comil lo romagnolo dell (( S0.­

cietà aZIOnale per la Ston del 
RI orglmento italiano Il. 

Comlt to S mm rinese pro Monte­
negro. 

Commi ione dI tori Critica delle 
Scil"nze 1edoche e aturali. 

di 

nn -



Direzione del penodico « Arimi­
nuro ». 

DireZIone del periochco « BoUet­
tino deU' Associazione ha le 
Casse di Ri parmio italiane li. 

Direzione del periodico «( BoUet­
bno menSile dI informazioni agra­
na e di patologia vegetale n. 

Direzione del periodico « L'Agri­
coltura bolognese Il.' 

Direzione del periodico « L'Alpe li. 
Direzione del periodico « L' Ar­

chiginna ' 0 n 

Direzione del periodico « L' Ar­
duo l). 

Direzione del periodico Il BuUt'tin 
• de l'Inshtut pour l'étude de l'Eu­

rope Sud-Orientale Il. 
DireZione del pt'riodlco CI Ce ena ). 
DlTl'uone del pt'riodico (( Fides 

L bor n. 

Direzione del periodico 
voro d' It li Il. 

Direzione del pt'riodico 
lo )I. 

Direzione dt'l periodiCO 
iero Mu ic le Il. 

DireZIone del p riodlco 
colo Ar ldo d 11 1\1 

. Luc )'. 

(I Il L -

«( Il Mu-

« Il Pen-

(( Il Pic-
donna di 

Dirt'zione del p riodlco (( Il Pic­
colo Fau t n. 

Du ziont' del periodico (( Il Po­
polo di Romagn ». 

Dirt'zione del p riod co (( Il R dIo 
Ciorn le n. 

Direzione dd p riodico Il L' . co 
d I Purg torio n. 

Duezione dt'1 p riodico "L'E t 
Européen l •. 

Dirt'zione del p ri diCO (( L Figli 
de\l'Immacol t ). 

Direzione dt'1 periodiCO "L CI­
rond n. 
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Direzione del periodico « La Nuo­
va Veterinana Il . 

Dtrezione del periodico «( La Squil. 
la li. 

Duezione del periodico ( La Voce 
Sanitaria Il. 

Duezione del periodico Il Libur-
ma l). 

Direzione del periodico « Monitore 
finanziario e commerciale ". 

Direzione del periodico I( Oeko­
mi k Revue n. 

Duezlone del periodico ( RIVI t 
dI filo oli neo- cola tic, l •• 

Direzione dt'1 pt'riodico ( \'0 Po­
pulorum )1. 

Direzioot' dell'I tituto \I C . Cuini­
zellt Il. 

Don ti Lui i. 
Duc ti prof. c v. P ncle. 
. nt 21on31t' p r le Indu tri Tu. 

n tlche 
F ggioli c, v. D. Emilio. 
F edt'r zion lt li n dt'i on orzI 

Agr ri di Piact'nza. 
Filippini prof. Fr. net' o. 
F or tti prof. ldo. 
F r nc bandt'r prof. Or zio. 
Frati dotto c v. uff. arlo 
C ddoni P. er 6no . 
C lletti di . Alb no contt' Vlt-

tori. 
C \letti prof. comm. lh do. 
C mbaro prof. An iolo. 

il dotto Micht'It'. 
C re\ 'ch d Il . Tlbt'rio. 
Chi • Ibt'rti dotI. . M . 
Cray Monis. 
Cnffini dotto 

u.ld. gnin' dotI. comm. Ciu 
u rdu CI prof. F edt'rico. 

CuernDl prof D Polo. 
CUI' ('nh 1m 10rg10. 

Curri ri prof R ff t'l!'. 
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Horn-D'Arturo prof C. 
Istituto (R.) di clenze SOCIali 

(I Cesare AllieTI )'. 
Isbtuto mtern zionale d'agricoltura. 
I tituto per la Stona d l1'Univer ità 

di BologO'\. 
I htuziont' VIsconti di Modrone. 
J anet Charlt' 
L bori ta Lpl'ranto Crupo di Ce­

nov . 
Lort't dotto U mbt'rto. 
Lumma i Primo. 

l ckenzie E an . 
lagli dott Ezzdino. 

MalagullI-\ Ieri contt' dotto F ran­
c co 
n Ili C v D ntt'. 

l 1 nlmi mon . F t'rdm ndo. 
l etti-Z nnini ing. comm. Anto-

l\lini tero 
n II'. 

l\lmi t ro 
Mml t TO 

rlo. 

d Ile oloni. 
di Agn oltur , Indu tri 

Palmieri avv. Arturo. 
Patrili prof. M. L. 
P edrocco Clarice Eugt'ni 
Pelliccioni comm. Pericle. 
Pern dotto Ciovanni 
Plccinini (Famiglia \. 
PIDi VV. Ciorgio. 
P izzoli prof. cav. Ugo. 
Polacchi L. 
Prali In titute F Tt't' Libr ry 
Pr Id nl dd Coll~gio dei r gia-

nit'ri dell Pro\ nCI di Bologn 
Public Llbrary of \t letoria. 
R anuzzI- egni contt' C. 
R v t'n prof. gr. cord. Luigi. 
R le Cr ndint' ( a). 
Rn 1t dotto Camillo. 
R" DI prof C. 
Ri· ri dotto nnco 
Roppo , . omm \ ,n~t'nzo. 

Ro I ono prof. LUigi 
acch tu In . F bio. 
'OriDl prot. Luigi. 

col nn Ilo m \ t . 
(R.) l di 

F', . 



Sperotti prof. rag. cav. Edoardo. 
Stabilini prof. ing. Luigi. 
Suzzi Giuseppe. 
T ancredi Giovanni. 
T arozzi prof. Angelo. 
Timpanaro prof. Sebastiano. 
T oldo prof. comm Pietro. 
T orreggiani prof. Giu eppe. 
Ufficio agrario provinciale di Go-

TIZia. 

UfficIo di P. 1. Municipale - Bolo­
gna. 

Ufficio di Stato C\V1le del Comune 
dI Bologna. 

ALLECATO E 
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Umversità (R.) di Bologna. 
Umver ità di Digione. 
Univer ità popolare « G . Gari. 

baldi n. 
Univer ity of Illinois. 
Valdarnini prof. comm. Angelo. 
VeggeUi cav. Emilio. 
Verrua Pietro. 
Vicmelli prof. Augu to. 
Weldlich dott. Carlo. 
Zanardelli prof cav. Tito. 
Zapparoli dotto c V. Giu ppe. 
Zerbini dott. cav. uff. Luigi. 

Biblioteca popol re - Rla unto d Il' nno I 23 

OPERE 

In 

Giornali e Rivi le (colonn I 4) . . . .. 18660 
Cla ,ici e lori I tlerari (colonn 5)" 912 
Libri di leltur men (colonne 6-8) .. , 

» inf ntile (olonn 9). . 
tori e G gr, fi (colonne 10-1 1) 

Scienze ed AI ti ( olonne 12-13) 

OT LE: , , • ,I 2 2 

29 3 
8919 

021 
81 

1726 

lur, l . 

22540 I 52222 

GIOrni in cui l'l tiluto è rim to perlo I puhbl.co: 2, 
Medi gioln liel d Ile letture : 157,29, 
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LETTORI 

UO.11 1 DONNE 

fino a fino a 

15 anni 30 anni 
oltre oltre 

6no a fino a 

15 anni 30 anoi 

1-- -1--- --- 1-----'1;..---

Oper i m nu li 
2 Fattorini e 

'ii 's omme I •• 

o tudenti .... 
-: Impiegati . . . 
' C Profe ioni ti e 
~ E ercenti . • 
j t Bene tanti (o d 

Ca ) .. • • 
Lettori in de.. 

IO 

579 
2334 

493 

685 551 

714 427 
2562 
813 j 793 

529 572 

464 45 

523 

436 
1738 
459 

436 

572 

444 
1657 
493 

451 

506 

T LE •• 4216 5767 2801 3592 4123 

.. 

403 

414 

408 

367 

449 

• 

3544 

3014 
8291 
2966 

1919 

2806 
2 2 

52222 

Ele co delle pubblic zioni periodiche 

po edute dalla Bibliotec Comun le dell' Archiginna.io 

I . Aegyptu - Md no - equi lo. 
2. Agrico[luru (L') bo[ogn - Bolo - Dono 

Alba Tl<nlina - Rmlf lo - equI lo. 
4. Almanadl d ~ qui to, 

5. Alp 
6. Alpi iul.c - Tn I - mi i . 
7. A,ral da Bolla/ldi na - I3ru ell qui lo, 

rra[ de in tru lÌon primaria , R publica orientaI d l Uruguay -
IonI \ .deo - Dono. 

9. lnna da Biblioth la Nalional do Hio D fan iro RIO d J eiro­

mbio. 
lO. A,ma[ d [a f.a ull ' ò 
11 . A,mal( de Ili f lI/li cl 

droit ò' i -
[llr d' ; 

c - mI il' . 
IIIblO. 
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12. Annales de lo Sociéte historique el archéologique de l'Arrondissemeni' 
de Sainl Malo - St. Malo - CambIO. 

13. Annalts de Provencl! - Alx - Dono. 

14. Annales hisloriques de lo Révolulion Française - Reims - Acquisto. 
15. Annali dell' Islam - MIlano - Acquisto. 

16. Annali della F acollà di giurisprudenza della R. Universilà d, Pe-
rugia - Perugia - mbio. 

17. AnnalI della R. Scuola normale superiore di Pi a - Pisa - Dono. 

18. Annoi, delle Unrllersilà toscane - Pi a - Dono. 

19. Annali di slalistica - Roma - Dono. 

20. Année cienlifiq/le el induslrielle - Pari - Acqui to. 

21. Annuario d' 1101,0 - Genova - Acqui to. 

22. Annuario degli Isiliuli scienlifici italioni - Roma - Acqui to. 

23. Annuario del Mlnlslero della P. I . - Roma - Acquisto. 

24. Annuario della R Un/v rsilà di Bologna - Bologo - 0000. 

25. Annuario scientifi o e induslriale - Mil no - Acqui to. 

26. Anlhropos. Ret'ue Inlernaliona/e d'Ethnologie et d Lingui LÌque -
Icnna - AcqUI to. 

27. Antiquario (L') - Firenze - ambio. 

28 Anzeiger fùr s hweizeri che Aller/um Ilunde - Zurigo - mbio. 

29. Archeografo T Tleslmo - Trieste - mbio. 

30. Archiginna IO (I ) - Bologna - Don 

31. A rc h il' fur Pap"ru forschung und V rwandte C biete - Leipzig - c-

quLto. 

32 Archiv fur R ligion wi en chafl - Leipzig - Acqui to. 

33. Archivio bibliografico coloniale - F'r nze - mblo 

34. ArchiVIO giuridico \( Filippo eralini" - Mod n - Acqui to. 

35. Ar hwlO Clollologico Ilaliano - Tonno - equi lo. 

36. ArchivIO Muraloriano - Ittà dI IdIo - cqui lo. 

37. Archivio per lo sloria ecclesiastica dell' Umbria - F ohgno - mbi . 

3 . Archivio lorico ilaliano - Fir nze - Acqui to. 

39. Archivio lorico lombardo - Mil no - C mbio. 

40. Ar hit'io storico per lo ciii" c omunr d l ircondario di Lodi - Lodi -
mbio. 

41 . Archivio slorico per lo i ilio orientai -
42 . Archivio slorico p r I provincie napolelane 
43. Archillio lori o per I prOt inci parmen i - P rm m IO. 

44. Archi,,'io V nelo-Tridcnlino - Venw - Acqui lo. 

45 . Archivum Franci anunI fii lariCI/m - Qu r. chi - mblo. 

46. Ardir (L') - °Bologn - Dono. 
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47. Arduo (L') - Bologna - Dono. 

48. Arimmum - RIminI - 1:>000. 

49. Arie (L') - Rom - AcquI to. 

50. Arie e Siano - Firenze - Cambio. 

51 . A lene e Roma - Firenze - C mbio. 

52 . AI/i del Con iglio Comunale di Bologna - Bologna - Dono 

53 . Alli del Consiglio Provinciale di Bologna - Bologna - Dono. 

54. AI/i dell'Accademia Properziana del Subasio in Assi i - A I I -

Cambio. 

55. Alti della Accademia Olimpica di Vicen::a - VIcenza - C mbio. 

56. AI/i della Accademia ROt'erelana degli AglOll - Rovereto - Cambio. 
57. Alti della R Accademia dei Line I - Roma - Dono. 

5 . Alli della R Accademia delle cien::e di Torino - Torino - Cambio. 
59. Al/i d Ila R Accademia ci nlr/ica Venelo-Ir nlino-i Iriana - Padov _ 

mbio 

60. A III d Ila oci là Ligur, dI siano patria - Genova - ambIO. 

61. A tli ddla oClela Ligu lica d cten::e nalura/i e geografiche - Geno 'a 
- AcqUI to. 

62 . Alli ddla alida !Va:: anale Il Danlt Alighieri Il - Rom - D no. 

63 . Alti ddla ocid" PI mani e di Anh ologia B liL Arti - Torino 
mbio. 

64. Alli \1 mori della R. Accademia Virgrliana di Montata - f\l 0-

tov - mbio. 

65 . Alti e MWlorie d Ila Ho D pula;:ione di loria Palria p , I prol'incie 

d Ile IUHh 
66. a Paina p r I prot inlÌe 

67. loria Patria p r le prot'incie 

t . 

69. Alli· M mori de'Ila o idi I Iriana di Irdllologia 'Ioria Palria -
Parenzo - mblo. 

70. AI/i Parlam IItari. Com 1'11 d i D putoti. D 1/ ion R olonlo .om­

mario. DI "' cii I g. H lozioni - R m - t cqu lo 
71. Alli Parlam nla,i. tli di I ~. 

R lazioni - R m equI to. 
72. Aur o Parm.l - P rm - Olbio. 

73. Al't' n;r d'llalia (L') - Bol) n - l n 

74. Barban(ra - 1m n c o - B lo na - QU 



- 26-

75. Berliner philologische Wocheilschrift - Leipzig - Acquisto. 

76. Bibl,ofilia (Lo) - Firenze - Acqui to • 

77. Bibliographe (Le) Modeme - Pans - Cambio 

78. Biblioteca d, biblìografia italiana - Firenze - Acqui to. 

79. Bibliotheca Philologica daSJic<f - Lipsia - Acqui to. 
80. BibllOthéque de l'Ecole des Chartes - Pari - Acquisto. 

81 Boghazl(oi Stud,en - Lipsia - Acquisto. 

R,o de J aneuo - Dono. 
82. Boletm blbliographico da Bibliotheca Nacional do Rio de Janeiro 

CambiO. 
83. Boletm de lo Biblioteca munrcipàl de Cuayaqull - Guayaquil 

84. Boletlll de lo Biblioteca Nacional E tado Unrto lexicano 

Mexico - ambio. 
85. Boletin d lo Real Academia de lo Hi toria - Madrid - Cambio. 

86. Boletin de lo ociedad C astellonen e de cultura - C tellon - mbio. 

87. Bollettino araldico- torico-genealogico - Firenze - mbio. 

88 . Bollettino d'arie del Mini tero della P. I. - MII no - mbio. 

89. Bolleuino dei Marchi di Fabbrica e di omm re o - Rom - Dono. 

90 Bollettino del ircolo numi matieo napoletano - N poli - mbio. 

91. Bollellino del Lavoro e della Prc idenza Jociale - Roma - Dono. 

92. Bollettino dell'As oeiazione Archeologica romana - Rom - ambio. 

93. Bollellino d Il'A ociazione dci Mu i ologi italiani - P rm - mbio. 

94. Bollettino dell'As oeiazione fra le a e di Ri parmio Ilaliane - Bo­

logn - Dono. 
95. Bollettino d Ila Biblioteca del Ministero di Agricoltura, Indu trio e 

ommlfcio - Rom - Dono. 
96. Bollettino della civica Biblioteca di Bergamo - Berg mo - mbio. 

97. Bollettino ddla D,oce i di Bologna - Bolo n - ambio. 

98. Bolletlino della EmIgrazione - Rom - 000. 

99 Bolletlino della Proprietà intelleltual - R m - Dono. 

100. Bolldtino della R. Deputazione umbra di toria Patria - P ru i -
Cambio. 

101. Bolle/lino della l lole ocidà C ografi (I ilalianu - Rom 

102. Bolle/lino d Ila oci lo d gli Alpinisli Irid nlini - r nto - mblo. 

103. Bollettino della oci lo Pove d, loria Patria - P I -
104. Bollellino della Socrela Piemontese di Archeologia D Il 

Torino - mblo. 
105. Dolleltmo d Ile oper modeme stranier alqui lat dali Bibliol he 

gOl-'cmative - R m-OlIo. 
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106. Bollettino delle pubblicazionr d, recente acquisto della Biblioteca del 
Senato - Roma - Dono. 

107. 

108. 

109. 
11 0. 
III. 
112. 
113. 
114. 
115. 
116. 
117. 
Il. 
119. 
120. 
121. 

122. 

123. 
124. 
125. 
126. 
127. 

Bollellino delle pubblICazioni italiane riceVute per diritto di stampa 
dalla Biblioleca Nazionale Cenlrale di Firenze - Firenze - Cambio. 

Bollellino delle edule della Accademia Cioenia di sci nze naturali in 
Catania - Cal nia - Cambio. 

Bolletlino di Filologia da iea - Torino - Cambio. 

Bollettino di 'nformazionr fmi lero delle Colonie - RomZl - Cambio. 

Bollellino parrocchiale d, Ciol'anni in fon le - Bolo n - Dono. 

Bollel/ino lali lieo del Comune di Dologna - Bologn 

Boll Ilino lo/ieo-bibliografieo ubalpino - Torino -

Bolle/lino lorico d Ila d'izzera ilaliana - B lhnzona 
Boli I/ino lor;co per lo Prot'incia di 'o('ara - 1mbio. 

Bolldlino 'Iori< o Pwantino - Pi anz - mblO. 

Boli /lino Di ial del lini tero del/' Interno - Rom - n bio. 

Doli I/ino t iale d l Mini I ro d Ila l'. I. - Rom - equI to. 

Boli ttino R m - Dono. 

Bri. ia IJml - Br ci - mbio. 
Budap li (A) r aro i RonyllJr t.rle ilòjt' (Bullelin du ladlbiblio-

111 l t on I3udapl t) - Bud I e t - mi IO. 

Bul/dìn de l'In lilul pour r':ludt d l'l'urope ud-Orienl I - Bu­

T l - D no. 
Dull tin d la oci 'l' J'Hi loir Vaudoi mbio. 

d Lyon. 
ihrur'l - mblo. 

di Diri/lo romano - Rom .} 

Dilli I/ino J 11'1 lilulo lori o italiano ( r Iii -io muralonano - Rom 

- Aequi t • 

12 . I31111el/ino d('lla ommi ion allhcolo li a amI/n I di P om I - Rom 

equi lo 
129. Dilli Itino .l Il, I . D pulazioll bmz:. di tori Patri" - } qUll 

mhlo. 
130. Dull I/mo d Ila l l pula:'1 n Fium Ila d, torra l'alno - I lume • 

mbio. 

l3ull lIino d 11 
m 

Il 

Dulh 1//110 lorid) p, tOl 
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136. Camera di commerCIo e industria (Foglio della) - Bologna - Dono. 

137. Calalogo generale della Libreria Ilaliana - MIlano - Acquisto. 

138. Chronique (La) de Arts - Paris - AcqUIsto. 
139. Città di Mrlano - Milano - CambIO. 
140. Civillà (La) cal/olica - Roma - Cambio. 
141. Club Alpino Ilaliano - Sezione di Fiume (Comunicato) - Fiume -

CambIO. 
142. Collezione cel rifera delle leggi e decreti - Roma - Acquisto. 

143. Collezione leglslaliva « Porlafoglio)1 - MIlano - Acquisto. 

144. Collura (La) popolare - Milano - Cambio. 
145. Commenlari dell'Ateneo di Brescia - Bre eia - Cambio. 
146. Comples rendus de l'Académie des inscriplions et belles lel/res - P TI -

Aeqwsto. 
147. Concilio (Il) - Foligno - ambio. 
148. Conscienha - Rom - ambIQ, 
149 on ,glio Superior delle Acque - eZlone d l Cenio i,'ile - Bologna 

- Bollettino m n ile - Bologna - Dono. 
150. Contemporaneo (II) - Torino - ambio. 
151 orrenle (La) - Milano - Acqui to. 

152. orvina - Budape t - ambio. 
153. C Tllica (La) - B ri - AcqUI to. 
15 3 . Crillca ) .. Sl/sta - R m - Acqu' to. 
154 Critica (La) mu icale - FlTenze - ambio. 

155. CritIca sociale - Milano - Acqui to. 
1 5'~. Cronache d'arte - Bologna - cqui to. 

156. Cullura (La) - Firenze - Acqu' to. 

157. D ul che Runds hau - Berlino - Acqui to. 
158. Dcul che Wi cnschaltlieh Zeit d"ifl fur Poi n - I o n - mblo. 

159. Domenica (La) dd omcr - li! no - Dono 
160. Dullour Truvlèin (Al) - Alman eco - Bologn:! - AcqUI lo. 

16 I. Eco (L') del PurgatoTlo - B logn - Dono. 
162. Economisla (L') - Firenze - Acqui lo. 
16 . Edinburgh R view London - Acqui to . 
164. Educ<1::.iolle (L') NaZIonale - Rom, - Acqui to. 

165. El lirici la (L') - Rom - ono. 
166. Esam (L') - MII no - mbio. 
167. E$I (L') Europ'en - \' r ,vi - Dono. 

l 6 . F aen::.a - aem mbio. 
169. F de e Vita - Rom, - mblO. 
l 70. Fide Labor - Bologn Dono 
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171. Figlia (La) dell'lmmacolala - Bologna - Dono. 
172. Foglio degli annunzi legali della ProvincIa d, Bologna - Bologna _ 

Dono. 

173. Folklore - S. Costantino Briatico - C mbio. 
174. Fonti (Le) - Roma - Cambio. 
175 . Fornviinnen - Stoccolma - Cambio. 

176. Calleria delle Ielle - Almanacco - Bologna - Acquisto. 
177. Cazelle des beaux-arls - Paris - Acquisto. 
178 Cazzetta (La) del T uri mo - Trento - Cambio. 
179. Cazzella UffiCIale del Regno d'llalia - Roma - Acqui to. 
180. Cenio (Il) - MII no - Dono. 
181. C nio (Il) d'llal,a - Milano - Dono. 

182. C,omale crilico della filosofia Ilallflna - Me ina - Acqui.to. 
183. C'Qmale dantesco - Firenze - Acqui to. 
184 ClOmale (Il) d'llalia - Rom - Dono. 
I 5 Ciornale degli EconomI Il Bologna - equi to. 
186 C,omal di agricollura della domenica - Piacenz - Acqui to. 

187 lomale slorico ddla Le/teralura ilaliana - Torino - Acqui to. 

188 Cironda (La) - Roma - Dono. 
I 9 ClUri prud nza ilal,ana - Torino - Acqui to. 
190 Cran a amia (Il) Alm nacco - Bologn - AcqUI to. 

191. Helddbergher (Iv ue) Jahrbùcher - Heidel erg Dono. 
192. Herme. Zeil chnfl fiir cla.si lh Philologi - Berlin - equi to. 

19 . Hi foris he M onat blatt r f ur di Prot'in:: Po m - Po n - Cambio. 
194. Idea (L') azionale - Rom - ono. 
195. Illu Irazion amuna Breno - m o 
19 . Illu Irazione (L') Ilaliana - Mil no D no. 
197. Ind g" rali - Annuaire g 'nera I dc vnlt' - P ri - cquisto. 
19 . Indicalore gen ra/e d Ila lillà di Rolo na - Bologn - equi to. 

199. Ilalia (L') Agri ola - Pi c nz - qw to. 
200. Ila/ia (L') ch cri!', - Rom -
200~. Ilalia I Ileraria - ir nze - D no. 

20 l. Ilalia (L') marinara - D no. 
202. Ilali ni c h Fon 11U" TI - B rimo - qui to. 
203. fahrbud, d r Bii h rpr i - U1pzi - qui to 
204. fahr b rid,l J Thiirin i h - h' h n J r in - H lIe -

205 . fohn (Tht} r rar Librar" (i nnu I R I t) - hl co-
2U6. fohn Flop!. in n il' I Il ludi m Hi lori, l unJ Pol,li l 1et1 

- B ltimore -
2 7. foumal ti ~ cono,m I - P TI - qUI t • 

-
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208. Klio. Beilréige zur alten Ceschichte - Tiìbingen - Acqui to. 

209. Kungl. Bibllolt1tels Handlingar - Stoccolma - CambIo. 
210. Kungl Universitelel.~ i Uppsala redogorelse - Upsala - Cambio. 

21 l. Lavoro (Il) d'Italia - Roma - Dono. 

212. Lex - Torino - Acqwsto. 
213. Libertà (La) Economica - Bologna - Cambio. 
214. Library AssocialioTl 01 Portland. M onthly Bulletin - Portland -

Cambio. 
215. Library 01 Congress (Report 01 Ihe) - Wa hington - Dono. 

216. Libri (I) del gIorno - Milano - Acquisto 

217. Libro (Di) in libro - Bologna - Dono 
218. Luce (La) del pensiero - Napoh - Cambio. 

219. Luce e ombra - Roma - Cambio. 
220. M aeslro (El) - Mexlco - mbio. 

220~ . Maremma - Siena - mbto. 
221. M arques (Les) mlemationales - Roma - Dono. 
222. Mélanges d'archéologir el d'III lo,r - P ri - Acqui to. 
223. Mémoire de l'Univer ité de Neuchiilel - Neuch"tel - C mbio. 
224 M émoires de l'Université de Lingui lique J Paris - Pari - Acqui to. 
225. Memorie della R. Accademia delle Scienze dell'lslituto di Bologna -

Bologna - Dono. 
226. Memorie della Socielà geografica ilaliana - Rom, - Acqui to. 

227. Memorie .Ioriche lorogiuli si - Udme - C mbio. 
228. Mercure de Franc - P ·tier - AcquI to 
229. Minerva. Jal1rbuch der C lehrlen Welt - Berlino - Acqui lo. 

230. Miscellanea di sloria ilaliana - T orino - Acqui lo. 

23\. Mi cellanea Francescana - roli no - equi lo. 

232. Miscellanea Numismalica - apoh • mb,o. 
233. Miscellanea 10TlCa della Valdd a C Id fiorentino - mbio. 

234. Monitore finan·iario r comm rciale - Bologn. - Dono. 

235. Moycn ci (l r) - ari - Acqui lo. 

236. Mulo (Il) - Bolo n. - D no. 
237. Mu ée naliolla/ Sui à Zurich. Rapport annu('1 - Zuri o - mbio. 

238. Museum 01 Fine Ari Bulletin - Bo ton - mbio. 

239 NOl'aria - Nov r C mbio, 
240. /'vUOV'l Anlologia - Rom - AcqUI to 
241 Nuova Ila/ia (La) - Bologn - Dono. 
242 Nuol'a rit,i la slorica - Mil no - Acqui to. 

243 N uooa l'ell rinaria (La) - Bologn - Dono. 
244 Nuooi sludi m dio l'ali - Bologn. - Acqui lo. 
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245 Nyt Magazin lor Nalurvidens"abeme - Kn tiana - Cambio. 
246. Oekonomislr Revue - Knstlanta - Dono. 
247. Ollre il confine - Roma - CambiO. 
247~. Pagine (Le) della «( Dante II - Roma - CambiO. 

248. Pagine islriane - CambiO 
249. Paraviana - Torino - Dono. 
250. Patria (La) - Bologna - Dono. 
25 l. Pensiero (Il) mu icale - Bologna - Dono, 

252. Philologus - Llp ia - Acquisto. 
253. Piccola F onle (La) - omo - Cambio 
254. Piccolo Araldo (Il) della Madonna dI S. Luca - Bologna - Dono. 

255. Piccolo Faust (Il) - Mil. no - Dono. 
256. Polilecnico (Il) - Mil no - Acqui to. 

257. Polilica - Roma - Acqui to. 
25 . Popolo (Il) di Romagna ~ F orh - Dono. 
259. Print- ollector'$ (Tl1e) Quarlcrly - Boston - C mbio. 
260. Prooineia (La) di R {{gio - Reggio Emili - C mbio. 

261. Raccolta Vinciana - MII no - mbio. 
262 Radio-Giornale (Il) - MII no - Dono. 
263 Ra glla (Lu) - Ceno.. - mbio. 
264 Has ( na critica dello lelt ratura italiana N poli - ambio. 

265. Ha gna d'ari . Ile e - n;\ - mblo. 
266. Ra. {glia di dirilto { d'{t onomia \1,1 no - mbio. 

267. Ha ~gna di ,)luJi }ranll i - B TI - mbl. 

268. Ra egna inlemazional - Roma - equi lo. 
269. Ra gna int rnazionale d'agronomia - R m - D no. 

270. Ra {gna italiana - Roma - equi lo. 
271. Ha gna na:iona/, - R m - qUI lo. 
272. Ha gnu 1mbio 
273. Ra < na Rom - cqui.to. 
274. H eueil d I Ilr (Acad 'mi(' d u-

el1àl l) 
275. 

276. 
277. Hendi onli 

d gli Z lanli -
278. l ndi onlo d Il 

II/to di Bolo na - Bol 

i - Rom - mbio, 
ad mia di i lIze L tlcr d rli 

ccaJ~mia d Il dr/l'l ti-

279. R pori 01 l'rall In tilul Fr I.ibr r!l • rk - D n . 



280. 

281. 
282. 
283. 
284. 
285. 
286. 
28 7. 
288. 
289. 
290. 
291 
292. 
293. 
294 
295 
296. 
297 
298. 
299. 
300. 
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Reporl 01 Ihe truestees 01 the Public Library, Museums and Nalional 
Callery 01 Vicloria - Melbourne - D ono. 

Resto (I l) del Carlino - Bologna - D ono. 
Resto (I l) del Carlino della Sera - Bologna - Dono. 

Revista de Archivos, Bibliotecas y Museos - Madr d - Acquislo. 

Revue archcologique - Paris - AcqUJ lo. 
Revue d'histoire littéraire de lo France - Pari - Acqui lo. 
Revue de Mélaphysique el de morale - Pari - Acqui lo. 

Revue de l'Umversllé d Bruxelles - Bruxelle - Cambio. 

Revue des deux monde - Pans - Acqui lo. 
Revue Numismalique - Pari - Acqui lo. 
Revue politique el lilléraire - PaCI - Acqui lo. 

Revue scientifique - Paris - AcqUI lo. 
Rheinische. Museum fur Ph,[ologie - Fr nkfurt - Acqui lo. 
Riforma (La) ociale - T ormo - equi to. 
RISorgimento (Il) Ilaliano - T orino - Acqui t . 

RI veglio (/1) - V r e - Dono 
Rivi lo araldica Rom - Acqui to. 
RIVIsta Campana - Plgn I co M ggio~ -

R,v,sta d'Ilalia - Roma - Acqui to. 
RIVista dei RagIonierI - P dov - Acqui lo 

mbio 

Rivi ta d l Dirillo com m rriale, indu Iriale e marillimo - MII no -

Acquisto. 
30 l Ri ista della oClelà filologica friulana CI C. I. A oli li -

Cambio. 
302 RIVISta delle Bibliolech e degli Archivi - irenz - ambio. 

303. R,vi lo di diritto pubblico - Milano - Acqui lo. 

304. Rivi lo di filologia e d'i Iruzione cio ica - Torino - Acqui lo . 
305. Rivista di filo ofia - ili' di si Ilo - A qUi lo. 
306. Rivi ta di filo ofia n 0- colastica - Milano -
307. Rivista di geografia didal/ica - Mil no -
307"". Rivi ta di politica economica - R m - m IO. 
30 . Rivi la di p i,ologia - 010 n - mblo. 
309. Rivi ta di Roma - Rom - mbio. 
310. Ri i lo di toria, Art, Arell ologia della provin ia d'AI ndria-

AIe ndri - mbio. 
311. Rioi la di sloria l ritica d Il scien:.: m diche naturali - Rom -

ambio. 

312 RIVrllu eroica - Nov r - Acqui lo. 
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313. RIVista indo-greca-ita/ica - Firenze - Acquisto. 

314. RIVISta internazionale delle istituzioni economiche e sociali - Roma _ 
Cambio. 

315. 
316. 
317. 
318. 
319. 
320. 
321. 
322. 
323. 
324 
325. 
326. 
327 
32 . 
32 . 

O. 

331. 
32. 

44. 

RIVIsta internazionale d, Filosofia del dirilto - Genova - Acquisto. 
RIVista italiana d, Numismatica - Milano - Acquislo. 
RiVISta pedagogICa - Roma - Acqui lo. 
RIVIsta Ro miniana - Lodi - Dono. 
Rivista storica benedettrna - Roma - Cambio. 
Rivisla storica italiana - Torino - Cambio. 

Rivolu=ione (La) liberale - T orino - ambio. 
Roma e l'Ori nte - B dia di Grottaferrata - Cambio. 
Romagna (La) - Imola - Acq .... i to. 
Romania - Pari - Acqui lo. 

R omanisch F or c hung n - Erlangen - Ac UI to. 
Ronda (1 a) - Roma - AcqUI to. 

mblO. 

no - Rom - ,mbio 
el trat'<lu. de l'Académi de cienc 

Pari - equI lo. 
S lOlo (Il) del CuOrt di Ce ù - Bologn 

J. rifler ulgifna of kungl. Humani l, k 
p 1 - Dono. 

mll" oniun In lilution - Annual R pori ~ 

OCI là Alpina d Ile Ciu/i ( onlllni,alo m r 

or enl (1.0) - j 111 no - mblo. 
Iri lia (La) - Bolo n - D no. 

ludi franc l ani - Fu nze - mblo 

tu di italwni d, filologia eia aa - l· rMlze -

morale et po/rliques -

- Dono 
tm omf. i Up ala -

hmgton - Don 
I ) - T ri le - mbio. 

lud, n /I oliali - Pi\\i 
qui lo. 

mbio. 

mblo. 

H l mki - mbio. 
holm. Up l<l, Lund, Ccii borgo 

3 5. Trut'au juridiqu 
mbio, 

R:nn - Renn 

46, Trom o Afu 11m mbio. 

34 7. UnÌt'l r ,ICI (L') il 1hma - B 
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348. Umversità Popolare (I C. Cari baldi Il. Bollettino mensile - Bologna 

349. 

350. 
351. 
352. 
353. 
354. 
355. 
356. 
357. 

358 
359 
360. 

361. 
362 
363. 

- Dono. 
University of California Chronicle an official record - Berkeley -

Cambio. 
Upsala Universitet5 Blblioteks Arsberattelse - Upsala - Dono. 

Vie (Le) d'Italia - Milano - Cambio. 

Vita e Pensiero - MIlano - Cambio. 

Vita (La) InternazIonale - Milano - Cambio. 

Voce (La) del Sella - Trento - Dono. 

V oce (La) Sanrtarra - Napoli - mbio. 

cc V 0% populorum Il - T ormo - Dono. 
ZeLlschrift der Savlgny - Stitftung fiir Rechtge5chichte - Weimar -

AcquLto 
Zeitschrift des historischen Vereine5 fiir Steiermark - Craz - ambio. 

Zeltschrifl fiir Eingeborenen prachen - Berlino - Acqui to .. 

Zelt hrift fur fran:.osi che Sprache und LiUlratur - LelpZlg - c-

qUI to. 
Zeit chrifl fùr romani che Phi/ologie - H lIe - qui to. 

Zc.itschrifl fur vergleichcnde Sprachfor cllUng - tting - equI o. 

Zentralblatl fiir Bibliolhe/{ wc en - Leipzig - Acqui to. 

• 
• 

E VARIETÀ APPUNTI 

Il card. 8erlolomeo Mezz vacca e lo scisma d' occidente 

L del rd. B rtolomeo Mezz cc fin r n n e 

Bartolom'o n cqu 

Z na, de' C ri endi 

gli tudl gIuridIci, 

p rte ch li 

(I) Il nom~ d~lI. m.d,~ trova I ondle lo nell' .Ibero elll'al .. 1(0 .Idl. f m' Ir 

vacca c .. mp.1 lO dal C Ifall pr o la Blhhote a Ct>rnun le di Bol" na 

tt 

1 ua" 
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1 369 (I). Il 20 dicembre l 363, mentre ra a,ncora tudente in dITitto 

civile, fu emancipato dal padre in ieme al fratello Pietro (-). el 1371 
ottenne una ott dra di diritto canonico; ma il uo nome Don figura tra i 

Lettori dello Studio nel Repertorio d I Mazzetti, nè in altre opere. Parmi 

tuttavia che la notizia non po e ere m sa in dubbio, poichè si legge 

nelle i truzioru per il governo della CIttà dI Bologna emanate d p pa 

Cregono I nel l 371. Il notevole documento fu pubbl'cato dal Thein r (), 

ma col nome errato; poichè invece di Bartholomeus de Afe:.=aL'achis vi i 

legge: de M zanath, . h-n tre nell copi d I Roncom () l nollzl è tra-

cntt come . egue: Dominus Barlholomeus d Alc:.:.avaehis legil librum 
il cl Clem nlinarum cum salario in anno libr 50 
Ed eonf rm dI ciò lo troviamo negli crutmll d gli e-ami in diritto 

civile e canonico mpre pr ente fino al 1374; poichè nel 1371 e minò 'n 

dmtto canonico Ub IdlOo di Cc mhio d Firenze e Iacopo d ' Prign chi, 

ed a . tè 11 laure m dmtto ·i 11 dI I c po r 101. el 1_ 72 fu tr h 
amo atori dI P tro d, \' I ntmo, 11' nt d, i mano, Cr-iur.o d 

lerno, Arnoldo dI Rog tr, r: tOfOTO di I olò rom no, Bartolomeo d 

M • c h o nti d 11, R n , Roberto d BudriO e I copo 

I ure in diritto ci, Ile dI 1 tt o 

p rmigl no, e nomlOo uo rOCUT tor frate \nlonio d 

I rno p r pr Beltr.1m d Bro ano. Il 26 no-

\' mbr 1373 I 
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Il nalizi, e in un giorno di f ,nella chiesa di S. Domeruco, con grandi 

Il cerimonie ed onori ne impose uno sul capo del vescovo Filippo, e l'altro 

CI.U quello dI m er Bartolomeo. Po Cla, udita la m a, con grande 

I( trionfo li accompagnò alle loro abltazlOni H. 

n Card. Mezzav;cca rimase a Bologna finchè nel 1376 fu eletto Ve­

scovo di Rieti; ma poi nel 1380 rinunziò a tale dignità. continuando 

denominarsI 'empre il Cardinal Reatino. 

Dopo che Carlo III di Durazzo ebbe occup to li regno di apoh col-

\' aIUto del pontefice Urbano 1. questi inVIO per uo amba ciatore 11 C r­

dinale Mezzavacca con altri due Cardinali al re di N poh. perchè. come 

aveagh prom o in corri pond nza dell' aiuto pre t togh. ced e il Ducato 

di pua e di malfi.1 uo n:pote F ranc o But 110. 1 rlo l I 1 f c \ 

11 orda. e non er di po to conc d>re qu nto del;ider Il p P • Il 
naie di S Ciriaco ost ne a le ragiOlli di Urb no 
t neva una i di m 1.1.0, mentre II rdin 1 e tino tro\ v 

prete l'di papa. e non pre la 'a i a con 19h r il r lo 
ad un giovina tro p rduto nelle mollezze e nel lu o. cOlltn-

buito a eredItar il p p to, 
Rltorn ti Roma gli Itri due C rdin. il 

il Card Mezzav, c , rima~e 

che, condo II '1 'mbourg () 

Urbano VI. ,dir, to pl"r 1 
Reatmo, del bero di ottenere colle armi \' 

ebb ne l'i 
1383. com hl' merc 

volta di N poli. ove dimorò p r qu \che tffllpO. 

tra ferì a 

già fino dal 
cca, Que h. m ntre ra 

rana t nutl d \ C rto rtolino d 

pr curatore nel1 curi rom, n,. cercarono nelle teon t loglch Il modo di 

liberar idi giogo che loro embr v, in opportabil . F ur no c Il Jl t d 

qu tioni. o propo izioni. nelle qu h i hied a, fra Itro. e. qu n 
p; p fo se negltgente n I governo dell chie • o i regg frenilt ment • 

cnza Il con igllo d i rdin li. f e leCito que ti di n mm r It un cur t r 

(I) H,/oire Ju granJ I h/.me J' <JcclJ~n/, J, 108. 
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Fu allora che il Card. Orsini venne bisbigliando a\1'or"" h' d 
h 

. . ~"c IO I Urbano \ I 
c e co piravasi contro di lui, 

Sei Cardinali. che aveanlo con ighato d'andare a N l' fu " apo l. rono 
Impngl~nah m una pro10nda e buia ci tema nel gennaio d 1 1385. Second 
T eodonco de m (1) ch f t t' 'd" o • e u ImOnlO I que ' h avvenimenh. tutti quei 
prelati erano per one di pecchlata probità e di molta dottrin L t ' 
dello .ci.ma d . l . o OTiCO cme e crudeltà comm e d I pap • riprovandole de-
gno 1m nte. 

, TlV l rdell () ch il ard, Iezzavacc, pavent to dali _\e-

nta del/pontefice, fuggì egret mente d A,ignone, pres o l'antip p çIe­

m nte \ II. tanto piÙ eh , secondo Agnello Rù\t'nn te, ;\\ a f tlo p rte 
d Ila conglur, contro Urb no VI. La notizia è in tt~ . h' l febb . d l u, pOIC e ne r IO 

13 5 Il rdm l Re- tino era mpre poi di l'' 1 I e a rIvev g I 
Anzi ni d I d B l l . . lune I o ogna tre- Il re. dal 24 al 25 m rlO 13 S, 
ch tro\ no ID un eod ce ckll IblJot ~ omun le di Bologna, e che fu-
r no pub be. t d I u rl nd (), u 

col ri de II OrribilI tormenlI f tli ublre 

ro I con lur di cui il p p cr \ II e lpe\ol' E l' . b ' I. g l • me 
r .no \ I. medi nt I più crude-li tortur~, ve tr pp to ad r-

dm il qu t lonf lon; h cioè vr bb ro oluto 

d'Itri d IIttl! (l (' 1\ r ID il. f rlo 

gn rlo i o cl tI dIr l pl II; d 

J tlo p, P . 

Qu e ~ 

pot' f r conf 

e 

p n te, 

d 1\ 
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sciocco pontefice. mediante benefizi. si sia procurato l' ade ione di alcuni 

nobili. pure non potrà nuocere al re. 
In un proscritto lo tesso Cardinale dava notizia di una grande battaglia 

avvenuta sotto Nocera. nella quale il re di Napoli a ea per tre giorni a e­

diato il ca tello. al quarto gIOrno i Conll di SantO Agata e Ca erta. con un 

centinaio di per on • co tretti dalla fame. aveano dovuto fug re Scaffati: 

ma anche qui furooo a (diati. si p rava in un buon ItO. 

Come di fatto avvenne: poichè :l 2 marzo il rd. Iezza\' cca dav 

notlZla della r a del ca tello di Scaffali. ave f cero prigiomero pure Il 

nipote d l papa. 
"N c'mu5 nune (egli continuava) quid fatuitati dictu pontif -. PO"t 

CI capt on.m d lecli ran l c ui. pro qua d p rt m t nt c d ,en r t !n­

« aniae. premedit tur et cogitet n. 

Que te lettere ci ma tr lno • bb;l.lanza 

bano I il ardo lezz v cc • che n Ilo t 

ad altri tre Cardinali. 

B luze (). nel: qu le d pian v 
di prezzando i on igli d i ardin li. ave comm 

d t t bili. e nello st o tempo nollfic. v. no di er i oltr 
del p pa. non potendo .enz. grave offl a di Dio. e rimar o d Il loro co-

cienza. tollerar IÙ oltre i uoi d te te bili co turni , l· ort \' 100 

ltrdt nto tutti i p poli lui ogg tti. d ggiulIgt\'. no ch fr brcvt 

bero nlornati a Rom p r d Ilb rare circ I nrn d pl\l opportum 

Urbano 1. ("d ndo l'mutllIt d li sforZI p r 

che ognor piÙ lo tring \'a. Il 7 luglIo 1 8S. d po un 

do i di tra i ,ndmali pn ionil'Tl. potè raggiu 

da Bari lo condu ro il 1 ina. indi to 

ardin li P leo da Pr.)I.) rdID:\le di R 'o IIn • 

Pietram I lo bb, ndon rana. (er ando rifu IO pr 

non d 

00\ 

Avignon • 

pari nza dtl p 

p p Urbano 

ri,e Il 

p:\ da oc r , I 
1. e poco d po l. 

n ro agli AnZiani d\ Luce. 

non mi • noto; 

credo eh \\ 

Uì\ morte •• l 'e'nut 

rchè f \ ID t 

(1) l',1M pop", unI ,enlonfll {l/m, VoI. Il. col 

fu 

o 
n-

Irtu. 

d 
d 11 

loro 
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concittadini. che dal defunlo pontefice erano tati carcerati per es 'ere tati 

falsamente accu' li di ade ione al Card Menavacc 

Narra il C nlelorio che alla morte di Urbano VI alcuni Cardinali. 

radunatt I nel ca tello di Luzzara. tratlarono di eleggere papa il Mezzavacca 

per mo trare la loro disi tima ..-er o Urb no I. 
Al quale il 2 n bre 1389 ucce Bon' fazio L . che nel pnrno 

anno del uo pontificato, pprezzando l \IIlù cl i menll d I C.udm le 

Mezza'oacc • e riconOoc ndo Il torto che gh l'I t to fatto, lo r lItui Ila 

dignItà cardmahzi • Lol tilolo di S. M rtino I 1\10nh. e gli ffid I leg zioni 

di Cenov e dI \ Iterbo, Il 3 dlcembre 1392 era nonico dI S, Mari 

1\1 gglOre. dI S olomb. no. dI hna della PIeve dI enlo e di . CIO-

v nni in Peuceto. 

P lIegrino Ze rnbeccari. che. molto probabdmente. 'oe. trett micizia 

col l\1ezz nel t mpo ch Bologn L ttore di diritto c no­

glu hZI. eh gli er I t re a. e 
uo prolun lo Ilenllo dur nle le p . te 

nino. non I r 11 gr 

ID un ua 

tr 
ere t lo prom o d Urb no VI notaro della 

on \ re m I ercii to qu \l'ufficio. preferrndo 

piutt to h l ben \olmla d I ard o I l~z.z.a cca 

uo li II . per he. t': f n-

m Imol . od 

Itn 

d • qu d. fu r ( 
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Roma nel 1423 e familiare di papa Martino V n t'l 1420. gran cameriere 

della regina Giovanna II di Napoli e uo luogotenente nel 1419. 
Ammalatosi a Roma Il Card. Mezzavacca il 28 luglio l 396 d ttò il 

suo testamento. in ùna camera della Ba ilica dei dodici apo tali. alla pre nz 

di Paolo Calori mooene!e Lettore dì astrologia. filosofia e retorica nello 

Studio bologne e dal 1386 al 1397; di Bernardo di Pietro da Moglia 

segretario del testatore. e di altri. Il Card. Mezzavacca voleva e ere epolto 

nell chiesa di S. Maria Maggiore della neve in Roma. mn nzi all'imma­

gine della Madonna dipinta da S. Luca. come wenne. e fu app t l 

uo sepolcro la eguente in rizion : 

Nel uo te tllJll nto l Clav tutti i uoi beni dI Il'er cht p lern 

tt'rna. come purt' quc Ili nce uh d, B rtuccio dII\.I In lo 

legato te tamentario d l 19 luglio 1394-, c P 
di er Dino 1ezz v cc 
le ue nipoti Lipp e i,. mogli di Cio lnni 

rim te vedove. pote ero continu rt' d bit re n 11 
l parrocchia di S. M, rtino dell' po a. onfinilnl 

ate ta c ch non do eva' l un modo e re 

nell' ttu le VI B Ile Arti, dove un It'mpo 

dt'tla: Pori, d 11 P,gli. o TOrTt' otto dI rlino. 

dei Mezzav cca. p r re t. t di p. dron nza dI qu t 

d l t'n to di BologTl. fu ctdut. Il med 1m . pt'r CUI 

M donn con al uni r \ I pur 

dei Mezz acc. coli t"gU nte in rlZlon 

I RDI 

(I) La da' ..,mb,. _or I., le lÌ) Il l lu 110 13 • 
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che fu levata nel 1841 per abbellire ed allargare la via ave sorgeva ('). Nel 

1584 Il tratto di via. che dal \' altane dei Mezzavacca arriva -.Ua la Larga 
. di S. Martino i denominò lo Stradello di M (!JSer Bartolomeo M e;;;:avacca. 

Al Cardinal Mezzav cca pparteneva pure una parte della torre A i­

nelli. per leg lo te tamentario di Bertuccia di M inetto S badini del l 9 lugho 

1394. Il 2 ottobre 1398 Pa io ed Andrea Mezz v cca. quali I~atarii del 

ardo Bartolomeo. vendettero l Comune dì Bologna. mediante er Villentino 

di Frane o Papazzoni. due delle tre p rti di detta torre, con tutti i dintti 

ad es a a p, rlenenti. come pure una c a otto l parrocchia di llch le 

de' Lepro'etti. pre o l vi pubblica, Prenci 'alle e Sta io del fu B rlolom o 

tracci ioh. pre o i u c badmi anne Cozz mi. 

col consen o dt"gli Anzi ni. dd Conf lonit'r • dI Berta de' Boogiov nni 

priore e di Ciov nni Or Iti difen art' d ll' ..ert', per l omma di 400 lir (-). 

Oltr l tr l tt re ccennat. n n \tra cr tto ci è rim to del 

ardo Bartolomeo l l LZ v cca. poichè egli n 1\ v confu o on quel B r-

tal meo d 010 n . che fu Dottor di d rt't, ti. Auditort' di Rot e n l 

1374 eletto V 

r-

R n ti. 
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T eltl\mt'nto del C rd. Bartolomeo Mezz vacca 

Dno D . J u hro \I mlll IRI 
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per Iitler.s poslolical prelah D N. papae lellamenli faciend. plenariam facuhalem, proul 

ID htleris aposlolicil luper hoc confeetil pieniul conlinelur, luum nuncupalivum lellamenlum, 

quod a iure d.c.lur s.ne Icriplil per me pub1icum nolarium inlralcriplum fecil l'I facere 

procuravil in modum qUI equ.lur IOlrllcnpluIII . In prim .. inler cae lera quae in ip o Iella· 

menlo rehquil volenl declarare l'I aperte pronunrill1e senlum 'p iUI in hac causa hUlulmod. 

Icilmalil elc . 
lIem lub equilur, polI hUlulmodi decl.ralionem in eod m lellamenlo in hil verbi 

lublequitur inlrl criplum contr clum univers.le, qu.nlum vero ad 'pa'UI le 1.loril aOlmam 

peccaI il pl~nam a divinaI' miscricord •• egeDam ipso DI'O crI' lori IUO l'I Domino NOltro Jelu 

Chrillo eam quibUlCumque p.il I.crimil potu.t hum.lI.me IIb. gr.I • .., l'I milellcordlae luae 01 UI 

dereliquil, corpus ero luum cum luperveDiente morII' relolv. contilJf"ril, d.m.tli volu.1 a( ud 

ecclesiam l. Mariae Maiori ad N.vel •• nle imallloem NOllrae DominaI'. qua m Bealul u al 

d.c.lur dI'pIO ille. 
Quaolum vero ad bona mob.ha et immobil.a, ac iura ad • lum d Cardinalem leslalo.em, 

lam u: luccellione pate. n quam m.terna. et ex le I.meoto quoodam Be.luti. de • al1n. 

de BoooOl ... bi d bila, leu ad ip um d CardlOalem quomodohbel l,,"ct.nl1. m c ••• lal Bo­

non ... c eiulque d.ocell l'I d. Iflclu l'xIII nl1 , d •• t el dedarando aOlmum luum volu'l el 

mlnd viI ac reliqUlI b n IU I m p teroa, qu.m malerna, qu m dommI qu nd . Bertulll, et Il,,a 

pred.ct •• ure le l. Pax.o l'I ADùreae de Mezavachll IUII on aneuine .. 

hac cODd.tione aueta, quoù In C.IU m quo Lipa Joannll et G XI I nJ.ue d . 
Ludovicil de Bononla. usorea et q P In de Mna achil ,mAnI l'IU clem I lalolll 

ac neplel lellatoril pred.cti, ambae deveni,enl. vI'I 1pa8,um ahe.a " Hnuel ad Idu.t I m. 

l'I IO v.duil le quoad vixennl, vI'I earum ahera viunl. ,cl ad teml'u remanere ellenl, 

.ul vellel. reliqull l'il. vI'I .ltera el1um, Ilbe,e l'I e p .. Jlle hab.lali nem l'I c"mDlodulO 1.1.1-

tal10nil cuiusdam domul luae pOlllae In civllate Bononiae. in paro hl. I 1art,ol d I P sa. 

iusla rem d. Andre e de 1euvachi. IU la vial pubh al a luLul p 'I1Lul l'l ah u I 

confiDI' , li qui lunl plurel. vel .. rlo'e. 10l1enl quol.en 'ps l. ti ea,um ahe" alu v.dU.l Il 

adveneril, et p'o 1010 l'O tempore quo in v.Ju.1 Ilare volu rinl: 

hu.ulmod. vidUllal. , vI'I iplil, .ul ahera e rum in vlllu.1 le hu.u 1110 h l'll. lenl.. "I 

ad aecunda vI'I ah. vola matrimoni al •• IraDscunhbu. el.h, e rum Iran unle, lune 

l'O ca U domum huiulmod. ad rOIJ m Pu.um et Andre m, aul .. ,um h , la el 

IOrrl I. bere ,eve,lalur. Il lamen quod ,pli PUIUI l'I I DJ 'l'al, '1'1 alte. corum, aul • 

heredel l'I IU ce ore. d.dam domum nullo modo. null qu u, ( 

vel ahqUlbul vende,e, d. "ahe,e, u m al.um Iran lerre quovlI moJo u qu IUlI 

diclae neplrl IU advi l',inl, u ahI" e rum adv.lltlll: "J emper domu '1' , .. m ne I 

obl. ala pro ob""rv.l.one ordlOal.oni l'I volunlall., l'I lupra • la. m IU v.Ju.1 I .. '1 I rum, 

vel .1t~lIIn ea,um, p,oul IUpellU elI .. p' .... um. 

lIem prel nle, uppl.c nl .bi Bontl cio .nl. 1.10 I m.h.ri .. I iplUII dom.n 

lesl.lo .... quoJ con .duall lempolllul qUlbul l'i ".v~ral habe,el 

mencl lum, p,e! lUI d. rJ.n 1.1 I I.lor Jisll quod, conIi l , III 

IO ma n quanlllal pecuni.... ti oluil el rehqu.1 e.d~m qu cl 
I b, nlllm 80r n •• un. 

In omn.bul aul~m 1111 el 110 uh bODlI IU'I mol"hbll el '01'" b.h!>u •• ,ullbu. I. \lo-

Dlbul p'" .. nllbu el lululIl uRlv~'sal~. IIbi ha .. ,ed le 

I .. fb.o. dc, El hoc Iuum ulhmum lr'lameolum, .. l i ~Ic. n • ~I • 

cl. lunl haee Romae, in calU~ra palalll B .. I. ae du Je,.m al Cl lolOlUm, ul. (.eI IU 

dommul ,dlrlal .. lelhlor ,aeel'al IOfi'lIIUl, p,uenllbu Hn' 1"I.Lu el .~I.. • li 
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Anlooio de Ali.and,ia D. N. Papae puen.lenl.an", eg'eaio a'"um l'I med.cinae Doclofe ma­

glllrn Paulo de Calo llll de Mulma. d. Anlonio de ala, maglllro Be.nardo q. ser Petri 

d.lla Rrlo,ichd, qUI un m'cum ~olallo mira cllplo de lellamenlo huiusmor.li rogalu. exlIlIl 

quoad hu il!,modi ed.clum pr ... bilero Aodr .. a Lau,enlll de Civ.lale Ca 11'111. Golel ido RodaI' 

elenco coloDl~nlll dioceail, lacobo Ferr nl1l el loanne ler lacobi Beli de Bonooi el plullbul 

ahil lesllbul .d premi vocali. _Jh.bltll et rog III. E O ValenllDul aDII de Vlle,b.o pubha 

apo lolica auclonl le nola"ul. p,cf li ue Rev Dommi DD. ard'n h. lellaloll, "ba et ae­

c,el riul. premI I omllll.1I1 el ! ogllh dum Il pe, l,eI lum d . C.,dlOalem leslalo,em agerenlur 

et fier .. nl, una cum pren, mmal. l.sl.bul presen. fu., ~aque i 6dd.ler 6en, ,.d., et auJlv" ac '0 

nolam recepi •• d "qu l. IIC I arI. ul m le lamenll manu mea proplla SC1I1 " ubau . 1 el IO 

hanc pubLcam lo,mam ,ed '. 'gnumque m um IO 6ne apI' u. conluelum. UII cum lub­

c,ipli o~ IOlra. IIpl. m • III Hern_,d. OOt.," r lIali el ' .. qu'"11 ID 6d.m ~l I I mon.um pre­

m' lo,um. El ego Be.n rdu q . m ~lJtll Pel" de Rclollch. de Boooma pubhca. 8 tohca el 

.mp. el comun •• 8 >Il auclollial noi IIU l'reI IIqu Rn. D ard,nahl IC llb el seer .. I., us, 

pr~m' ia oom.bul el IInllul.. proul .upr '. r e, l'rei tum D Ca,dmal m 1 .. 1 " er~ntu, d 

6 reni, una CUOI prdalo m • 1.0 V lenllno n tallo et allll I 'hbu lup.a J.(I'I IOtcrlu •• e qu 

.c 6 Il v.d. el aud"i . Id oque hu c pa'heula le lament. lamqu m ab '1' " Ic.1 I 'e r alae 

e ore propllO el 'eqUI ,Iu me h. ub'r u .n 1I1n V lellim. nomlDe el 110 m nu P' n 

lubl "P" .,1 J 1.11.1, VI, Il ""OIqu meuOl n 1.1 lum cum n mme 1"01'"0 apIolu •• In fide m 

el lCII.moDlum I 'l'm. rum 

(B.bl. nl>. d. 801 n., .nl. HO. n. 2l) . 

Un rapport I Convention. Rologn en l'An III 

l ' higinn 
, 

touj térn i~n 
, 

ul nt I nl de . . 
IO • m ur non m 

bi nv iII ne mi un i gr nd indulg n e qu Je me /I qu ' lui eli o r 

les quelque p r graphes qu J d'un d cum nl qUI f il p Ilie 

du volume 655 (f. 116 ' Il~ de et UI1l('nls de I rrlli\" 
d ff ire eli i tou! lieu de elOir inédlte 

sur pian o-
Itomle Poliliqu , ('n 

Esp. gne et Il '!t-
e , , l' ut ur 
le que tion u 
il borde I troi 
ont p rmi le ~ r mi 

de I , 
In /I! • o 

qu' ti 
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c Le terntoue de Lucques, ecrit-il, est borné par l' pennino Au 

revers de ce mont sourcdleux sur les bords du Reno, on trouve Bolognt'. 

Alhée plutot que sUlette de l'éveque de Rome, celte ville prend dans 

ses actes le titre de République et la justice s' y rend au 110m du Peuple 
Souverain. SI la hberté bolonai e n'est qu'une illusion chimérique, celte 

prétention loinle à la lépulation cientifique des habitanls de ce pay 
est loujours un présage f vorable aux services que J' on aUla droit d'al· 

tendre du Consul que la France a cOlllume d' y enhetenir, 
Si dans ce pays, en raison des rava~es que le Pò fait éprouver 

a ce terriloire, lorsque par des crues aus l subites que lembles 11 rompt 

les digues que l'art leconatruit sans cesse, mal que tuujours Il oppo e 

vainement à ce 8euve, si, di -je, le commerce offre à l'égard d la 

République Française peu d' occasion d'elre utilt', SI" 010 'en double­

ront dana la parti e des SClences et de Art. On peut ne, géJlél le­

meni parlant, que les Bolonais connai ent l' mour de I P tlle, Le 

8ambeau de ce noble guide lai se des tr C" ur lou leur monumenti 

ou éJifices publics, le Palal N lIonal, le Jardin d PI ntea, I G I ,ie 
de De in colNié d' histoll nalU! Ile, la Bibholhéque richl n m -

nusclits et principalement l'In tllul, qUI t une Ac demie d S St.:l n t'I 

el Beaux-Arl . lous ces ét bli em nls onl dign I de plu beau siécle' 
de J' humanilé, 'est l' que les hallll" con n i nce. joui enl d I 

considélation qui doit I s accompagner. eu qui le culti,enl III 

certains d' y elre honoré ; ceu qui cherchenl à le cquellJ p Il nl 

s'attendre à y Irouver aulant d' mis qu' Il e isl d' h bit nts. Il nl Il 

modèles parf ilS, OÙ se 1I0u eraient-il I ce n'e I au ein de J' f_c I 

Bologne, si juslement cél'brfO ~ 5 n enrichil ncole ce p I gl I Il d 
nom mille el mille foi prononc' s pal l'estime des troi , du 
GUIde, du Dominicain, d' ut nl d'autre , doni I ch fs d' oeu\l ,l ' 
comme d n toule l' ltdlie, s' offrenl p rtout t 10ujouI bnllt'nt d'un 

écl t nouveau, je doi à la patrie de l'Alb ne n d' CIi, ili e I iche es 

d'empronter quelques,un de ch rme rép ndu cl n le 

cet rli te gracieux, tout ' I foi pelllile et ch 1111 d 
On me pemettr plu! isémenl de fi el \' Il nlion IIIlglll' 

fique fontaine de Neptune, OÙ J' on e t forc' d' milel le 'l Illent 

de Je n de Bologne, arliste f, nç i , digne T \e de \' inimilabl 1i­
chel.Ange. e monument, dont la dé cription ,it Itop lon u , I nt 

les gloupe de m ,bre et de blOnze ont stim' bi n plu n r , on 

du précieu de J" eculion que d celui de I In ti' l , f il I gl ti r 

un chef d' oeU\le du m"me rli te qui cl 'cor il I Pont euf l ri 
et don t il f lIu f ile I . cllfice' I Lib rl', J ne cii I i qu mme 
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ind~ca.tion I~ bi~~ beau Cana! et les portiques de Bologne; mais je me 
CrOlTalS fautrE I le ne parlalS que des choses et en faisant mention 
des usages, j' oubliais de dile que chez les Bolonais il en existe un 

d'instilulion romaine, c'est \' adoption. S'II est facheux d'observer que 

sa conservation n'est due qu'à l' orgueJ!, l'économie politique peut 

cependant en tirer uu veritable profit en employant le mode qui est 
établi dans ces conlrées. En effet, c'est exactement une adoption patrio­

tique. Un homme opulent et constitué en d;gnité se voit sans héritier 
direct; dans ce c il lègue ses bien à la République, à la charge 

par le Sénat de les déférer à celui qu'il en juge le plu digne C'est 

parml les élèves de l'In titut National que l' on f, it le choix. SI plu-

ieurs fois et encore toul récemment on a vu dans le Bolonais le con­
cours, rare à la vérité, de circon tance. qui dOllnent lieu à un semblable 

hérit ge, combien d fois dans un Empire de l'étendue de la France 
ne se renou ellel -t-il pas? Et combien n'e t-il p politique, soit qu'on 

l'envi age S/lns le r ppOI t de la non aliénation de fortune nalionale! 
qui par le lIiance onl tou le jours d n le c de pa ser ' l'étranger, 

oit qu' on le con idère Oli celui de la réver ibilité de riches es SUT 
la cl e de 11\ i 'té la moin forlunée, soit enfin QUS les rapport 

de l'émul tlon qui, p r ull de la faible e alt ch' e à l' humanilé reçoit 
de l'inlér t un de~r' d' cti,ilé in al ul ble, ce réfle ion ne me p -
rai ent pllS élr ngèr s ' mon ujt"t et j'o e cloire qu'elle n m' tti­

reront p 5 le rePI che de pro!. il' ». 

En pre nt III l' c Alchiginn sio' ce p gel du r pp rt de tiné 
à I Convention je r IOS l i n que I n' lIIichir i p l' hi toire de I 
~lIe et docle cii' d'un doculll nl nO\l\ e u, 1\10n but été bien plu 
mod te, Pou ' p r un entiment d'égoi me et d fielt' p triotique 

qu' on ne comprendr nulle p It mieu , qu' on n p rdonner null p rt 

plu f cilement que d n celte r' gion dfO R m gne OÙ le plu pur 
palrioti me toujour 'téi rdent, j' li eul rn nl 'oulu monher et 

r pp ler que ce n'est p ujour r hui eul ment qu I Fr nce e com-

pI it rend,e ju li t't homm g Il be 1I1~, u 

au trésols d tout s nle, li gr n l 

don t Bologne de i l' gilim • de i pu' nte I I on 

in titution., 
de 't'norguellhr. 

D l ~ , I 
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Gli amici del Carducci 

I. 

Giuseppe T orquato Gargani (I) 

La noti Ima dipintura che Il Carducci fece del Gargaru. « una figura 

elru.ca scappata via da un'urna dì Volterra o di Chlu i. con la per on 

tutta ad angoli. ma senza pancia e con du~ occhi di fuoco)), e la (, giunta 

alla derrata)) (per u ar una fra e che al Gargani si addice) che recente­

mente ne ha data Il Martini, chiamandolo « brutti imo, brutto come pochi 

uomini .ono ..... con m t ta una papalina di cerato "nero u cui erano VI i­

bilmente 1m resse le tracce di udate f tiche Il. non contribui cono certo a 

renderci di pnmo colpo . mp ti i il nome e 1 figur di pp~ T orqu to 

Gargani. Ma il Martini lo conobbe pochi 'mo, e il rduc I volI rgut-

ment~ e confidenzi 1m nle cherzare; ch' qu ndo il mico, glov ni . 

imo, venne a morte in F nza, Il C rducci cri e d ne pilrole 

e dimoslrò 'n quale conto lo tm e di qu nta 

a lui fo e legato. 

L' micizi infatti tr il Gargani e il n UI b ne hl d Il 
scuola e in li ti conver ri d'un ormai nota radun t. glO DI fioT ntmi 

che vollero mtitol r i i « Filomu i Il, durò vivi im e MI 1m. per tutta t. 
vita: e que-st mlClZI i ggiun e, T il G rg ni, qu Il '\'t'r o i com gOl, 

.opr tutto ver o Il Nencioni e gli Itri mi i "ped nti Il. 

Chi legge 1 COrri pondenz. dri due mici { 1 un lettere d l Tdu ci 

l Gargani furono già pubblic le dal 10rpurgo n I f arzocco, e CI nm -

ro} comprende tutt la comunione piritu l he ET i due er. I DI, la 

un continuo tro aT i e una convel zion lunga Dlm t,; Ioni 01, 

uno cambio frequente, affettuo o, in i tenl , di I lIere, un omunione, t r I 

peT dire. Te più cut, più mor più intim, d Ila di t nz. , E lo c mhio 

dei pen ieri, delle pir:woDl, è • c omp go.ltO d Il'mvio delle pr duzi i 

letterarie, poetich le più, ch~ i due i f. cevano, in quel torment o tem lO 

in cui tutti e due er no n \. nti di t\1dlO e di fulur glori, II rdu I 

1'ebbe, il Garg ni morì tr ppo pre to, qu ndo p re prir i dm nZI lUI 

una vita più rridente i fatti .ogni; m, Tive lo te o Tdu i, di h n 

grandi fTutti eT, n c p ci quell' Dlm e quell m nt , plen di ntl-

mento, di gu lo e di cultuT . 

(I) P_rl~ d, qU'llo Icr;lIo ~ It_tO \Jubbllc lo recpnlrmenlf! nd • 1~r",('co" 
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Il Gargani, tuttavia confes a ' 'E • d' l' s va In erlore, e go eva I ne ncono cere 
nel arducci, oltre che l'a' '1 t l' h mlCO, I maes ro, co UI c e aveva infuso in lui 

1'amore agli studi e \' amore ai libri, i quali poi costituirono per il Gargani, 

non meno che per il Carducci, la gioia più era e più schietta. 

Bisogna senllre con quali parole di oddi faZione e di trionfo Il G rgani 

comunica al CardUCCI I uoi acquisti, anzi le conqui te el novembre del 

1852 scrive all'amico a C Ile: "Sono i libri i miei oh compagni; con es i 

ogDl mio pensiero, ogni mIo affetto, dopo due potenti imi d Ilo amore e 

dell'amcizi : e . i confidenti del mio entu ia mo, delle mie illu ioni e de' 

mie! di inganni, i con olatoTi d I dolorato pensiero, l'arca di ogni più ~ow~ 
speranza. FIgUrati, ho comprato fin da ieri le opere minori del Divino : e 

ed i la beli ediZione I VI ono tutte le illu trazioni del F raticelh, discor i 

torici-critici, note e pref zioni; Il Con ilo vi è nell' edizione dei Cla Ici di 

Milano con no d l Trivulzio, P d rzmi, Bi 10m, 01. ri ed altri; le pere 

l hne ono tutt on l tr duzlOne Italian l ter le, fatt d m igm nttori: 

ono v ramente un le oro'n el volumI. è agho m, nc re di dITI! che il 

primo tomo è pr o tutto d un di or o del Fraticelli pra le RIme di 

D nte: vi ono indici di \" rianti, Illu tT zioni, e t nto, in un p Tol , che 

è una ver cu c gn . • '( ti dlc i ch I ho pagilt cinque liTe? M che 

vuoi, i v de pr pTio che i Itbri in oggi ono di pe o que ti gentIli moderni: 

li v P T nz di completare 

gu nt , d l no\ mbr mpre c 

plet to la Di 'in ommedl d I 
di T rin lo: mi 

I che io potro 

que 

quelle n te che 
. . 

no pr prtO un gr ZI 

putt n gIOO, che non m 

l di r m PaT di o qu 

D nt. d 
Clt zioni di 

n anno. pt'r c n p. T 'Ita, \ 

pri~ to un flgbo di un 

pTimo pen I('ro v I n Ra ' nn I mb 

ch b i pro ', lO. Hnendo qUI. è- t to 

pO\eTO n tro p ta. i qu h, ver o n 

bbe-ne, nella lette T 

tTe volumoni I 
he cH'd 1" noI puoi, 

rt eli 

IO? Rid no pure 

curo p r nul\ Benedetto 

l Commedl 

è 

lett r ono frequ nti ID) le 
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silenzio di una misera celletta in un canto di Ravenna che li ha quasI dlJTlen­

ticati, e che li n ga alla tarda carità del loco natìo, più per orgoglio muni­

cipale che per sentimento di riverenza. E questo è delle nostre città il non 

aver cura delle proprie glorie, perchè dove è abbondanza e senno poco, ivi 

è 'curo lo spreco. Quella tomba dovrebbe re per la nazione cosa acra 

e non si dovr be permettere in conto alcuno da noialtri, ignoranti simi che 

siamo, che quelle povere ossa travagliate giace sero più fuori del (C bello 

ovile Il che fu sì caro allo spirito che le animò. Tutte le nazioni fanno a gara 

in onorare le loro celebrità, 010 questa Italia vecchia oziO$<l e lenta, qu i 

che si ia traccata di tenere il primato morale, le dimentica . Ma non voglto 

dirne di piÙ, perch' qu ti lamenti ono inutili e non vagliono che a m t­

tere più cupa l'amarezza in cuore a quei pochi g nero I che m no l p tn 

davvero Il. 
I libri hanno geo rato nel Gargani un gr nd amore per ). Patri. e 

una lontana a pirazion non !Olo a r nd rla tutt Unlt, , m, ncor contml­

plarl in quell'onore fra i dlver i popoli, che SUO" d re qu to no tro gr n 

popolo m rit. ell tona non vede che gl ric, n l p to nche nel 

pa to vicino, gloTi . cnde e lti uomini: p r h or 010 c'è II d pr IO 

del decoro, del gr nde, d \l'utilità del p e n tro . 
ella u m nle n un n Zlon può compet rt', r uomini t' CTlt-

tori, colla nazione no tr : tutti ' genen letl r,ui 

non m i r ggiunte d altri popoli, t l 10 

que to rgomento, ch 

che allora trovava i a 
è verità indubltablle, ch tutto in It li o i crea o i perfezion . Vedi II 

rom nzo, io non ho trov to r anco un rom n'lO for ero he ti lO 

confronto dei Prome i po i, del M arco Vi, onli, dell f onaca di f onzo. 

dell'Arrigo di Abbai e di altri tanti, ognuno I qu 

con tto, emr bbe d, re I palm neo in qu to g n re di letteTi\tur Il 
1t lia. I T ed chi oppon ono Il'Orti Il Werle r, ma 

n zionale o ia m hmit' di traduziont', pc rt' il ttdc o 

lunga inferiore Non p rlo d l m i t ro dello ble che, t nd mi 

tede o conosct, credo orpr nd nte, come lo ' que\lo dell'Ortì : m 

zione fatt di que to, mi embr m nchi nt'l the qu Il m 

varietà, qutll'inc nto di po izione. quell, m. gn. nimi!' di nimo che Il re 

.i di v l nell'Ortis, la donn d l Go lht' è m no dlVln d Il donOi\ d I 

Fo colo. on dico d i rom nwcci fr " che .i v nno o gi m i on m r -

viglio, fecondità moltiplicando, cht' ~ tutti non d rt'i un p g' d I hbr tto 
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del T omma t'o. Qui è /ilo 06a di condotta, naturalezza d ' d " 
'l' d ' l ' il '" . I escnzlOne, oa-

VI a I co onto, g nt ezza d} Imaglm con iscop tutt l" . " o o re Igloso e morale: là 
lTTegolatezz di ordito, goffaggine di contraffatta natura pall 'd 

I tf
· ,. ' I ezza o gros-

so ana e U Ione di tmte, lambiccati e stram conceth' h du . , . ' c e con cono non di 
rado a nne empio od Immorale: qui la colpa per fragilità con um t h . 

d" b ' a a c e SI 
re Ime m un attes.uno di dolore e di fede la I tt f " . ., " ,o a ra VIZIO e VIrtù col 
trIOnfo dl que ta: la la virtù e la religione me' e nel f ffr L_ . ngo o ono oene 
pes o ~a ~on~ a vergogno o, e pur non dannoso, argomento Il. 

ConvmzlOru, quelle del Gargani, e giudizi che dovrebbero '" 
. od 'c. • ere m plU 

parti m lIlcab, m che pure .... Ii aveva d ntr 'f " -., e o se errru Imamente e comu-
01 a colla forz ~ I fede d Il' ap tolo agI! altri. 

O que t ferma convinzione, e n n tanto dall'amore o d lI'odio al 

romantici mo, na e I lega degh « Amici pedanti Il. Il Gargani, che e un 

d~' c pi, derl' un rr, bbi to rom nhco come afT rma già il Carducci nell~ 
cc Rlsor n 1 . t 'I .1 01 o Il e come r u ta d quanto pr'l abbiam riport to 

e d mille . ltrj pa I d Il~ Ut' Il'ttere che qui potremmo rec re, EglI dor va 

il Manzom, glI non \ede nzo i ologi o up riore a quello d, 

F l'de c Beli =za del omma o. e-gli vole I r ltgione e I mor lttà 
in ogni forma d' rte, egli, 'f) I 

tico, r rom nl! o. del , 

da n n vedere 01 nt 

ammir re pr fond 

Il rom ntici o e 

Ilo 

du ch no t r un contro r 
n I e d I plU gr nd mor chl' n I 

produzioni J tteran o 61 ofi hl' 

di e ere port te 81 It CIl'h, I 

ù t rdl, nel I 

ntici non 

dIzioni it linDe, n n 

dltr 

c i e ted hi 

nt fonn . 

da 

ono 

I~ 

I fr n-

moo 
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t . tutto qu~to avevano a disprezzo, e non potev no offrire tutte corren e; anZI, 

Il fonne dI convenienza che erano ID grande uso preMO coloro che anda-
que e I l " 

l 'ore e frequentavano i salotti. Combattere contro g l U tImI vano per a maggI 

odotti tutti romanticI era per esSI combattere contro questo mal vezzo, contro 
pr . . . 
la vacua e leggera tendenza moderni ima; e lodare I da ICI era .com ~~ 

. . COStumI' antichI ai forti enhmentl, Ile cose ne, a CIO tornare al seven , 
che faceva realmente onore all'Italia. Ecco come Il Gargani, che era un 

romantico per temperamento, fu un arrabbiato da ICl ta e 1< pedante )) 

sommo. . . 
E dobbiamo to to notare che Il Gargani, a ai più degli altrI comp glU, 

accomunava al con etto letterario Il fine politico, e in cim ad ogni peno ier~ 
pone a quello dell'unità d Il nazione e dimo trav i a prole . e a fa.t,h dI­

sposto ai sacnfici che per t le copo bi ognav o t nere. glI er gla ac­

corso sotto le anni non app n parve nec rio e dovero o f. rlo M oltre 

a ciò ci è di grande importanza, per cono 

m nte patriottico del Garg ni, questa l tter 

re l'animo c ldo, fervido, lt­
che, nel 1 59, invi v I r-

ducci. 

CI C aro iOlUè. 

(( La iuli (Nen i ni) mi d tte ler l' Itro il tuo b' lietto, d I qu le 

ti ringr zio, Farò ciò che mi dIci, pure n vro Il tempo. . i . rIVO ID 

fr lla, in fr tt, vogho che in frett tu mi ri pond, i tr tt di 

-che preme più che) vil, Ti dirò che d 

febbre add o di tom r old to: in qu ti mom ntl l nto 

d 11 p tri OZIO. 

con igli. Tu s i qu nto me lo to in cui V1 o. 'r di 

tr to tr m ndo dentro di me d m.ltm 

f migli mi agitano mi rimprover no, lo n 

que ti giorni p rtono nuoV1 v lont. n otto Mt'dl i 
v nno molti e molti tu denti ? La febbr d Ile nt b tt 

s ngue di qu t nobili im gio\' ntu d'h. II : e IO eh 

av I potuto d r rett al uor, enl'.ltro l' mi o tu 

di nuovo fr l' nni: ma div r i im cci m' ttrav r 

enl m nc re Il pi t' ve o i mi " romp rli non 

e non p o f rm ne un giudiLio, e tu n n m' uti . IO 

E come l p In non rà cur d' miei, 'IO per lei g tlo 

tu mI 

nlo un con-

or 

I eh di 

e c n loro 

rI ccend Il 

m: 

il l f{ tll 

- 51 -

in ul fiorire dogli anni~ Poi la doloro a esperienza mi rompe l'inganno: 

mi raffredda il cuore e la mente. I mIei pensieri ono una battagha continua. 

molesti ima: dmlmi qualco a tu. Aspetto una tua lettera: ma presto, perchè 

non so prometterti d'a pettare a lungo li. 

obili sima letter I Dalla quale già i intravvede che ormai la delibe­

razIOne è pre a: troppo è l'entu ia mo che da a tra pira. Sappiamo che 

Il Carducci ri po e e ri,pose con prudenza, che fece conoscere essere egli il 
010 o tegno della famigli sua e che non poteva abbandonarla gli incerti 

de tini della ventura, che era debole e i dJ gi della guerra a pri, che 

ve\' già f tto l' nno innanzi il dover uo ... e tante altre ragioni portò; m 

r proprio In ano; il Gargani n n ve\"a n nche a peUato la letter dd­

\' ico, e dopo qu!ch gIorno er p rtito con glr tudenti. Tornò volont rio. 

E i con 'deri he r gion ndo a m nte fredd I ragIOne er tutta del 
rduc i. IÒ non v I e nulla: quell'Id l t imperterrito, quel romant'co 

cl ici t , qu I di pr~i lore dell vit qu l profondo m-

tore de.'ll'lt h , ppen G rib Idi si 

nentur e, t neo, 

mezzo m I to, eccitò un p to di in. 

fidu i in un f\ll do "e.'Dlre, or che I 
condizi ne .i ur d I VI re, per J. n mm 

dI n veli 

h I 
li to, gli 

le.' gioi dI 

II'lmpeto d Il u 

n nloth.>nnt', L' no u o, 

rltt in oc il ion d i u i fun r li, 

l' more 

II forpur , me ho Jt/lo 

alcun l./lue J"elle JOlI (orJu 

tu m.ml, /lo i JII om I. 

rum nlleo, ma quanto alftll p r il ,Ju ,I 
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Fralello mio caro, 

Perchè cOlì melta è \' anima tua} perchè cOlì nemente, co ì rabbiolo ti cruc,ia \' affanoo). 

Qual .pettro innanzi a \' antm 

PUIÒ} Ricordi o temi} 

Temi tu forte, fratello mio caro, del dubbio avveoire} Ti .cuor iiia la tri.tezza dei t,mpi 

moderni} O IIvvero ti è IOrgente di me.tizla la memoria delle gioie papale} Ma perchè 

curio.o PIÒ che \' anatomico vado invetligaodo una cagiooe illnota 60' anco a te, mentre Il 

cuore .tretto di ambalCia piange e piange ama,i imameote, e r .nima cupa e me.ta, iccom 

una notte d'inverno, non ha che un pen.iero, che lo cnnanli, che un riao ch", lo r. llell,i, 

Il penliero e il ri.o della .peraou, Oh I .ì, frat.llo mio diletti. imo, a me pure IIrava qutlta 

vita arida ed increlCio.a, me pure affanna conllnua un' Ìnqulttezza in6nlta, a m .. pure e 

lugubre dramma la ui.tenza, E un indlltinto d .. id.rio mi .Innlle, ad 0.110 ed amore, e 

d"perazioDe e 'f eranla combattono un botta Iaa lunga, mole I qui ... qui nel mio pover~ 
cuore. DI chi I vittoria} Grazie al .. lo, o fratello, la 'pe,anl è b tt. It.ra prod e 

eDerosa, è UDa maRa dalle armi fatot .. , .,.1 arduo n' è Il farn., cmlento, La co o I tu que t. 

lIeollle lIuerri.ra} la cono.ci tu que t Un da la occhi .11 .n .. lla e d.1 n tllo erd 1-
L'ami tu que.ta bella fanciulla, f,at,lIo mio} Di paradllo h. Il yoho, e bello come n .. lI. 
Beatflc, del\' Ili ,hie,i o com" n .. l1 C'r ini di RatIa Ilo, plU ch. - 116de è lO,ella, p'ò ch 

Camm,lla e lonnda forte n" II' a,mi e leve,a, , olt chi d'pin e,è m I I peran.} H I tu 

mai v.duto. qu ndo pred ai l" nt li tiene \' umile I.tticciuolo, hai tu mai v,duto orri 1 .. '11 

c .. rte fo,me indoatiDte che vincano in bellezza l' bf' di ano va • I. l'llch. di enera, l, 

a .. t .... come una 6 uta di Frate na'1.co •• oavi come la Mad I .. na d I Doi " mo.l ta 

come una Madonna d'Andt.a} E queste aono palhdo ad mbra",ento .Iella 'petanl . .1 

io la ten o cara que.ta aprtanza, riò cara d l. occhi miei, dII. I .. nl mia, ImpercloClh 

a che lIiovaDo IIla occhi .e non apre ntarll quadri di deaol zion e di dllPetto, a cl 
10va I. SCienza, .e la .per nza non è} Il cuote atido e t mpe tOlO, come .1 cielo n I DI-

cembte, I mente lanlluida, po la la fanta la PIÒ (h peli tino tta .. haI d Ila t., n I 

de erti della S.hara, .1 cuo.e p"llato com na'. ch •• oll r (OtIUD, I lo uoa Mu. pl 

.llora i canti al po .. la. UD Mu pauro.a piÙ d\e la Gor one, e r lU tru e dell 

dlpmla da Mlchelan ielo, la dllp"8l10ne vo' dlle. Allota I .. mp .. t no nel cuor ah aarttl 

la I"a dei 6rmameDli è funebre .uono e Il c.nto d. la aug II. è c.ntll.na IOcr t-

rilO d. Primaveta è in ulto e rammarco, \' anurro det ci li ineu' to dal ole 

cop(rchio sui vermi del .pokro, e la calma lOav .. .1 .. 11 notte Il muta in .rcano favell. 

di .nntura, a cui (a e o Il canto de \' u.illoolo. ch. I ao e I 'a~ne .... 1 tomOno d Ira qu 

lontano, che hang.ndo i fra I .. i è im IJIne de1\' anlm h Ilul l,a le .Hnlule _I, hatell 

mio, tmte cOla è Il non .perare. Avve n chè Il cuor .. , eh non h 

cla ollDi idea di conlolaziooe, e a .. pure qual he forma IO" la rid .. , .. In ti ndu 

belle faDla ie e ai caldi d Ideti anche nell' ebbrezza d. qu I mom.nlo ttm per I rla, 

non di rado dltdellno.o la caccia Ahi I la l'ila dell' uomo Dla .pet Dra è n Il enra 

.telle: r uomo nacque n~1 pianto, e n l pianto ha d morite: m l lperanza la è III 

P ~n .0 ve, o .ivvero a Itando d lun i un lauol.tto.... un fazzoletto ~~rJ - a mod 

della verlllOII delle lurche ballate - vienI IIli IIrida, ba I mi che io \I amo, IO \I amo 

E perch~. Iratello mio. "I trenza non ti lorride) perchè nd YeIDO pro dIo dell' n,m 
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,ndamo balena un volto mode.to e lIenllle. 

~al BartollDi} perchè menlrl" che 

come quello dell. Ve, ine ch. prega 'colpila 

vola 

Il caro tempo 1rÌ0venll, piÙ caro 

Che la fama e \' allor, più che la pura 

Luce del giorno, e lo Ipirar 

tu Iremi e rUelli oell' aOlmo di "" I } E ' , . , , , r ._ ra o non Il c: mtoroo la famillha dllella} il volto della 
geoltrlce noo Il ralJlona di affelll} 000 Il è al 6anco un am'lco ' f Il I • b ' aou UD rate o, come che 
I cuore ,CI a bl~ affralellati. piò che le ulciti da uo medellmo leno} 
non vedi} DlgOlIOIO ha \' Il l bI ' e' ve'. UDa donna 

upe o qua. a 00 I e rellma Il addice: la IroDte ha ciDta d'un. 

corona lurnla : una .Iella piò bella che l'a.tro di Ve· I 6 ' I h ' h o.re e ammegilia IU capo' ma gh 
occ I a lIon6 d~ pIanto : mcolte e lpane lulle Ipalle le chiome: e guata, e gual~, come 

mad~e che, cerchi un 6111.010 dllello loolano. lonlaoo ... Ma ahi I che la bell.lSima dODoa 

:ruclaDo dlloDe te . calene, ahi I che lacero ha Il m nto lIiè .pleDdlda porpora: iodarDo J. 
d::I~no I le ~r~zle .ordle, e le fao corte io le tuse: inJarno Il lole beli .. imo le ind.a­

, a alccla, loda,oo le marine palp'laoh di amore 10110 un Cielo PIÒ puro le esultaoo 

.otomo e e rendono oma ·0' h~ I f 

b 

,c a amosa matrona non muta a pello, n~ balle pal-

pe re: e lIuala e u ta Oh I h' I I ' • 

1 
' .... C I con a • meatlUlma donoa} e' che eli 10m ... I 

oa e .ad,a lanclulla 

erde eallt., e nella faccia quale 

Par Ire molando malluhna Itdl , 

Il" i è fatla · I I . Vlcma, e paro e e parla secrl"te, parole di eioia però, Imperocch~ Il ,.ilo f-

.1. In udendole ana doloro ,., E pn lomera. que.ta abbraccia la fanclull , e lei bacia In 

f,onle liccom a m era di l Il I . d let. nove a: e ti ice cortNe, e I I uole compa oa e 

conanl Itlce dei 6111. UOI, che laC(lono aoll la e' di Faraone, R, onOici lu la bella 

fanCiulla ~ 

1emone e I ~r nl , e co I f tflmOnlO di '1ue" he aemODO, e le memorie e le I e-

ranle .on • cr C~ Per h~ n c ndl I. lampad. Ilo Il m IO. (, lell mio d,I tti Imo ~ 

Oh I p.n a\l peranr .1 Il I atna .111.11 • P D .. ch' .. 11 Il a ~lIa d t e mente e uore. 

p rchè, I,atello miO, dlmenll hl I ..101 I Imtl". nde I r la Ione abkll I Ita lu-

tu,a} per h dlmenll hl quel a I conI ,II che ru' n pre.t I f ? Oh la r " Ione [ 

beli. anche la vila del\' e ule, e 0116 t. 

la meDte dalla con tempi llone .1 \I te"a e 
II' . 

a uomo che I d I ri Jell Itrra .on I no 

entl~ro, che c ndule al bel ,a,dlDo 

alleli I tner I ed IOlell I La ,et.lJlone rit II 

,II beall6 a d' amore. La ,eli iODe di e 

he .ono I.. pilJe .11 brut 

he to i ra I di mio .·Inli ra 

la tua paln t" n 

di d lori, che aperan 

tuo. Il lo faro ..I no 

I ro beat 

mmln , am , ed I 

eltroo: ama 

a 

l'am r 

orali tu e lu .1 nn IOC nd ~t 

la u pa 
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.occorri il fr.tello bi.ognolo e per un bicchier d'acqua io ti d.rò un bene lenz, 6ne: .fIi. 
d.h a me ed io ti IIrò guardia indefeua, e le la trislizia degli ahri li .gomenta, 

Pensa che in lerra non ~ chi goverOl 

Onde li Ivia l'um.na famiglia. 

Certo quando li .ma, li Ipera, e si crede, tranquilla le noo lieta ~ la vita: una pacala 

mahnconla tien luogo della di'perlZlone, ed Il cuore in quelle idee loavi, in quelle fanlalie 

amorose li nconforta e li ripola. Oh I Il fratello mio, che l'anima ha bilogno di credere. 

di .perare e di amare: e quando io prnso al povero Leopardi, io piango, e pi ogo e 

piango: e a Dio elevo preghiera per l'anima lua e perdono gl' impelro e pace e gaudll) 

elerno. E DIO avrà con ol.ta quell' anima gr.nde, perch' elli. è Dio di misericordia e di piell 

E lu, fral.llo mio diletlìllirno, d.h, Della medil.zione della terrena mi eri., non inari­

dire quel Ileolo che Dio ti dlè • pro' della palria e dei fralelli, No, fralello mio, per 

l' .nima lu., per le Vllcere dell. madre tua te ne prl'go, 

Perch~ non parler.i lu di 'peranze dei compallnl di chiavllù} 
Perchè in terra di e'lho, nella valle di lacllm I menler.i le le rOIe hanno pine} 

Perchè, menlre DIO II benedile ancora col .orriso dell madre tu p' n l} Perchè piangi 

quando un. f.nciulla one, come un m.llina di prima t'ra, l'imparadua di amore) 

Oh ma ella è lonl.n., lonl.n ..... -. Perchè nvelenar. I. iOI' con limori} Perch 

lemere, perchè lemt're, r.atdlo mio dllt'lIillimo} Oh 1 v,eOl Vieni qui ch' io l' .bbracci, I.­
cia ch' io li Iringa .1 petto, e di baci II ricopra, e II dica quanlo Il amo, quanto ti 

.mo I Ah I vedi a me non lorride p.ù I. madre : me 000 con.ol •• more d •• er ine A un 

d.lell. forma li a il. Il cuort', un VIIO enlile mi ta qui .... qui nel pen iero; eppure • m 

non .onò .ocor. la rarol.: .0 ti amo, Ma uona ancora nel m .. more aeno una vo e 60ca, 

una voce di mortbonda: uo voho palhdo pall.do mi.1 dmanli da li occ hl: uo freddo 

.udc"e .Iri.cia le te. arn.le e la fronte riarll IU CUI bambindln po avo i miei La i· 

l'occhio IVlce e .ereno Il f ;Ir.o nell. Ilr.lla di morle: quelle br CCII che t nl. v<>h 

mi p.ll. g;arooo inf,ol., quelle mani che I nle vohe mi carelZ rono e mi a c.ugarono I 
lacr:m. penzol.no abbandon.le d I lu ubr. lello. E la morente manda uno • uarJo IlIn 

lunllO per me, e abbracci e bacia Il Cri lo: e la o<chi 01 e.1 il'lo e a m qu I 

;ncerl. fra il restare e Il parlir .... Oh I chi mi rende I madre, I. m dre mia} io l'am " 

l'amai più che me .t ... ao. P.rchè, illnorl', lu me I logll} P.rchè mi I CI, o madre, I ' h 

mi luci} E 1. Ilanza luona d.1I1' mie Il,ida, e l'aolm b mbina pl n e I d. pera • 

Oh I amico, quanli aff.nni lanno Chlllil IO que." anima : pure ella ama,. pe •• e cre e, 

Speriamo, Iralello mio dill'lIi imo: dopo l'invt'rno viene la p"mavera: dopo la ali nnl han 

da venire I. gioie, loldali del vero, perchè g .. cciamo omenli ul pllnClplO d.ll~ la 

Iroviamo difficile} Noi dobbiamo andare avanti, I. notlr. mi ione non I può 1 IO It.re (h 

I. meta o la morte : m dopo la mo.te CI 10",<1 un pr~mlO, eh • anr. i dI! Id III 

Oh I quanta è l' ubert~ che li 1<>/101 ., 

!n quell' .rch ric~hllllme, ch~ loro 

A eminar qu giù Lon .. bo bo I 
QUlvi Il v.ve e od del Il!loro, 

he a' .cquillò piangendo nell' e 11t0 

DI B.b.lon .. .... 

f. lo h. dello Il po~ta divino .• alula ~d am 

Firenze l, 21 Lug/lo /85 . Il luo 
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NOTIZIE 

Bollettino del Comune di BololI'na . - Con Il correDle aooo Il e ImZI la la 

pubbhcBZlone - .n bdla e decoro a "esle Itpoar.6c. d t' t .. - I quea o Impor .ole ra_gna 
di cronaca ammin. Iratn a e di .Iahlllca, dedicata alla Illu tTaZlone Vlna e dtffusa di 

tutti i rami dell'athvll ' munlupale e conteneote Dote ed ppunlt che toccaoo I plU 1m. 

portanti problemi della Ila soci.le. ono pure riporlate tull le deliberazlooi preae 

d.lI'on. mm.nlllru.one orouDale; lODo recale nohzie iolorno al fuozionamento delle 
illttuziool cllladlOe, o I Il I fii I I I e u ur.. qu<,sla parle u c.a c, d. carallere lecn. o, 

demogr 6co l! Il tlSllCO (corr data di Ilr nde numero di qu dn Ilahsllcl) Ilglunlloo •• IDler _ 

I.Dh cnlh nferenllli alla lona, all'arte, alla lelleratura e alla cultura bolognese. Donche 

la ra"cgna parlicolarcgg18la degli anemmenti piÙ cospicui della Vlt. IOtellettuale ed 
.rtllllca bologne c. 

QUl!ltO HolI /I.no, 

C.l/aJina, meni d. 

cuore Il bene e l'. 

ch \Iene. o.htulre, ma con Itn IOlendlmenll. 1 eechla Vlla 

ere ono .ulo ed ppruzalo da tu III I CIII dlOl. che h DDO • 
enlre di B lo n , 

B 11. 
riru rdo, I 

I.. o rtln, c n ur \1 I IO Il mm. d Ila CIII, ... 

red lIone del periodiCO. 
e ae ur I ,'per ogni 

• 

, La hiea. di S. co e I cuoI dell ' Uni r.it degli arti. ti. -

Siona Pal"a c dell'l 1.luto per I I ti del· 

nlo pum dir m lo Il eguenl f p Ilo, he I mo 

le .UI memone no 

r It ur I., e co l pure, .rh h , fu nd n t 
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all'antica forma la facclO.ta di San Domenico, a San F rancelCo resta ancora a complNli 

verso Piazza Malpighi la parte lupenore dell'atno od anhco ingrello alla Chlela, secondo 

il dllegno che già da t mpo ha ottenuto le supenori approvazioni, 

" Ora la ommlsslone pel restaun dello ltonco e monumentale edificIo, IDlleme coli 

R, DeputazIOne di Stona Patria che gla ebbe a promuovere Il restauro delle vIcine tombe 

del glo atori, 1'I1htuto per la Stona dell'UDlvemtà di Bologna ed Il ncordato Comitato 

per Bologna Itonco-artiltica, che ebbe a curare il decoro di alcune parti dell'elterno 

del San F r.ncesco, hanno penlato che larebbe relo nuovo omallilio alle glonole memone 

dello Studio Bolognue, se dai docenh e dal laureah dell'Univeni!' di Bologna fo ro 

date offerte, lia pure modelte , colle qual. Il potelse addl\Cnlfe al compimento del pro­

Idto piu IOpr. IDdlcato ; del quale atto di reverenza veno lo StudiO inligne, e In leme 

IIcnhle verao la Ittà nOltra, l'anhca faler lud,orum, potrebbe reltare perenne me' 

moria nella lapide che verrà pOlta nella fronte dell'IDgreo o allo Itonco e monumentale 

cdl6cio u, 

Per l' .nniven.rio C.rducci.no, - Il 
UDlveultana Fascilta, on, Michelangelo Zimolo, 

t nenl ID ogDl Città Il 16 febbrajo, annuale della 

Gruppi unlvenltari, Il lellu nt mandelto: 

egrel CIO aenerale della F ed rauone 

InvIo - per la lolenne cerimOnia da 

morte del Grand Poela - al IInaol. 

« Unit'er Ilari Fascisli I - Nel I Iuta Invlatovl, InizI ndo Il 

FederazIOne, IO I dilli che Il Poela del nOlln anni mllll.on 

lavoro In leno alla nOitra 

hl' va l. mo con tut .. I 

luoi mODll1 ivo e parlante fra noi, ancora ammonisce e com nda, Nel IIlorno rle oca' 

tore della scampana di Glolur arducCl, de ono quelt'anno III. uni enllan I ICllh, che 

di Enotrio hanno dlmoltrato di aver ben comprela la IIran voce, raccollhenl ID deVOZIone, 

per nconlermare la 'edelt al teltamento dell'Itahano che tutte ompr e l ne Il 

della Patna, che quelta eterno nel anto e nella prata p ente , altando ddla Patn 

marhrl e lold Il , penlaton e poeh, tutta la AZione lent ndo ID I , C n tulh I IUOI odI 

e tuth I IUOI amon, 

I dlfetton del IInllol. IIruPPI unIVenlt n provvedano allin h~ la data cardu CI n 1\, 

1ft queoto anno di rIDalclta n 1I0nale, dellnamente celt'brala, 

Benllo MUliollD1 e del voI re di GIOlue arduc I l'IDterplt't .. I>lU I .. dele; " no tro 

Impangglal)lle Duce \!Uolt' hl' l'h ha Il qualt''' Potta la vatl ID • O nl p r 1 del n tro 

apo nelle ore culmlDanh della va tra Ila mm nl e c mt' rduccl",m nI In In Il 

ore lontane dI ItOrla Ital.ana, tramontata per emprt', 

Unill<r ilari Fa cislll - 11 omltato centr le della r eder 

ch li riunlfà in Bologna Il l febbraiO, rt'<her 

gruppo bologneae a olui che, contro I negaton 

IDveth',l, a olui che, celebrando Ganbaldl e cani ndo la 

allI. unlver Itall dd 

la plU tr mtnd 

d. Polent l, III IC 
In tutta la lua h .. llezz .. d ID tutta l IU bont' 1 I che d e per orrere nu h 11 , 
madre d I popoh. che dette Il uo IplrltO al m ndo , 

A Roma, Flfenl~, Bol na t' altro"t', la cerimonia fu conlplUt 
del Grandt' hal.ano. 

• 

n l lenn.t 

L· ... en.zion del Pc mio .cch ttL noto che Il mplonlo 

Gualhero ac helh Itlltuì un premIo a vant 1I1l10 dI quel pro!.. ore di nl .. r It 

J n 

n tore 

o di 
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Ilhtuh Superiori che, con l'inlegnamento o comunque con l'op ra letterana o sclenti6ca, 
avelle allillunto lUltro e decoro allo StudIO di Bologna. 

La Commistione per il confenmento, lOttO la Prelldenza del Sindaco comm. Pupplnl, 

ha allellnato Il premiO, pel biennio 1922-1923. al chiarllllmo proftllOre Anllelo Rullinl. 

ordinario d'lltoloiÌa nella F acollà dI Medicina e hirurilla pre o la no tra R Unl\eUllà, 

• • • 

La Commia ione per i teati di lineu. ricoatituit. in Bologn •• 

In legulto alle .llumlnate premure del Indaco e alle pronlde dehberuloDI della 

Glunla c del onllll1lo ome naIe. che vollero continuata IO Bologna que la Commll­

Ione per I Clh dI llllgua I htulta dal 110 erno nelle benemerita delll. ltudl Ita1laDl. 

a lungo prelleduta e molta amata dal arducci . la omm .. llone SI c IIlà rlcoshlulta per 

proseguire nell'opera ua la quale, del rello, non er Itata mterrotta nè sospesa. I r 

ncollltulta eleliGendo a Prelldente ODOrarlO Il 'Dd co della Itt', e componendo " 

onllgho direi h o co Il proE, Gluleppe AlblOl, prelldenle; dottor Bacchi della Lella. 

le8relario, prof. Emll.o Lo arllll. " e legrelano, dottor arlo F rah teoorlere ; prof. Gmo 
Rocchl e proE. I. uplno conllgl.erl. 

'el pro .mo fD I 010 dell' rch:,inna io. Ii pubbl.chera lo tatuto dell. mml • 

Il,,ne, ch c qu 110 ilI OPI ro,alo e vigente per 1 ommllllone relila. or o~ portun • 
menle ntoc alo. 

Un. rivi.t d 'art • Bolol'n.. Era anllco deliderio delll. ltudlo I d'arte e 

delll, ari Il eml"anl dI ed r pubbl.cal una nH ta che rende conio di lutto Il ma\!. 

menlo arh h o nella no 'ra re Ione t re taun al monumenti, prolleth, esp IIzlonll c che 

Il'ullra Il p t"m n.o d'artt' ancor I poco onOSCluto. dell nOltra., delle ICIDe 

CIti • 11 oto è IIAI ora I.nato c n l'IDillO della pubbl.c Ione della rI .. ' bImestrale 

Illultrat d .. ett da F r n(nco M l l'' ZI '" alen, R. r Intrndente 

alle G mll.a. La rI I I colmera c i una l cuna • d.r ero, era 
! Oltnl I 

cCIIIII. 

l'alt 

UI 1 direI I ne e 

Il 1110 an dell' pera dell 

n, 

Il primo fa Il l , atnn IO f \,J,r I , d, l'a III~ III d ppl al nn • 

paliData, con ben" IllullrallOnl, Il prt' t'nta .lell nt., 

Ined,le. un t r 11 
dell R. G llma <­

m do da f r. Hr m nte 

cl l IIrand. m CltrO, un ultimo arh 

&cultore pieno di p nll ro h fr 
appreu.ah. e ono un not d' 

boIQ,n, t' un'aLb nd nte r n d 
llano anche lull endll arhah h di l'a" I. l 

n - le 

L'Dlvn 

n. carI 
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E sono già annunc.ati arhcoli. pel prommi fascicoli. di noh stud.o.i qual. il 

Gamba. il Fiocco. Il Gerola, ecc . La rivisla abbonderà di notizie relahve sopratutto al 

mov.mento culturale arhsllco che muove dal nostri .tudlosi. da attive istituzioni quah le 

Sovrlnlendenze al patrimonio arhshco. .1 Comitato per Bologna storico-arhshca. le fa­

mighe arhshche emiliane. A noi interessano ID particolar modo • due pnmi scntti venuti 

ora in luce. II Rubblani . con la "ivace eleganza shhshca che ci fece tanto ammirare il 

compianto artista. nfà la storia dell'Abbazia d. Mongh.doro che il batlaghero Armac.otlo 

de. Ramauotti eresse nel I H2. n ... d ... scri e la struttura attuale e ne pretenta ricostruzIoni 

graliche - su dellcah disegni del prof. C. Pontoni - che ci fanno accrescere Il cruccio 

della sua rovina a CUI la condussero i gusti e • vandalismi moderni. 
F . Malaguzz.- alerl. nel suo lunghissimo e ben .llustrato articolo. trae daIrohho 

la figura squillta dell'arlista piu importante della scuola bolognese nel suo se ondo 

n60me : Lodovico Carracci. Mal giudicato fin qUI dal entun. dal San.tKhelt , dal 

Rouchèt. egli - nel suo athvo periodo g.ovamle - rlvel quallt dehcahUlme e OrlglD h 
d. buon petronlano. affatto preoccupato dI vinc"h d. mode ... della onlronforma (cu. 

tanti altri d ... bbono la decadenza loro) che d.pmge quanto l'mnata bont e Il cuore gl. 

dett n dentro: Madonne che 'on madn amorose di puth nalurahMlml ... alhccl h. s nh 

commou. alle VIlIOnl cel ... h. lt'ggetti sacn sopralutto P''''nI d. s na. sponl nea um nll • 

Le Madonne d. casa Barg ... ll.n •• deah calz. e altr d ... lla PID colee d. Bologn • l'ap' 

parizlone della ergme a ~. G. cinlo del Louvr .... I ... sl 
Galleria di Monaco s n compoSlz.on. ".branh dI ... nhm!·nlo r ecolto d. strena Lonl 

inhma e enhl. Ma. poco dopo Il 1590. cioe dopo cre I la ( mo a, dem.a degli 

Incammmah. l'arie di LodOVICO Il appes nl.sc.... la ontrorllorm lo "eroH ne 

mgombra la sana p ... rcez.one arhstica d. l'e nt omLr~, un m \1m. nt • noto n Il figure 

predomina sulla Itren.t anhca. II Malagu l' Valeri. dI IU' m no n'h " • .l urntnh. 

rifa la Itona d. quel periodo b.zzarro e d.fIi Ile ... lull'el m~ cntl o dell 

ricoltru'Ke l'o amb .... nte u erhlhco In CUI 1\ muo ono I... ('\lure de. tr rr 
num ... roso stuolo d ... 1 loro alh ... "i, con limll. nevDC zionl he fin Imente la b. trattata 

acuola bologne che dIede al mondo ma ... tn qual. i CCI e • ('u.do 

R ... nl. Alb n.. Tlannl. Ca ... donl, pada, Dom ... D1(h.no <"Cc o g, t rn h 

in onor .... ritroverà .1 po to ch ... le petta nella culi a d'art. 

La cua di Giovanni Pucoli acquiltata d l Comun di S. Mauro. 

11 onllgho comunale dI n Mauro dI Homagna h d ... hb ... ,ato l' cqullto ddl asa 

ove nacque Giovanni Pascoh. perche umang coni Cf Ila mtm n d ... 1 Port La 
nohlla fu lub.to comun.cata dal mdaco dI an Muro "gnor \' a ID. al Pr ... J.d nt tld 

onHt lo per le onoranle l'a ollllOe eh nlpo.... t ... I"'\I' fi m ... nt l'I ud ... ndo al n b.le 

gelto del Comune d. San Muro. 

A quando una lap.de ull Cala .blt ta d PalCol..n Boi na h ... nord. ua 

dimora nella nostr città) 

Comitato per Bologna Itorico.artiatica. R IO onto d 1\' ali mbl 

Il nerale delli Il mar o 192 • - In un 1.la dtlla H. PID (Ot a. ent Im.nte 

cone ... lsa dal Dlfettor ... con t dottor l'rancelco Malallu • \ al r1. e It ta I nut l'a ..... mble 
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crdinari. dei soci del Comi lato per Bologna storico-arliltica. Davanli ad un gruppo nu. 

merOlo di connnuti. .1 vice-prelldenle dotto G.uleppe Cosentino scuso la lemporanea 

autnza del preSldenle conte Francesco Cavazza. e pregò Il segretano. marche.e T ommaso 
BOK!u. di leggere .1 verbale della precedente assemblea, 

Letto ed approvllto .1 verbale. Il vice-preSldenle comunica che tra breve verr' J,qu.dat 

la pendenza relaliva al lavoro d. reslauro della cupola d. S. Giacomo. che per tanh 

annI ha gra\·.to lullo Italo economico del om.tato. e legge le nlultanze finanz.ane del 

1923. dalle qual. multa un piccolo d.savanzo con CUI 1\ ch.ude il bilanc.o del Com.talo. 
approvato dall'au mbl~ • 

11 dotto osenllno f1 orda bre'lmenle quanlo. ad ont delle ri.lrettezz~ ~ on m.che. 

.1 Com.talo ha potulo fare entro Il 1923. e p.ù Ipec.alment ... enumera alcune lap.d. 

appo le ncordo d. (alh e dI p ... r onaggl .lIuSlrl, la slampa d. un 0pulcolo ID CUI 

e riadunl l'opera del om.1 lo nel pnmo HnleDRlO d~lIa sua ath\lla. 

Acc~nn, pOI DI ptoglamm.> d~. futun laVOri. tra • qua), l'lmporlanl~ re.lauro dell 

cal Pali. ora ellac h.o), \1 lazza d Il 1erc nz.. l. g, .n corso dI e eCUZ.on .1 

r1J.~vo e Il d .... no d. npnshno d~. l'al Il. P~po", ht'. merce I gt'nero.1 dell 

d. R1!p rm.o. I DI'~z, n tecn.ea del om.1 lo \D.zler quanto prima. e .1 npmhno .Idi 
~II ca'a G dd.·Pt'pot. f" a ligi on... che I h fondate speranze 
t e u.to entro la " 1m e I I .... 

omunlca alhel! .1 dotto lo nl no. he il rro o d. • . 
• Don .m.l.o f g.olJ. h Il' anc to ,) 

dt'1 ch.el • d 

Il'' 
c ntmu ,e 01 

1\ • ('l'pr 
nun. ro de. I 

pr p le no 

D po d. IO 

t'd h procedulo.ll 
man .nh, ('om 

ep, Il n no • m • n p 

d'u" I r Ilo d. h If 1m lI< n 

t'lh atto I) h.. a I ro 

rlnno\al tt1\.t dci 

am no .1 n Iro palnm n. 

d. CUI • 

\011 che n n 

,II t. O. nde p I ,e 

r~ Il 

le 



-60 

Il progello in parola fu prexntato da un cilladmo benemerito nel campo culturale. 

Il doli. Achille Butarelli, e .. lIcoUega alla don zione da lui falla al Comune, e da nOI 

II IÀ tegnalata, della fua preziola raccolta blbloo-iconogra6ca. ome fu dello, la parte 

della collezione lIguard nte il Rilorgimento è delhnata al CIVICO Museo del Ruorgl­

mento che ha la lua lede nel Castello Sforzeseo, in un'ala della Rocchella. L'altra parte. 

la collezione Iconogra6ca propriamente della e che comprende circa 250.000 «unlt' 

Ivanatissime, è appunto delhnata alla BlblootKa CiVica che ha pur tede m Caltello. 

Ma è lubltO lorto il problema: dove e come collocare convenoen!emente un COli vuto 

materiale} 
Chi abbia messo piede in quella blblooteca I quanto elSa Ila an ulta e lovraccanc . 

t al pianterreno dell'ala a deltra dI chi entn d ll'mgrelo pnnclpale, e VI occup ap­

pena quallro localo, COli che li lon dovuti luddlVldere quello dtll dlltnbuzlone, dtlla 

dirnione e della legatoria per far pOltO alle lCallalature e al Iob,. che hanno operto 

tulle le parti delle sale e del tramezzI. lon lallli IU 6no al 10ffillO e hanno m aIO, oltre 

che i davanz h del 6neatronl, I corndol, le sealelle, anche certi Itanzml che ..,r~l .. no 

in onglOe a tull'a!tro UIO, 6n che, non upendo piu da che parte volt UI ... dovelle 

cendere nelle lollopolte ,lIhne e nemplrle nch'esse di Iobn. 

n affar lerio. T ullavla allo penuna di IpUIO VI I r modo di Iro ar lImedlo llbe 

rendo glo athgui e I lovr Itanh localo ora occupah dal nlOrllO MIlano- 1onza- m n,· 

talla, i quali lon numeralI t PUiOll, e non ~ neppur da escludere un 

con un' altra comqullma che Tlmane nella Ite a al del Itello: la 

Lombarda. nche alla I anczza del penon le Il potr port r nparo: 

quelhone ben plU ImportantI' e di arallere plU generale che Il pr ella Il propone di 

rilol~ere. 
a Blblooteca "Ica. per un complellO dI Cllcoltann, ~ venuta acqullt ndo un ua 

6110noml tulla l'e I le, che non è certo quella che dovrebbe avere. , CIO, h una 

Impronta essenZialmente pedalloSlca, Tra I IUOI 105, volumi prevalg no le opele 

Icolalhche. e alle Icuole comunali li e pur volt la lua maggiore athvlt forneDd le 

Icuole medellme dI appollte blbllote he clrcolanll: un mlgloalo all'.nno con un dot, 

Zlone compie \Va di Cllca cinquantamll Iobn. funZIone uhl! Ima enza dulill ,m he 

non può e_re quella prevalenl< m una blblooteca veramente comun le. D' Itra Irte, 

per Il rello del maleriale m IUO po I ISO, la c niultui ne e lull'altro che 111 er .1 
pubbloco, el endo ula peci lmente rllerbata al dlpendenh comunalo, al lIamll lla 

malleveria dei qua" devono a/lidanl gli tltr ntl, e denva che que t , m ultlm Il l, 

~ dIventata la blbltotec dell, acuole e del rtl h r 1m nle 

onlultah IOn quelli di natur didathca, per CUI non Il I 

tmo l ' dentro le collelloni 111'rane largile dal deth, d I 

da Cenllie Pali ni e d It" donatOli, 

DI quelto Ilato di co Il e IlIU I m n' preo<cupato 

la lua grande raccolta ri chlt,ebbe di tro arll m un 

do rebbe cOlllluore Il nu leo fondamtntale del tanlo 

t.mpe che rebbe Il l'limo d'llaloa on I IU li chi 

p.rle anche una Iconot • con Len tr nlam,la ntr th, M 

1"lOgno d' esatre la\lam~nt colloc lo l' r er Il IU I 
un valto led'menlu muli I.,. on 010, m e IO non l uo Il rene 

.bmell 

u le I 

qu tu mal n I bi 

e n n d, nl" 

per e empiO, di lullo c IO ch rllord \ecchla hlano; deH e ere mie r 

la tona e I do ument llone lIguard 

può comm lare a chlam nl CIVI •• 

nte I. v,t. CllI.dma, ~ Ilo, ,che la 
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Ma a quelto punlo I. raccolta Bertarelli divenla un problema tecoDdano e 1. que­

Ihone allume un tono piÙ ampio e generale. A M,lano ci lODO benli numerote piccole e 

arolte hiblioteche d, vano IIpo. di natura parhcolare. Per la collelllvlla del CItl.dID, ce 

n'è loltanto due : l'Ambrollana. anch·e ... d'una ,mpronta IU. 'Peclale, e la Bra,dente, 

Quest. ultima, l'UDICa alla portai. d, luth 'n ogDl tenlO. non è nelle cond,zioni piÙ de­

lidnabllt. ncolma com'è e ser Ila da un perlOnale ellguo. con due 1010 b,bloolecaru dei 

cinque che conia ID ruolo, e inoltre col còmpllo d, fornir Iob" al mondo unlvenltano iD 

tram!e ma {lloranza ellerno. D. CIO 1. nec~ Ità d'un altro ceDlro, d I;no della grande c,Ila 

noslra ch 1~IJ.pre piÙ Il ''l ' uppa e ch~ nOHra nella lua cerchi. gl ant~ICa tanh ~nh d, 

ltudlo e quel pres,dlo 101 11~lIu le ,·.hdlllimo che 1 no ah istituII d' Ita oltura. 

Il Bertarel1i IlellO, lO \1lt. d, .. lIatta tr Iformazlon~. alllcur~rebbe ali. IVIC. l'af-

RUlre d'altre raccolte, a commc' .. e da quella pregevololSlma d'un grande IDvahdo di 

guerra, Il capItano Pesaro. formata da circa 15 tamp~ d, raro mteresse ~ da UD ml­

gl.a,o dI Importanh oper~ Itr.nl~re. dd lette e dell'ottocento, nguardanh l'italia, 

L'acqui to d, nuovI hhn Importrrebbe un Ipela d, tre'quallroc ntomlla hre che po­

Irebb'~1 r copert COI contnbuh d, un aruppo di olonteroll III dm I, Il omune d I 

c.nlo IUO non .. rebbe alocno dal dellln re Il'lmpr:sa un cert lomma g,à d, perhnenu 

d.l .l'ello. all~' land co I un degno. I m~nlo dclla propna b,bhol a ond'ess 

d,nnll un htolo d'.1t de per 1. c,ttÀ », 

11 contributo d 1 Comune di Bolo,na pel monumento a Benedetto XV_ 

..-lIa rlcorrenz. dell'ann"ersaflo del1. m rt~ d, Ben d Ilo ', l,unta omun le 

ha dellber to ch 01 IU01<1I'IO di Bolo na ncorr. c n 1 mma d, Lore MllI~ Il 

rUlon~ dd monu, enl I d funlo Pontefice IO ~ n P .. tro a Ho 

la comm morazion 

r nl~ aDno e It.t. t~nuta 

LUI l Uor cr • .1.1 
pubblICO d, I rofe 

Il r , che 

n e I 
n~ Impone l'ohl •• d, 
nch. ,1 f nd m nt 

• • • 

prof, Lui,i Barb r . - Il 2 I!~nn 'o del r-

I I ne del\'mlln~nle iiI 
pr f. c mm. da nh a num r 

., d, c,II dlnl, 

nnlo. iiI le, era IO e, h 
un Il tem 

teieDIe 
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D~mocrazia, Il Bàrb~ra consIderava in questa sopra tutto l'ellenz morale; e perciò 

non gh era impedIto di consenllre alla polillca dI Silvio Spaventa, che lo ebbe caro, e 

del Mmghetll, Per quanto vano e dubbioso possa essere Il giudizio dell'opera lua IU 

CiÒ che concerne il contenuto matematico. Luigi Bàrbera non merita l'oblto nella citta 

dove dimorò ed inlegnò per più di un quarto dI lecolo. 

• • • 

L'inau,urazione dell'anno ac:c:ademic:o alI' .. Univeraità Popolare Il. -

Avvenne il 28 gennaio 1924 per la mmativa del nuovo onllgho ammiOlslrall o, che 

ha per prelidenle Il prof. Gino Ravà e per vice-preSldenle l'avv. Celeahno Trombetll. 

con l'inlervento di tutto Il Conllgho direlllvo. delle aulonlÀ cllladme e dI molto 

popolo. 
Prese per pnmo la parola Il prelidente dell'UniversilÀ Popolare dOli. Gino Ha\a. 

Il quale. preme so un rmiraziamento al profe lor lbml p~r avere acconlenlllo ad m U· 

gurare. e a tutti i docenll che hanno promesso Il loro appolllllO e la loro altda colla· 

borulone, Iracciò Il programm che inlende l''olgere Il nuovo onslgho dlr~lh o ori 

presenle anno accademiCO. 

« 11 nuovo Conllilto Ilnngera rapporll COD i Smdacall del la oralon e IOdlr faCIli 

e lempltei confer~nze p~r i lavoralon delle Ilnl!ol~ cal~lIone. allo I opo di offnre loro 

una lomma di nozioOl ultll per Il mlgltoramenlo della prodUZIone, per Il l'erfui namenlo 

e l'lglen~ del la oro. 

" E slnnger rapporli con Il ommluarialo dell'Emigrazione per h' ~ u IRlenZI De 

di iSlllulre una vera Icuol" per l'Emigrazione, ondl' f r Il cht' l'emlllranle. qu nJo 

lalcia la paIna per ree ni IR lonlane regIonI . I l'l'la qu lche COI ddla Imllu del 

cOlluml, del\' agncoltur , del commer<lo. d Ile indullrte. delle mal III pr l'fii' d I 

ove va a di orarI', 

( E accanlo a quesla Icuola, '\il' ne aera una per I madre, per la m ,a ch ,I polr. 

IIlOvare a lulle le madri e a tulle le ma. all', ma im menI, II10vera ali .1 nn che 

lellUlra l'emlgranle pOlch e lenllr IlIU aculamenle Il blSollno di mdiI.' 

pralich~, e lenhr Il bllollno di calli anI I Illma del popolo Itr OIero l're 

trascorrer ' la lua elillenz • Ed altre Imporlanh IRle c avol 

l' lociazione dei omballenll. con la OCI Zlone dell e 

omune di Bolollna lempre col medesimo ICOpO di dlvulg re un m .1 lo pere 

\1 dott, Rav ' dichiarò m6ne che eglt un'unI M di 

lulle le illltuzlon, pro cultura 

ilhluzioni dI ben~(ic~nza gi 

realt , 

Go\trno e che non 

(ullone dePe 

rd r nno a di l'DIre 

Dopo Il dotto RavÀ, applaudillulmo, prele la l'arol Il prof. ; lblRl Il qu le Ir Il' 

del Il Parini m Ilro • 

Dopo un bre'\ie e ord,o l'oralor~ enha n Ila hattazlone del lem di hl.rand he.1 

nome di Parini, che elllt pronunzia ad IRau urazione del cor l, e I le, che o nl per na 

colta e cOlcltnl" gode leml're a nudlrlo: uno di qu h u mini hl.' er menI n 

lolano e onorano la n lura umana e la n zione It It na. III. IIU rd ,J P fin" In qu nl • 

come aulore dell nOllra pOUla moderna. volle ~ erclt re ed esercllo p l'I n l un h.1 

Slmo mmillero ch~ fu tUII'mll~m~ civll~, moral~ arlllheo. 

L'I Ibml richlam in pochi "alli Il Ciorno. la ICO pola\ ro .n CUI I 

onlllR Itulma \,olenhl Ima m qu~lIa v I~ e in quel IUOOl hl.' I mbr no "1'1.' o 

I ra fu 

di n bile 
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epopea. E mOltrò che col suo poema. non 1010 volle beffare e confondere quella gran 

parle della nobilta, vecchia o verniciala di "esco, che era neghillosa e corrolla, ma tutll 

Il rendere la gai e buoni i cilladmi IUOI , e, msomma. reslaurare l'uomo nell'uomo richia. 

mando lo a senlire la propna dlgnllà e i propri doveri, 

Quelto propoillo il Parini aveva lIià penegulto prima e segullò poi con le OJi. 
L'Albini pal a dall'una all'altra. secondo l'ordine di compolizione e ti legame di id~, 
e IU parecchie SI lofferma, pecialmeDle di quelle che lono piÙ carallerilllche o IO 

più Itrella relazione col lema del dlscono. Ma quesla l'arIe del discorso Ilesso ~ diffiCile 

a riassumere m breH. ì ~ impo ibtle comp~ndlare l'uillma, nella qual~ )' IbiDi 

Iralla dell'ammtrazion~ che ebbero per Il Parini lulti i poell no lri del IlTan l'l'nodo 

che l'oralore ama de6nlre: «Dal Parin, al CardUCCI \" ccennalo aglt altri, Il ferma 

al F o 010. ai cel~bri l'fii d~1 S polcri. a pagiDe delle pro e, dove al F 01C010 glovi­

nello il Parini, ormaI \lecchlo, IDsegna che l'ndipendenza del poela Dasce dal non aver 

nè cupidigia, ne ambizione. 

• •• 

La nomina di Benito MUllolini ad accad mico onorario della R. Ac:­

cademia Filarmonic:a di Bologna. - 11 IO febbr IO Il e svoh una lillnl6(ah a 

e lIenhle cenmonia nella I~d della R, ccadem.a Ilarmonl a, pr~ .edula dal m eslro 

comm, GUlltelmo Zuellt ~ alla presenza dIluIli I membri della Pre Idenza e d, nume­

r lUI mi "anon f: "anonne accademiche: ha .\lulo luogo l'a sembl~a Ilraordman l'l'I 

I DomlDa ad c ademl ° d'onore dI _. E. l'on, Benllo MUI oltnl, La lIenlale ed oppor· 

luna IDIZlah a, do,ula aglt a cademicl comm. L 11('.1 e ca. tonni, a eva a ulo Il pieno 

IIradlm~nlo del Prrsid nle del onlllllto, rcC' l'aul re,ole IDlere menlo del prefello 

comm, BocchlD' . Il prof. lerall\o RICCI nel\' porre la reI Z'ODe lu110 I ollllm~nlo delle 

ptall hl' compiute h ncordalo." l'altro, c m~ alI' ademia 61armonica non lo 

apparlennero I plU celebrali Domi ch nC'II'arle mUSIcale nful ro nei se oh dal 11 al 

pur n he u mml nOlln h Il res ro cel~bn Della polthc • nelle sclenzC' n Ile 

IIlund,ch d, clphne. nella Il,, dell'arIe e dI cui Il prof, Ricci 011 .. ncordare I n mi 

illultri , 

11 voalro nome 

a quello 

nostra aolle. e 81 fI" 

La « Bolorn al 
altre 

10pO r 6, L'aulore .1 

Ira 

olenne a mble 

aJ m. o d' n re. 

p'u Ilr nJ e plU forI 

a qu III, umIDI Illu ITI he 

"fl. Imo> Zutll., pres.denle • 

.. Il ,un e 

n rano 1 

mpi di Dant di • Fin Ili. - 11 ID III - di CUI 

Il I re nla al D In ItU l, I di I na anllea un altro 

due I rrl "u 1 noI It nh h, 

U U I r mt he nm nt 
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la DOllra « ulhma cerchia murala" IOpprell& Del 1901. L'lDizio rinle al 1206, quando 

Il podellà Incco da Dovara fece acavare II foualo mlorno ai borghi della vecchia cillà, 

mnaLurvi ali 'Palli. la pahzzala e le porle ID mura tura, Ma per oltre mezzo lecolo 

quella parle della città Duova rimate dlV1n dall'anllca. 1010 nel 1257 avvenne l'unione 

delle due parh Del nuovo recIDlo, come dlma.tra anche l'ulanza durala fino a quell'anno 

di duudere la noUe le porle dell'aDtico recinlo nmallo ancora inlallo, e la dillinzione dd 

nome di Bononienses dalo IOltanlo ai cllladini abllanli dentro l'anlico recinlo e non etleto, 

negh alli pubbhci, agh abllanli dei borghi ~bbene ormaI anch'elli fo ero denlro la cilla 

comprell nel DUOVO recIDlo pahzzalo, Dopo II 1257 Il nome Il elle le anche ai borghl­

glanl. Nel 1287 « quando Danle efa già prelenle in Boloana - IC TlVe Il Fmelli - e 

Ennchello dalle Querce aveva lraacntto nel IUO memoria le Il lonello del IOmmo 

Poela I furono decrdah nuovi lavori di consolid amenlo a lla cerchia nuova. acavale di 

piÙ le fOlle e cOllruili due tratti di mura merlale ai lah di Ogni porla. nnnovalo lo 

Ileccalo e alzalo lo Ipalto. 
Col lempo anche Il nuovo rec inlo Il loaoro, come lellimoDla una lellera del P elrarca 

a Guidone Sell imo arclveacovo di Genova, nell a qua le Il poela ncorda Il lempo IralCono 

inlleme a Bologna nrlO Il 1323 : ma finalmeDI nel I 27 Il commelarODO I I VOli di 

compimeDlo delle mura che furono 6nlle ~erlo Il 138 5, 

AI Fmelh glUlt menle preme ora di poler dlm Irare. n Ila nuo a ua vlllOne ,h 

Bologna medl~vale, che le lorri d a lUI ricollrulle nella pl nta nrament ellilellero 

inlieme Ira Il 1265 e Il 129 , in numero cerIo non mfenore a 170, c I da IIpi rare al 

Gozzadml la pilloreaca imaglne di et UDa Ielva di torri quale dove a app rlre Bo­

logna a chi la o servalle da un luogo domm nle, In quel penod d i IM1'IpO I documenll 

regillrano 114 torri vendule o affiliale, le altre IOno cl lal M h nn l ucce I l. D I 

più nel lempo che precede Il 1265, delle l 10rrl Vlllbll i nella n co trullone dr! I inelll, 

1010 quattro oltre l'Arlemili , cadula In parte, venM ro allerrate. d mmc ch .. qual . 

cuna di piÙ di quelle cllale d al documenll fOlle la ta demohta, clb non potrebb It rare 

d carallere el~nzlale della \'llIone Itudlala, 

• • • 

La Ca.a d'arte 11 Cenacolo l. - Ilata maugurata Il ennalo de l corr, 

anno ed ha avulo, con le lue numerOie mOlI re, un notevol IU CelIO l noblh 

mleDdlmeDlI della diruloDe del enacolo , no chlaramenl elpr I dalla 

clfcolare di aperlura : , 11 31 geDnaio 1924, \'erra aperla, ID ologn, m via , :Ie ' 

(aDO, 14, per IniZiativa del . enac olo li e con l'adellone delle plU chiare persone del 

campo delle arli e delle Ielle re , una o o J'A rle , dellmala d a ere rapporll mllm, n 

le laliluzloni affin i ellllenll a Fuenze, a R oma ed a M ilano, Itre olte, e da plU parh, 

qUI, ID Bologna, e Itata lamenl la la m ncanza di queg" lCambl mldlellu h fra le 

cllla Ilahane - e anche fra le 'al lODI , la tine IpeCI Imente- - che o lltul ono la p.u 

]Xlla leahmomanza del conhnuo e moderno IVlluppo de lla cultura. La asa J' rte 

R olo,ne e, medlanle pubb!.cal.ioni, conferenze, recenl 'on. orah , con erll, m Ire d, arIe 

pura ed applicala , vendlla di hbn , rlvill e lornah , Il prop ne d. far con ere al 

Pllbbhco bologncn arlllh , ltudlOll, mUli 1111 , Cflhcl , pubbhclIh, ch... altro e, Il •• no 

r I noti COD l'opera dell ' In e no », 
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RECENSIONI 

Antologia dello poesia re/i, io o rn I I4/io, a cura di G iovanni P aplOi, MliaDo, " V ita e 
penllero " 1924, in- 16°. 

Il Dome del P ap lOi di per .e ItCllO raccomanda que.la aD lologla: è un nome cbe è 
garanzia di un lavoro Don comune, cODdoHo con ampiezza d. !.berta e inlieme COD ICru­

poloso rispetto a ll a rigida dottrina , Il PaplO., ch~ Don p n. e non vuole che" tnonfo dd 

penllero Cr1lhaDO, che non u.a riguardi a persone e a co e ~ quelt IR qualche m do 

offendono Il rlsto e la sua hleta, Il PaplOl de lla nuova athVllà letter rlo-apologetoc 

l'abbiamo lutto qUI n ~lIa Pr fu;:ione e nelle Dote dI pretenlal.one del poeh, pre enlazloDe 

bre\e, faHa con po<hl Iralh, reclll, paplRlaDl ; I h. Cioè. che tulh dicono quel che louh 

perchè di OgDI po~la lia 'alulato Il r pporto uo col penSIero cnshano. 

L a ecelta d~1 componlm~nll poeticI ' dei bran, di poella e slat faH dal P PIRI con 

cura aHra erlo luHo Il periodo della letteratura Itahana, d Garzo dell'In Il (1176- 12 ) 

a DomeRico GlUholll , Ihngendo tanlo a lan Fr n eleO, GUIHone d 'AreLlo. a Ja op ne 

da T odi, ch~ al D' nnunZIO, al lena, d I d ~gro . 

L 'autore - che Il era propOtto n un .ncaten menlo di lutto prospeH rCI, p<'r una file 

IInlell, .1 pen lero ,"toano nell l'o la n Ira d I mt'd,o-e\o d ogg' e che SI era pro­

POlto d , offnre un d umenlazlone- conhnuat dell poe I re"glota llahana - " n u, 110 

pIenamente nel uo lntenlo. A . 

B U TtCO li t • f .bl/Olfrana J. ' in n:o M onl" Ift'nze, Leo " • Olleh l, I 24 \ Bi-
bl,ol ca d. /Iobl'Dgra o ila/.ano dlreHa da ,1' r ti , n, IVI, 

IO ari 

e un lfornlll che f nno vr.rafil~nt(\ on • 

mm, OllChlu e dITeli d 11'11-

di Bolo na. Il prof. GUido Bu­

I 
molti anni .'e 

nd tlo C n una bnel 

11 BUlh n h d,. IO du., IIr ndl p .h ,I .uo I \ ro, a n ndo ali. parle I 1 1-

bhollr. 6a delle edlz, nl, .11. I rte Il " la blb" Il' ha d~1I 

" p rll 'l'e<l "I r 

lull le f'dlZ' RI IR 

l'uno d, uferoment 
nl I H(\, 

D" 
r IU 

.a d I Ru t'lO Il 

Il aul r', dlton , 

he qu I lall l. ro dI 

Il' I"U n.eno "Ie'o e f erfetl 

raUere 
ull ' 

qu Il'' 
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fallche; e non è a meravlghaul, perCIÒ, .e Il avvera la .enlenza anche per il 'uo lavoro, 

Nella mia modella colleZIone di edizioni originali, ne ho Ire che non ho Villa menzionale 

nella bIbliografia, 
La pnma comprende l'ode a Monlgolfier ed ha que.lo 111010 : AL SICNOR I DI I MONT­

COLfltR (pal' I • da pal, 1lI a pag, VlI, l'Ode, nella .econda melà della palma VlI: 
Venezia I MDCCLXxxrv I on Licenza de' Superiori_ La pal, VIII è bianca, for-

mato in-24°, 
La acconda è una rara edizione bodoniana, e riporla II IOnetto, attnbuito al dott, Vin-

cenzo Jacobacci, rivolto al Monll , in formato d, 4' reale , orac il Bu.heo non ebbe ID 

animo d, far cenno delle pubbltcazioni encomi .. li he per ,1 Monh e.i comprende percio 

l'omi .. ione); ma poichè l'ed,z,one è tutt'altro che frequente Ccfr, De LtrJflo, Il , 40> e perchè 
da eI.a apira tutto un ~n.o di ammirazIone pn il Monti , e perchè infine .i riattacca al­

l'edizione che lo .te o Badano fece nello .leIIO anno, in Parma, dell'Aris/odemo. credo 

opportuno riportarla integralmente: 

AL RINOMATISSIMO SIGNOR ABATE 

VINCENZO MONTI 

AUTORE DELLA TR GEDIA 
L'ARISTODEMO 

SON TrO 

Se Arlltodemo tuo pIange, e '0' Ira, 
Qu I pIetà, Monll, l'anImo m'lDg mhral 

Qu I terror, .e del leI ultri e l'Ira 

Lo ~negue, e l'Incalza ambII Ombra I 

La tua favella qual dolcezza l'Ira, 

e d, Padre e di FiEloa amor ne adombrai 

unto conllgho, ae l'ar an a ir 

Pohhca, e le tenebre n • ombra I 

alza II coturno, ed anomo o Ktnd, 

La m I CAlcata Ilala scena: e a bella 

orona Intatta ancor la m n d, tendI, 

Odi d' u.onla uninnal con ento 

he le de' tarli ,UOI vmdl e l'l'ella. 
De' purpurel Tir nni alto apa ento, 

La terza delle edllloni, CUI .opr ho accennato, e un delle molte h fur no f tte 

nel 180S della poe .. a ded, at a pol~ne I. cor nato Re d'h ha, I n he di que.ta d le 

parh olan IDdleUlonl blbliog.afich : 

~ Ila Maeatà I dI I POl O t I imperato. d'I ran ui I coroDato 

l'ltaha I 11 dI 2 MaggIO 5 VIII ne I del profe re I '. M nh I 
I Re dtl· 

al 

Minlliro dell'lnte.no I e Membro dell'I.htulo, I MIlano, 5, I D I torchi dI Lu' I 

l.dml .tampatore Dallonale. In ,4° plC , di pp, 16 num,'u arI Ir ,La d~lca del 

Monh all'im ralore' onlenula 0.11 cc, 3- , 
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Proprio di que.li giorni è uscito, in Roma, a cura del Iobrajo Puccinelll, un elenco dì 

opere di incenzo Monll da lui possedule e melle in vendita, t peccalo che il Bu.tico non 

abbIa poluto averne nollzla in lempo, perchè I .ua bibliografia .i .arebbe arricchita d'una 
deCIDa almeno di altre edizioni dI co~ Montiane, 

Ma se è de tino che le blbltografie non .i no mai compiule, on d'altro canlo grandluimo 

menlo per coloro che alle bIblIografie si ded,cano con amore. con dottrina, con infalicablle 

ricerca, come ha fallo l'amico e collaborator no.lro prof. Bu.hco, Il cui lavoro lara di 

lDdllpenlablle consultazione per tutll coloro che da qUI IDnanZI li occuperanno del Monli e 

dell'Opua lua, A, orbe/li 

r.V\ZZ.1 GIOV t, l mone di France co Cialdoni. Conlrtbulo alta s/ona ddle cospi­

razionr, MIlano, Ibnghl e egali, 1924, in-Io· (I( B,bl,o/eca storica del R, orl/imen/o 

l/oliano ». ~ne \ III 9'. 

Le memone del 1.ldml furono noie a molt, scnttori della .toria del RlSorglmenlo, e 

lpeclalmente della R, uluzlon .. d I I 3\, oel manoscntto che era coo.e"alo d I prof. Ilon­

aard., e ID altre COpI" che d, elIO Il f .... ro: alcuol le ne el\"ono ncordandolo, altri e 

ne glov rono lara fii nte, enl farn .. apre a e delermID ta menzIOne. le "'ano n le 

al une parli, fon I .. piÙ oote,oh, m nca a .ncora l'al era nella .ua IDle, a, 

otllmo d, i menlo fu quello del comp.anto T omm.o a IDI, dI ur rne la pubblo-

CAl' ne nell B,bl,ol a .tonca del RllOralmeolo Ilahano d"etta dal Flonnl e d Lui. 

Il a'IDI aH a mll.alo appeoll la compolI,i ne d I t lo, quando lo col e. Imm luro, la 

moriI' : e p .. ro I. onhnuftZ. ne dell'opera d. LUI fu da Ittono F,oron, e dallo forza, con 

• 118'0 conllllllo, flid ta al prof. G,ovann. n .. ,azzl. ch d Il tona del RICOrtllmmlo ", 

m parheulare. d .. , ilA I mod .. nell ddl. m dI'sI ma, è dott e 

\I ne II h condotlo or a t .. ,mm .. Il l,oro. ", d b, m dII , con p,enò IU -, 

qu nl per l'ampI e In fa,m Il ma mtroduZlone, come per 1 n t numer M' ..cl u\lJlle h, 

per r g'ODl IIp 8' fiche , no.1 te colloc te IO font! al olume, L"Dtroduzl ne' aul 

I IdIO, nume' .e e uhl, Ime n IIZI", almtno fino II' nn ; n tiZIe h e Il h I, tt 
d u • d Ila I Iblo I l,aiuti - d. un grupp 

Re no d'ltalo , con otllme u 

tranno fone, l'U l,d ••• 1 
Lo rotto del II 

dI'ne I du.anle l' Il. del 

re nh, I n 11 n 

tunque I form n n "a 

I a .. 

Il 
m 

llf're: e a r un 

del­

lutll i u I l n d., .n 

lo l" 11'11 n ... qu • d, I ,n o • ndl'ulhmo d, t r I IO 

, 811 nl ". ID I .. me. n l' Ip'" Ione d. alcuol duhb, eh I 
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C IGLlOll OOOARDO H. faeopo L,go;:;:i disegnalore e piI/ore di pianle e dj aormal,. M,lano­

R oma. Casa ed,lr. Bellelh e T ummtnelli. 1924. tn_4u
• pp. 16 n, n,. con 12 lavo le. 

[Ellr. d"l falC, IX. anno l d. Dedalo]. 

Il cav. Odoardo H, C.glrolr. dopo a\ere nordtnah Ire<:enloquallord.ci dllegni a colori 

del p. llore ~eronele J acopo Ligozzi. ne IralCelle novanlactnque che ora lana e.posti nella 

R , C allena deglr Ufliz. a Firenze. complmenlo dell'opera lua ha ora pubbhcalo. In 

eleganle edizione. adorna d. dod,cI lavai. una delle qual. a colori. un',nlereu nli.s.ma no­

lizia del Ligozzi, quale p,"ore d. pi nle e d. aDlmalr • ..,110 rI quale aspello poco era co­

nOlCiu lo, 
J acopo Ligozzi nacque circa nel 1547 e v.lSe a F.r nn dal 1575 6no alla lua m rle 

avvenula nel 1626. Il granduca Francelco I Dc' Med,c, ebbe d, lUI grande .lrma e molto 

.e ne lervì per illustrare antmalr e pl nle del IUO 1uuo d, Ilofla nalurale. 

Anche F erdtnando I. Cosimo Il e F erdtnando Il s .. guil rono tninterrollamente val .. r • 

dell'opera del Ligozzi, che ncevelle da loro onori e pnvllegl, è meno fu llimalo d .. 

Uhue Aldrova.nd,. che nella lua aUlob,ografia lo d .... : UII a/Ira Aprile, ,come I pu 
L'edere in a/cune f,gure mandaf mi da ,.ti. treni ima pu mano del detto p,ffor". 

La pubbhcaz.one del C.glrol! è per nOI molto ,nlere nte. 10V ndo a d termtn re qual, 

lIano le la\ole a colon d'Ptnl dal L, il. per l', Idro nd. , o' ad e emp'o ,l T apo d Il,, 
Piramidi, rtprodollo dal C'glroh Ip, 5701, Iro ali idenllco e preso nel momenlo che 

.1 I Ito nel 10mo I Ip, 15 l delle I ole colon deglr an.m l! r ccolt, dall'Aldro n" 

ove è denomtnalo: Lepro de/l'lnd.e. Il 10po cl l/'lnd,e tnv~e a p. l; • ed cerI m nle 

d'pIOlO dal L,gozz., com .. pure lembrano app rl .. nerllir le Inol .. a p, 153 dello It .... 

IRondina dtl/'lndie e FiHo dell'Indie). a p, 152 IFalcone dell'lndw, a p, 47 · 

cauclaf"s Indicu,), e forse altre ancora IO altn volumi. 

In una sua lellera al ardo P I oli' del 5 lIenna'o ISSI . l', fdrovand. 1 d 

duca d, T oacana perch - leneva pr .., d, lè « un p,lIore eccellenl' 11m. he g.orno e nolle 

cc non attende ad altro ch d.ptnller P' nl • antmah d. lulle I rll e p rll 01 rm .. nle 

« peregrtn" come Il può vedere appresso d. me alcune fillure d, uccell, don I m, d • d, 

« mano del luddello pillo,e. \'enuh dall'lnd, ... e I rpenll enuh d Il'Affl • a. 4U Ir n n 

CI manca se non lo Ip\rllO D. 

Dobbiamo quind, molta lode al ch.aflu.mo I pellore ddle RR C llefle d, F" nu I r 

avere cOlì degnamenle .llu h I l'opera del L. oU', quale 1'.110'" (o p,UllOllO m'nt lor ) d, 

an,malr .. pi nle. ed auguflamo i he Il hov. ch, \Ollira I re Itrell nlo per le b Il. ,",e 

la ole a colon raccolte dall' Idrovand. ed an ora poco Ilud. le . Lodo.,j o Fr " 

hRRUCCUI ,Cralrl/' M.lano. ( .Ia ~ Prnll 'o , 1924. ID IbO, 

L',mporl nl collel'one et \I P n"er cn Il no • g, afferm lall c n la eh f tt d l 

10ft ca per le opere d, ,C rolamo,e dal Ramonno per 4uelle d. l erlulh no, .. rrI h, e 

ora d, un nuovo g,o'ello. elle b Ile l'agIO v.bra l' n'm enlull Ila del Ilr nde o, lon no 

fr nces , del qual~, e la parte polem,ca c&lionale ha I erdulo n 

lanu, rimane ,vo e Itmp,do qu ndo .1 Cralr 

~n~,olll d. cuore. 1\ olumt d precII menle l l'art .. p.ù 

Le parolt che l'an,m" rnf, mm"la .Jel Cralry ,ndlfluò '11'0 n. d~1 IU t IDI''' 

d,I ndo I \'.e lumlDo,e d Ila r~de e dcII bonl, I~ proEondt med.1 z",n. IU' problemI che 
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Ilora, come oggi, all,llano le anime, le IIrandlOse ISlon, slonche, h n:-:o. nella lell~ e 

I, mp,da Iraduzione, lulla la freachezza e la vivac'là OflglD le c sono di una leltura p:acevole 
e ,Dlteme uhhuima per ogni .pmlo nob.le e colto. A. 

M O"ITI C.t:NN RO M.'Rt". Cmo cl,] Pi.foia giuriJfa. C,llà d, Caslello, Gua edilr. Il Il Solco 
1924, in-S". 

u Cino da P"lo". si è lO quesli ulhml ann, a • cnUo e l'opera .u , Ipee.almenle la 

poellca, è olala eumlDala COD amore e con 106n.la cura da valenll "m. uomlO'. M no lA pa,l 

Il,und,ca, quanlunque anch'essa "anti numerOJe pubbhc z,on" Il Monll , bella lempra di 

neercalore e d. slud,oso, "prende IO esame lullo quanlo è ~I lo sino ad ora dello d, .n') 

per la p rle g,und.ca . Iro\& nuo"" co c d, lUI e .nlomo a lu. nelle B,bllOleche p'ù CO'p.cue 

d'Italta, e può venITe condullon. ssa, p.u comp,ule deglt altrt che lo h nno precedul • 

La lirullura del l ~oro " preslo delta: l'opera giurld,ca d. mo ~ stud,ala ne, uo, 

tre all'cII.: come L Ilor IO molli lud" d'II ha. c mc Senllor., d, opere Il,uTld,chc dol­

ITIn h e IObne com., Cludlce o ~ eget , o meglto • conltl, lor • qualtlà che nlulta da, 

molh conllita' d, lUI ed'h c d. altri m .. d'h. I re I nll cap'lolt, che lervono come d, com, 

pl menlo, Il nfenscono alla cuhur d, 100, al \&Io,e del l U 0rer giurtd,c e delle IU., 

idee pohhche, e .n6ne ali sua fortuna allraveno • se olt. 1\ IUllo • c ndollo con no m 

lodo, con ch.arezza. c n cono enla d. lulla l'.mmane oper d,,1 g,urtsl , con fehe. ac _ 

al menh, con un lume (he l'a 18 dalla .Ia ali' oper e lCner18, perchè d. l'art li ISO con 

ah ICrtlll < Ilud. I la \II dell' omo: d, IlU'18 che ne v,en fuort qu Ico ch ha un 
un,I e Itd,t de n d, n ta. 

Ma l'erud.lo n n " sc mpallna, nel 10nll, d l Il.un la : e debbo noI re eh" ho VIII 

m Ir nt al \olume l n,bltollr 6a J Ile pere d, mo. c m l' lh .u CIRO, eccezIOn 1-
menle ncc ., preci • L non 

meun buh . C h, on c 4U nl 

qu Ir alhludlR. 101 11 lIu " 
ap'lolo una , 

lamente lt Ilampe no IOd. ate, m • man r !t., m ah 
f lica ,mporll un la oro b,bhollr 6 o olì ben condoll , e 

n n pu' n n e er" r I • e n n Iro are IO 

l u 

--------.. -------------------------------.---------
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,egrelo per lUI. E accanlo al dolio, lulli gli ItudioSI bologneli ricord,.no e ricorderann() 

mpre m lUI l'uomo genlile, l'aiulalore corlele, Ilarei per dire il collaboralore. 

Pochi uomim ebbero cOlì grande alll\ilà Ilorico-Ielleraria. e diedero cOlì numerose 

pubbhcazlonl, come Il doli. Lodo\ICO Frall . I .uoi scntll edlh, a commciare dal I· che (, 

del 1883 lino al correnle anno, r .. ggiungono II numero di 334. E bene ha fallo la DI­

rezione della Rivilla La B,blio{.lia a pubbllcarne l'elenco, ordmalo in forma cronologIca 

e fornilo di lulle le neceuarie mdlcazionl. T aIe elenco e arricchIlo d lI'indlce d I nomI 

di persone e cose di CUI" l, alla nel InoTl del F rah e dell'Indice dei codICI della BLbholeca 

UnlHTlllarla dI Bologn che da lUI hanno avulo degna Illuslrazione. S. 

FRATI ARLO. La leggenda di S. Calerina da Siena con d, egni allnbuih a Jacopo Bd-

lini. FlTtnze, Leo . Olschltl. 1923, in-4". (EII,allo dal 01. A X ", dl-

p n.a 4-6 della «Blbliofil. a I. 

Pauando in accuralo el me I plU mlerus nh o I meno conosciuh del CodICI dell 

Blblioleca UnlversllaTla dI Bolo na, Il dlfello,e ~II mt'de 1m ,doli. aria F, l, 

ferma, Ila\oha, lui cod. n, 1574 p,o~eOl(nlt' dal onHnlo di '. D mI nl o dI Bolo n 

che conllene la leggenda lahna di S. Calerma da Siena. ed e d ,nal da fini ImI dI' 

.egm a penna o a chiaroscuro de' primI dee nnl del colo. V. II rah cl I I"U mmul 

ed elalle mdlc 1I0m desCrllh 't' del codIce, mellendo m , I po,IO II con nulo d I m de 

,Imo con quello dI ahTl COdiCI. e h endo proflllo d Il .u g' nd d IInn um nl Il • 

Il Frall, dopo aver delermmalo che l'opera n n è I Il'aulore. m d un IU 

confratello che egh ,Ielce ad Idenhfic re, palsa Il dlle n lore 

delle graziole figure .pane nel codIce. E pOlch ne Ielle, " 

arrlillea del codIce a\venn m" enul nel convenlo del S. 10\ nnl t' P lo. p 0.1 po 

" 1417. affaCCia Il nome dI J capo Belhm. he m quel lorn dI lt'mlO dlm ro qu Il 

sempr m t'nezia, e nchl ma lutte It' r glonl, lulh III. md.zlI (he I le IInhuzl< ne p , 

.ono conneller ... E le argomenl llonl che Il r rah po,I, a\cune d Ile qu IL mge n .11 1m 

e acuh&! me. IOno 1 .. 1. e I ote. eh I mducono ad e er d.1 IUO "I o, 

Imola ntl ucondo cenlen"no ddl" m rl Ji Anlon .\lori" l'al ah'a, 1m I , 

IIp. ed, Paolo C lealI, 19.23, 10-8 • 

orI In Imol , m un piccola cerch, dI .Iudlo I e di m I l, l'Idea dI mmemor re 

nlonio MaTla al Iva nt'1 • condo c nlenano dt'1I IU mo,"', Il o hlul lo lo un (o' 

mllalo d'onore preSI dulo dal Smdaco dI Imola onle I nnlb I ,.nn Il, e un < mll lo 

elecuhvo prt'liedulo d I pro E. apezzuol., a <UI Il unlTono , lenh .. ludl I t'ru lth 1m ' 

le l, Flu lo Il giorno dell cellmonl. fu m Il lo, • lent" 

prof. Cugl.elmoBllanclorl, dell'Unlvenll' di Roma. che c mpl 

carico .Ilunlo, n I ' l .. alro omunale, Il 23 sellembre I 2 , ali 

del\,. Cllladmanu, e dI IlIulln per naht' medI ht' d uni enll 

p.rle della Rom gna e d'haha, 

Furono pure collo .Ie, IO onore del Vallal Ir lapIdI: un. I Il 

dell'olpedale cIvIle, 1'.lh nt'lI. cua ove Il ali h. nac<.Jue, rulhm 

hle a dell'Oller anu, ave furono It'polh, un lempo, molh m.mb. I d Il f mi " 

Le <!)ll!rafi furono dt'lIal pllm dal pro!. or o Buscaro", I lire due d I I , ~e-
r.fino G .. ddonl, 
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A ricordo delle , 10leDDI felle ~ slalo pubbl.calo, dal Comltalo, un bell'opuscolo, nel 
quale - oltre al dlScono pronuncialo dal prof Bil.ncionl· - • n l': . ' f • o o racco" I m.nl esll 
le eplgr&6. le ad sioni, Ed è pur fallo cenno al gtom h e Ile rivisle che SI occup.ron~ 
dell'avveDlmenlo e alle pubbt.cazioni che per l'occallone furono f Il I I l' a e, ra e qua l UDa 

sulla F amlg". del v all.ha, per parte del P er&6no Caddoni (dell. quale CI siamo 

ahra ~oha occupat" ~ I altra del .. bbalanl, dI CUI scnvlamo in quelto IletIO falclcolo, 

S. 

MORGAC IU Jo [. BAPTI . T , D~ "Ilo el Jcript., Anlonli lariae Valsal"oe commen-

lorìolum Icur nle 10yllo abbatan.ol, Palavli, TyplS emtnaru, 192~, m-

L'llIulht' pro!. LUigI bbalanl ha volui lO ca lon~ dell. I nne celebrulone 

effettualall ID Imola ID onore dI nlonlo Mana \ alsal a, porlare un uhle e degno con­

Iribulo ali. mt'mori. dell'lO.ign~ conI naneo. IIh ha pensalo di rlslampare la Vlla che 

del V.I Iva TllSe Il lo'aagnl ~ pubbt.co nella edili ne delle op~re dd al Iva , f.tt •• i 

d.1 Pllleri in Venezia, nel 1741 . fol t'dIZIDOt' non orre cerl.m nle per le manI di lulli 

~d • dI enul. a I rar .. : ~e pt'rclO ha fallo Il abb.t ni a nprodurl lO un opu 010 

ch e Ilalo .hflus In I DI I e fu n p r Il 1\len TlO cl I g,ande nal mIO. luna p leva 

d Il e " \ lore del Val I a, se n n .1 Mor nl , .ltro IDllgne medICO 

u (' rl ,. m no, con gr n lu" 

la nproduzl n Dlonum nto c~lpbr Il o he al 

.,.1 dd chI siro dell'i rch. Inn IO dI Bolo n , 

, ed h - I lo del fronllspll'O -

, lsal a e dedlc lo nelle lendlde 

'LAIlIMIRO, Un preclJr tur. f.'a<fonllul omle france co Zamb Lari. \fo-
rophlqu • P ns, o l'er rb.m. 11)24, IO-10°. 

Il., C'omlOCI ndo d 

Il pt-rlColo dI e 

pr Il' 
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• d l uno d-I p.u· illullri c.lladln. ila han •• cht: occupa un poslo degno d. ellere ncor alo qua e -

Il . A. S"rbelll importanlt: nella Ilari .. dt: t: conqulSlt: um nt:. 

S BBAOt I RLMIGtO. C,oL'anni da Ral/enna (1343-1408). Da documenli ;n"J,h. orno. 

hp. t:ditr. Olhnelll 1924. in-So. 

Con un prt:gt:vol,"imo volume dd prof. R!m.glO Sabbad'DI l. Inaugura la collu.one 

degh Sludi umani,lic; a cura d. Ciuleppt: O IIndh. 
Il SabbadlO. è giullamenle Ihmato IO Ilaha quale pnnc'pe degh Itud. um n.lllc •• e 

quello IUO volume conferma la fama ch f:j!h l. acqu,"tu. ed .nlerell non poco l. c.ll 

DOllra; po.chè C.ovann. da Ravenna. che fu una delle p.u IP'C ate ed rlglnah figure 

d. umaDllla del Trecento. lingolare in tullo. Itud.ò t:d .nsegno a Bolo na. o~e lo Irov. ma 

vt:r&o .t \349. allogg.alo IO Parla ava. luogo dellml/lo alle Icuole d. gramm IIca e ret­

tonca. con gh annell. OIP'Z' per gh 1C01arl. 
C.o' anni ab.lava prt: o una nob.lt: .edova, la lignora C.acoma dell fa ernol , o. 

figI. d. quelta. Fu IUO primo maellro J le .. ndro del alcntmo, he tene a per rlpcllt re, 

o pt:dagogo, F.hppmo da Lugo, uomo man o e contmuatore ddl' rbtho rUI n • 

o tu. perca e a morle un figho ddla vt:dova e flagello a I ngue .1 figho dd ont l no 

di C.ovanDl. tenendolo denudato, co. p.ed. legah. IO peIO IO un pozzo. on potendo t I 
lerare un .m,le ped lIogo, C.o anDl fuglli d, cala. e n ondotlo a Bologn., fu allog • to 

dallo Z'O Tomm IO IO cala proprI ,in ,. oladella, rugll.to d, nuovo, III. d,t:dero un 

.. ltro mae.tro. cioè B rtolom~o edesco. che teot'va Kuol. all~ I erme. tn f Cl a via 

Nosadt:lla. Ma ancht: questo non ICht:rzava: lolna nnchlUdt:re I rag 1.2' nudI IO una 'P 'e 

d. carct:re, dur nte le natII IOvernah; oppurt: a grupp' d, cmqut: o le, h 11'081. \ • h Il n 

dal. fino a It ncau,. 
Da un IIm,le lCuola "ha CIO anOl un odIO profondo e .nddeb,le ontr qu, t: 

lod, Pt:da80g.c •• e Il propose d. educart: III. aOlm, dt:, dlS ep h alla m,tnz l\' m 

pt:rcht: qut:lto. e non l p ur. camuna lo seol '0 ed .1 m eltro. e ,end l'" ,., 'u 

r"truziont:. n altro lira e d.! Ilo Il'' noto n l metodo ~du Il'0 d. ,hl'l'ln. '1U 110 d. 

mandart: a DlemOrla hopp m te" •• per la se .111 d. l'r ntu" he era" a quel t mpo. 

l'l \3,3 C,ovanDl laac.ò Bolollna e • relhtu. a R \tnna, o.e "prHe ilI. Itud, t: Il 

ammogliò. Ritornò pOI a Bol08na nd I sa, mentre ,mpe,ve. a la IlU rr ma dI,­

aconli a C,ovanDl da 01t:1\1I'0, Dopo un .alll\'o a 'peno o ,ag ,uni la c I .1. IUO 

z.o, IO 'a 'osadella. e trequento le lu.on. d, P,etro da,t., rendo ub,t r I"d. 
proll,ell" I u tal ,l IUO p,ohllo, hl' pOCa d.,po tenne Il d, IO on orrenz 

Della Valle da Rt:llg'o. In egna a nella I uola dc. l Il''h, d, l d lla torre 

ov l la Rcllorica ad Ercnnio d, C '<erone ad un num ro 

Egh .v, bbe volulo prolellulte lo Itud,o ddla l'0ell ; m 

ghe,e le arll c la m d,cm • com suo padr~, oppure l Il.un'p,ud nl nn' 
Il 60-621 conlegui ,l d"lama d, noi 'o. 

Durante l tua leconda d,mor IO Bolo na, oltre ., profe on d, u, fr 'luento I r', 

C.o anDl bbe ag'o d. conosc rn alt", qual. C.o anDl da Le nano, l'. tr j Tllt IIle, l;.­

rolamo D' mbra, I ab, no e .1 Bol08n,no. \cUDl d. quelh non dani 

lpallO con lu, Ile. momenll d'oz.o. 

D. un alt,o m ~Itro bologne fr~quent la Icuola; ma a Pado ,n n 

d, PI4!tro da MUllt.o. che eler .to pOI un'uion decIII a ull.. art d 11 
A P do,., C:o\anm v. o l''t d l uo maHtro, "m(! .IUZlID nt , m 

Il 1"lIn , ,i 
lua v.t t utur 

l're to {II. Il rI 
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Iveghò la nOlI l8.a d, Bologna, delle ~«ch. conluetudlD. e degli am.ci che vi avea la­

lC.all . Dopo un seme Ire d, v,ta padovan tanlo f«e che indu e .t suo maellro a fare 
Tltorno in patTla colla fam.glia. 

ClUnto a BoloRn nella primavera del 1364, circondalo dall'aureola della celebTllà. 

quale alt.evo della lCuola d. P,elro da Mugt.o, non el/tò ad accettare l'mvito d~gh .mlCi 

per inlellnare pubbI.camenle. Spif:j!ò ValeTlo Mas .mo e VI conobbe Benvenulo da Imola. 

«Egli Il era fallo un bel g,ovane I&eTlve .1 proE. abbadlD.I, cap.ghatura b.onda, 

(/ membra agiI. e lnt:lI ... p Sled ... a una voce armoniola t: ab.l.t' nt:l comporr moli. mu­

sicali; Il'. e d'.vanLo per lanciani alla cOllquilla d .. lle bdl .. donne. L .. compagn.e al­

U legre le lo dllpula,ano: banchelh, balI.. f .. ste nuz.al. non Il fac .. vallo senza d. lu •. Ed 

egh v. d.guazz. va, cortellg. Ilda fanClull .. e m Tllatt:, fino a corr .. r gr \I peTlcoh. om .. 

(/ acc3ddegh In una a' .. ntur , nella qu le ebbe compllC" lo studellt.. \Cola Bar .. se. o 

• dal Borgo. rerch~ con gh tudenll ellt. ai trovava proprio Ul fam'glla e v, rappr ..... nlava 

,l perfetto 1I0t.a,do, «n'I onendo c nZOIl., b lIate. lonetll. madTlgaI.. che l'o. enIVano 

divulga" .. canI Il da. comp gn •• Ma qut:lh non empr .. Il contenevano ne. hmll. dd 

d«oro .. d ~lIt. Il Ira • poco comprome. o al legno che dov~tte lalCla,(' 13ologn 

I( ed cccII re UII In "Iln mento pn,ato a rerr r ,nella a. IIgnoTlI .. del av. D nd n, • 

Qu t~ con mohe altre nolll.e b,ollraliche.l Lh dm, tra le da quel Roll.t onarium 

l'llae, che è una \t,a e l" S'na autob.o rafi d. C.ovann. da Rnenn , e della qu le pub­

hll ampli Ir th ndl l cond p ,le del olum~ (l'p. 12,-2401, dopo l 8.1./.0 rafia 
d ll.. ue l'ere tutte lDed.te ID IDqu~ codIC'. 

h.ud .1 'olum~tt b.ograflca d. C.o annI Malp IIhlO, ra nn t • cht: 

da .lcun. fu onfulO <on ,nn. d. on eutO m del qu le ehbe a • mlD re 'm-

port nza r: .. lo.e. com • può ed ... e len .. ndo l .. bt'l\~ Il gIOe del S bb.d.n" che anno 

TlV,ver un·m. nt' fi u, J'um nut ~ un Il' nde m estro. 

Studi e I"mori p r /0 10rla J /l'L Dll' r Il,, d, n /0 no. 'u\. ' III. Bol gn , Imola. P. 
C le h. 1924 •• 11 pp. 27 • 

11 volum "III de l, lud. e M mori .. " r la I no d Il'{ nulU .Ia d. Boi gna non o 

h .. amo con Il' 

one .. l'el hor 

l.ber.I..- d. 

n.t~ t " • 

allunt • lDeora g'o • 

anch ne. glorn, eltr 

La rnemoTl d l pr t 
lanni da 

mpl .. t 

lI1t e uomo Il 1.11 

ad " puhbt. and 

qu~lI che It Il dtll 

ch .. finora non fu ,ono 

d nh l'e, Tlet d. .nt t nh mf'm ti. 

n. ..o nn. I. , .. lt.nl, dell to d l \. e P,e 

ID ('"Jenz • mt'"h .n, an' d l d f unlo l te Identt', 

qu .. I l IItuto nostro, 10.tO per la ti C" ,l pubbll<­

de. d uII/enh ,tl tl\' Il,, tud.o, III. pru utu, d II 
n mU,\ ne f': n 

plU 

pr 

,du 

uu'" n I IU" 

ed • auo. , Il 

di •• 

l'aulor ute, 

f. cono cere r.en m~nt .1 nt nuto 

bO 

ur t m nle le 



- 74-

queationi e gli argomenti che ad esse .. riferiscono, ID relulone a~l~ acuola _ bolo(!llese deU~ 
seconda melà del trecenlo, d' noltzle dei precurlOrI e del glunsh poslenorl a G,OV nnl 

da Legnano, e pubbltca la parle P'Ù notevole del trattalo De pace 6nor ined.to. 

t uno Ilud.o completo e molto diltgenle in tutte le .ue parlì, che nulla lucla a deli­

derare per la compiula conoscenza dell'inli(!lle I,unlta milanese, 

La leconda memoria del prof, Luigi CollD.-Baldeschi Iludi. Rolandino Pa<3eggeri e 

icolò /II, lecondo nuove e più elatte notiz.e di queslo illullre uomo politico e giurilla 

bolo(!llele. Egli incomincia col delineare meglio che non .. a Ilalo fatto 6nora l'amblenle 

Ilonco e poltlico in cui li Ivolae l'attlvilÀ dI Rolandino, l''nza di che non ~ po libile farli 

un'Idea adeguata della nolevole parle che egli ebbe negh a enlmenh del lecolo XIII. Le 
con .. derazioni che eglI fa e le indagini storiche li ba ano IU documenh autenlici e luUe 

fonh più attendIbili, dlmo Irando una piena conoscenza dell'argomento che prende a 

Irattare. 
La memoria che ICgue, del doli. Emtllo eggelll, Irall d. Gio. Luigi Alingarel/i e delle 

prime ediz,ont ID caral/tri gru, td egiziant in Bologna. Preme.. alcune nohzie lull'onglOe 

della fam'glia Ming relli. Il eBgeltl paua a parlare d. GIO. Luigi. che nel 1764 fu DO' 

mioalo Lettore pubblICO di eloquenza greca e Del 1765 pubbltco un lraduli ne lahn • col 

Iella greco a fronle. dell'opera: De Trinilale del celebre Dldlmo Aie ndrlno. m eslro 

di S. Girolamo. aonotandola e corr~andola di IDdICI. DI ltre lue opere edile ed IO d.lt 

d oohzla ,l egBeth, aglllunBendone ID 6ne un el neo blbltoBrafico complUlo. 

II prof. Zaccagninl 10 una lua memona da nuove notlue di P.elro de' Boalh .. ,. e delle 

ue eplilole 1 hne .. volBan, che 1\ Ira ano ID un eodlC" 1 IIltabechl no, e delle quaI. 

avea pure dalo nohz ia nell'Archit'ium Romanicum (voi Il n . 4) del 19.B. 
Di quello dettalore dei primi anni del Irecenlo .. ra nolo 1010 quel poco che n .. I n ro 

il F anluzzi ed il Sarli. Per le ricerche del prof. ZaccagDlDl la Ila d .. 1 Bo Il'l'rI v •• ne 

nschiarala da ouova luce. ed .bb,amo nohz.e delle lue "pillole IDIt'r anlll.m, finora 

Ignorale. La più anlica è di re Enzo. lentt Del 1240 a Bon ccorlO del Palude; m e 

ne roDo pure dell'.mperalore Fedenco Il. d. re Manfredi, di arlo 1 e Il d', ng'o, dI 

orradioo di Sve". e d'altr, u al. Un gruppo dI lettere m lto nolevole CI c n, la 

cornlpondenza. unICa Del uo genere, fra grammallCl della fine del dUllento " del l'n mi 

anni del trecenlo. La maggior parle dI eue lODO di MIno da (o\1e, ch nel 12 7 era a 

Bologna I pure un ol/audalio, o preleolu.one encomI Ihca d, quel M "11r nero 

tolucClo. che fu aulore del flort l-erila(/S grammalicae C n er ahCl in un di e for e 

unico (n. 26191 della nOllra [l.bI.olec DI en.l fI 'o. p n nolo. ,h .. .) omm, l', 

e lo IlellO pro!. Zacc gnml cred .. ttero che l'opera fo and la perdul • rr l'I m, di' 

luogh rei le volel I nolare lutto c.o che hav i dI p.u InlNe ani e nelle Fpl lo/e .lei I· 

lIen, che meni ano cerio d ... ere pubblIcate come f" .. lo Z. neU' r h" ium Romam um. 

La penultima memoria del pro I. lI.ppmi: Per l'inl rpr lazione d, U/I pa d /. 
l'egloga re pon il'a di iOl'anni del Virg,lio a DU/II ID reluzlone co/ pubb/lCo ID a· 

menlo del poeta a ROloenno, .,.f flace ad altra m m na che egl. pubblICo u L'm o-

menlo di Dan/e in ROI'enna e pr pone ouo~e onl.der tI n. ed altft Ar om nh ,n 

della quelttone molto conlro~ena ~ dlICU le Danle bb. 

L'ulhm memOriA del prof. Ib no o,bell! d nohzle di 

dd/o Slud.o IJ%gneJt ne/ e % • V I e di A nlonio uo ,ral.l/o, 
ngnan~Ie, eletto Rellor~ Jello ~ lud.o Jal 1543 al 154 ,mal' g.ovan. Imo l u o n 

Suo (r t Ilo nlonio n C4U .1 1. Il mbre 1517 e Il I urt" ID fII IOha ~ med, m n I l 

Be:ne ha fallo .1 SOl elI! a nnnu\ rn I. memorl racc gl!endo d. lu. nu, n ,hz. 

l.odol-ico l'rah 

- 75-

ANNUNZI E SPUNTI 

.:. ALBERTO MARIA GHI. LBERTI: Ricordi medili di Giuseppe GaI/el/i, con nuoll 

documen/i (Padova, .T E,D 1 ,1923\. E' un opulcolo quanlo m • ulile ed oppor. 

tuoo. La figura di Glu,eppe Gallelh ltl qual venne chIamalo ad occupare Il MlDlllero 

di Poilzla nel Gablnello Recchl- ntonell! e ID quello d, PellegrlDo ROlli, e - dopo la 

ucclS.one di questi - ebbe l'mcarlco d. formar quel MID. lero democrahco che provocò 

l'allonlanamenlo d. PIO I da Roma e fu po I membro della G.unta d. lato e Pre ... 

denle della o 1I1uenie non era lala 6nora compld menle m ,n luce e con\en.enle­

ment ,Uu Irala; ne uno l'era ma. occupalo d. lUI p rhcolarmenl .. IO modo ampIo ed 

esaurienle. Icun. cenni brev, ed lOCldenlalt p ono lrovarll IOlIanlo n I Risor ,'menlo 

Ila/iano del ( rp' , nell'op, del arh: I RopfJrc nlan" del P,emon/e e J'/Iil/'O • 
n Ile En"c1or edle, De. d.zionan Llollrali • l' ID qu Ich acnlto Ipano nelle opere de. 

conlempor ne • .1 .. 1 Gallelh. nche Illt lud. del D lIoho e del om ndlDI. pur e_ndo 

di cap.lale .mport nu. n n co Itlu.1C no un .. I .. ",enlo de '". o. polCh IOno tr o nlh 

ad on delerm nalo penodo (I II' Il.v.1 pCll.1I a d I lIell, It menle benem .. nlA ~ 
uhle h qUIDd. fa" .1 Ghll.lber •• re ando un b.ografi del 
palriOI bol 

IlIuslrando I 

dali " 

D 

el 
ruppi' 

lahn • 

e • documenh on 

r gu It piu mpl e defin.lI" 

i I mpl di iu .. ppc Gal/eU. • 
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~pigrafi ilaliam. E' c~rl.m~nle molto singol.r .. e dlscullblle queslo modo dI narr r~ i 

falli pIÙ ,ahenh d..!la vlla del noslro Sommo Po .. ta, ed è Imprua assaI ardua, dalo Il 

gen~re lellerano e r.rgomenlo, rollenere chiarezza ed .. Ievalezza dI forma e d'elpres. 

1I0ne, T ullavla .t Nadlani ha sapulo tener fronle alale d.fficolta e CI h a dalo un I.-oro 

che non manca dI dlgDltà e dI decoro, poichè egh dlmoslra dI po_der.. una eflicace e 

sicura padronanza d .. lIo ,tile epigrafico ed è ah .. no dai procedlmenh vi .. 11 e r .. toncl che 

a, al spellO si nolano in tal g .. n .. re dI lavori. 

.:. In quallro recenti punlale della rubrica Il g.omali3mo Ilaliano che Il prof LUICI 

PICCIO I \8 pubbI.cando con molta cura e con grand ~antal!glo per glt Iludl e gh 

sludloSl nella RaSJ gna 'azionale dI FIf .. nze, IOno I par. (mqu .. arllcoh degnI dI eSI re 

IC'gnalali in modo parhrolare. Sono: cc Il Palri ca ardlnal fa opo Ionico contro ,l 
ior Anlonio Rioba nel /8-1 » dI AmoNlo PIlOl: u no circolare del o,, rno 

Pontificio conlro . giornali aleri» d. ER IUO MICHEL; (I /nflu i Iranieri dd .orna· 

li,mo ilaliano del secolo XVIII dI EMILIO MA tI I:" n g.ornalello d. P.elro Fan. 
fani , (curiolo) d. ER ILIO MICHEL: « 1.0 candidaluro del prtncipe d. L.clIclltenbcr e la 

fine dell'" Imparz.ale , nd / -I a Venezia dI TO IO PILOT, 

.:. 'el f.,clcoh 5·6 e 7·8 dell" anno . II cl Ila Ra egna di clinIca, terapia c 

scienze affini dI Roma, ,ono Ilale pubbhcal" I .. l'n I uni I .. d .. 1 al o d .. lIa mo Ir. 

ttnul ~ I In Bologn In occa Ione del II ong'" o nllllonal .. d .. lIa Ilah n dI 

Stona delle Clrn e 1«1lch .... nalu,all, che lu compIlato d I doli. ,lo 

Frall, dlr .. llo,e d .. 11 RILhol"clI UnI .. r Il na, d .. 1 pror. LIno 

dell' r,hlwnnaSlo, .. dd dall, CUldo Pan 1,," .. 11 I "'g enl la 

Stato dI Bologna. 'e nparl rtmo ad o .. r C mplul • 

.:. Un commenlo e.lehco e I .. llerano .. un' nailli aeut e !,r"Eond 

del po .. la abruzzese uare tle 1111 - nolo P"I la l're e 

Elegie roman dI C h"..I .. d' nnunl'O - CI ofJr .. L I I f' I 

a ari Dc 71110 carmina 1/\.(01. Ple .. no. d, dI 

otllmo studIO, flllo con ntll .. na e v"aClI' dI 

.. no dI quell .. "'Ialb elucul>rAZlonl .. udlle che I fI <onlr no 

la~ofl, 

.:. La conEn .. nz ch.. CI LI/) DEL PElO I 01, un 

d I armI I 1101 

IO I 1100 d~lI .. 

un 

cnll(o t'I nl ~ 

I I en .. re dI 

coltore, che alrllrt.., IIlII ha dt'dlcal r .. 11 ('" .. nL dI dletlO d'anDl, I .. nne m no 

dI qu ... t'anno alI' 1OC18Zlon.. «h .. ol glC Rom n 

CI le, Induslrlale.. gricola,' orli, con alcune 

prdllzione dI Roberto Pa"h .. nl, pu!.h"c I col 111010: AI/TI ollura 
• Ed,« Rom ,19231. Il Dd Pelo P rdl p rl d I 

e .. re mncstr dell'agncohura mod .. rna, .. pt'rclO l' lIando In r 

IIr~CI ~ rom nl. ma apecl Im~nle qu l! ulhmi , tr e I lond.mt'nh JI 

IIgnonna Elo .. a 

Import nl~ me moti a 

dello Il per la facdata d. 

oppurt dt'1 Buont IrOlI o dI GIO' nOI b.. a documtnl! tlhall! dilli" m mo,,~ 

pUI) 

un 

\fo 
dI 

\I 

Il. 

l,hm Ir In 

i "arI" d Il' r' 
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ch'~lo dIStalo dI Pila} che '1 d f d I \Segno u I .. alo e dellOealo esclusivamenle da Clovannl 
de' Medlc,. L'opllscolo, dI notevole .mportanza per la Itona dell'arie 6 
IC'I documenti onglOalt. ' reca IO ne 

.:. Un .agglo dI una interpretozlone nuOVa con\ incente d I d 2 C . e ongma e I vv 5·, 
.~.. ,a, l' ~ ddl'Orlan~o ~ur;o$o, CI da l'lllu,tre I .. llerato prof, LUlcl PICCION'I nel. 

lopuscolo Cl, am,>" ddl Ano o una ;Ol'oea::,oTlt d I l'etio IEsir d II R ' ' . _ 
J'/I /' 197 I • • a all'I ou 

a ,a - -, vo. Il, tal tdano c. UnIta. 19231 L . 
d 

' '. a maggIor parte 
CI comm~ntalon sono concordI nello scoroere m quel Ve ' II d I P .. ' nl, un uSlone e ocla alla 

donna amala. Icunl, qu II Il 1eshca.1 amp rl P I P . ff 
t • le ro pini , a ermano 

nla alcun eSlt nu, eh .. quel erll ecennano all'amore del Poeta per 
addmltura, 

lesaandra 
BenucCl ; altri. pIÙ prudentem .. nte, come f errucClo t rhnl I t 
)' . Il Imi ano riportare 

opInIone ahrul I nZa o r~ dI pronunzIar I m modo d·hnll"o·. I , a In ancora, come Il 
PlcClolt .. Il Mal golt, pur accell ndo In 1m I d genenc I glu IZIO "spruso dal piÙ, 
CVII 110 dI mdl'ldu r la penona alla quale I \Cral lono r"oll! , Il PICCIoni mvee ... con­

futando, con acui na ed deganza. le r glonl ad doli.. d I pre edenl! commenl lon e 

comblllltndo on lIr amen Il cODereh e pe"u ,,\I tulle le oblellonl, conclud., cht' Il 

POl"ta ha ,oluio lludt're non alla dooDa amala ben SI alla M E I I 
I 

• u a, a e IOI .. rpretazlone 
t I IlO Ile ne dlmo Ir nd h e logl o .. n lur le eh .. \"\rl I d d • o - a Imll ZIODe I 
Om .. ro .. \ Ifgllto - ahi I OIUlo - dopo I propo .~.ont' - lO,ocare d .. Il menle 
l'alulo d"l1 tu I I : men re conlrllllO - .. a lutam .. nt.. a urdo eh.. II PacI , 
trascurando Il car Iter d I P I o .. uo ma e anzI dlmmu .. ndon .. dI molto I acnel 
e la I~nnlt, Lllla \oluto mpltamt'nlC' lO,ocare _ IO".C. dcII d ' , tra Illonal .. Musa _ 
la donna aOl ta. L'al u alo, rlllo c n orande ehlar zz .d.ffi 

ti "la e con el gol., 
Ihle I nll' o, dI ,nd~ Imi' rl nu , pOll he \ I n 

lu e un qu hon" glI tanto OK ura e dlb lIut , 
.:. 1.oR.lNZO H 

mnll IODt dI I lIu, 

a p(lrre IO una oo, .. lIa .. chI ra 

7 alro Il Ilano 

.p .. nm ., 19 l. 

n I.. e, d po 

pr 

re 
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presa i da uno del principali peraonaggi del Prome , Spo I - il Card. F edenco Bor­

romeo _ nello studIo breve, ma denso dI cancelli e dI nollZie: Le rdazioni i3pano-ICIT' 
neliane al lempo di Rcnucclo I e il Cardinale Federico Borromeo (Panna, Olf. Crahche 

Freaching, 19231. 
.:. Il pro!. LUlcl SABBATANI reca un noIe aIe contribulo alla slori dell'Universt!' 

di p"dova e allo aludlo analomico ddl'orecchlo inlerno, con la pubbltcazione dI cmque 

LeI/ere dI Leopoldo Caldani a Domenico Albtrghelll ( enezla, Olf. Craliche arlo 

Ferrari, 1923). I Iralla di cinque lellere - eaislenh nella Blbl,oleca Comunale dI 

Imola _ che Il CaldanI, sommo medIco e analomlco dell'Aleneo Padovano, se"sse 

agli Albergherti iD Imola. Le pnme due verlono aulla dlfeaa delle dollnne ht:ologlche 

dello Haller, la terza e la quarla hanno una gr nde imporlanza per l'aDalomia del­

l'orecchIo, e per la aloria dell'Unl ersila dI Padova circa la elezIone del Prole on e Il 

trallameDlo economico che .. face a loro nel 1772 T UlI'e quallTo son dlreUe al doli. Do­

menico Ago.hno AlbergheUi dal 1769 al 1772, La quinla lellera t dlrella al hglto dol­

lore Francesco lberghelh m data O luglto 1779. Nella erudtta ed Interessanle mho' 

duzione al carteggio, Il abbalani dà alcune breVI notIZIe mlomo aglt lberghelh, ce­

lebn medici imolesI, e alle relazIonI ch'essi ebbero col aldaDl e con rHaller, ed analtna 

ed Illuslra, con rara compelenza e dollnna, il conlenulo Klenhoco delle lell!'re del 

CaldanI, La pubbltc zlone è corredala dI dalle ed opporlune noIe e lOdI allonl blblto' 

IIraJiche e reca m hne Il lac-.. mlle d'una lellera aulollr la dd ald nt, 

.:. C. P, CL[RICI: olerdle d, Crafica I re-

aching, 19231, ono due mlereuanh imt aludt che tllummano luce nuo du 

imporlanli episodi della aloria parmen e de, te oh \ 111 e • 1. . 11 primo e un arml'ltce 

aneddolo, ma ncco dI "lIothCalo, che conlnbu, e a mellere m Il"uslo nhe>o ti c r IIrre 

dI due persone: l' MaresCIallo d, mpo dt _. A. R , ,I Du a f erdtn ndo e l'tllu Ire 

cnllore dt Ilona parmenle n eia Puzana. 11 tecondo Iludto rtlJU rd l' ul()(j,f del 

barone auslTiaco CtU eppe Werldein che. nel l 31, eli ellretarlo d, Ialo d..t ('o erno 

di M na LUlgia d' ualna: autodt!eaa ompendlal m Ctnque 1.11 re • .l I le d Vltnn. 

(dove tI Werllem ai era rtlu tato dopo I nolt lallt n olut,on rt che lo 

laaciare Parma) e d"elle al Barone ,n enlO M"halr, l'n mD M,n. tra erno 

dI Maria Luigla. Le cmque lell re - che Il Ieri t h tra Il dalle carte I rr dell 

Famiglra M"hat., pubbl,cate e doli menle ,lIu Irale - sono moho ,mporl nll, per h 

mellono in pIena e,idenla alcuot punII OKun negI. av en,menh polrll , d, quel lempo . 

• :. C. CARBONl:LLI, co I benemenlo dell alona Jell MWIClna e pralull .l 11 
malen le e lern larm 

J /le I armtl ,e romane I H 

ul1 o aloria I armaceullea, allglunge ora un nuo o conlrrbul 

con la pubbltcauon,,: ole ullo upptll III/e r; u/,na 

lalilulo az. Farmaco\., 19231, n 11 nlleh. I per farm 

m, 

lurono '" UIO ID Rom e nel ZtO dal I mI" nl1chl. put.blrcaz.one reca rtpr 

ellr~.amenlc riusclle de, v .. p.ù ,mporl nh. alrunl dI arte hne e ahn l, a I lIo .. n lare • 

• :. li dolio collega conI" dollor NTO IO Bo f L LI, b,bltot" arro dell l' l IIn I l rm, 

pubblICa uno scnllo ,{!noralo dI Ugo Foscolo ch" h per hlolo : A n account 01 Ih rt-

<,o/ulioo 01 aplt Juriol/ 1/, 'IlOr /79B, 1799 D. na Il Bo II. cht' lo ICnll era Il' 
nolo al\a prol. u8"nta Lt l, la qu le rero non l'a e a m I pul hl.eato I ur m Ire 

oUe promesso dI larlo. Lo nllo fo cohano nm ae ,n lozze, e Il,una al\ 13lbl, I 

palahna mliem" al\t carIe .l l lamolo hnlco Clacomo Tomma .. nl, 11 Bo lh a omp n 

lo lertllo d. prof nde ed erudtlt ncrr ht t o "",auon, (O( .orn l., lor. J 1\ lell r •• 1. ». 

vol. LX. '. 111. 1924, pp. 96 ., l IIg.), 
.:. Uno I opo ah menle nobtle e palnolltCO ai propont la nuo a Hlvi I drrell d 
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CESARE VIOLINI (I Ollrt rl Con/ine» V I -
l 

- . ( a onzzare tn ha Ira l'oper d I I l . 
e va onlZare all'ellero l'opera d I h I . P a e , ta ",n, al\ eatero 
• eg I a 'anI LO alna allo' l . 
Imporlanza aono i rrauhatr da ra" '. • e , compIlo e di grand" 

l 
ell"un ere. seguITe, g,orno per , 

anza, le VIcende e le mantf"alaz . .l I I J " orno. con amorosa v'g" 
. 'ODI eg I la 'anI al\ e lero ' I l I 

e conqu,sl" e recare, tn mezzo ad l ' I gDa are e oro ali" ,tà 
t.I, a VlV. voce drl\a Palr ' l d E 

appa ,onalo fervore, e dtffondere .11' I l la onlana: I ender", con 
• l ea ero a poaaanza e la Virtù d II P 
e I programma "apo lo con fede d I e a noslra alna, Tale 
· ,ar 'a e IIDcera, dalla Drrez;on l . 
unportanle R.visla; nel qual Dum h e ne pr,mo numero della 

ero IJUrano rnohre ,nler I . 
e lera, dI pohhca IDlerDa d. pro d ' n 'lI,ml arhcol, dI 1'01.1 c 

_ ,pagaD a naz,onale, d, tnEorm • I 
di Illulln ,Ial,.ni conI mporane, I L UIODI co on,al" b'ografie 

• an a ec ..... a alen" a de 1\ bo . 
roto enlu .... mo dei dlrtllenh la R" ISla. d ' co a ralon e Il fervo-

.'. Il p f L ' ono tn Ice "curo d, n60nmenlo e d, • 
• ro, UICI ADB T 1'\1 ala I d d ,la. 

ChIO, tmole ,ch fu med,co e nal ,r~c Dg 'CD o acumenlr per la biograh d, Lu 

co
lo "·1 lo alud d Il ura Il a ,nSlgne "d ebbt' Il menlo d, rnd'rrzz l 

Y , 'O" e p,anlt' eTIO n il re. ne "'­
Wl noIe aIe atud,o .l I Uove a ermu,onl e conqUllte. Inlanlo h pubbl,calo 

,ncco 'e emeDIr - hnora ICODOK'UIr h 
Duova lu e la 6aura del Ch,D,' A I ' d - ( e ae(\ono a mellere in UD 

• eu", ocumen" u la ,'ila J L Ch' P d 
T,p, L Pen d 1923\ T Id' uca ID, ( a ova,Slab. 

, • a, ocumenlr, chr ,l abbalani ,lIuslr I 
d,l, ne r compel"nza corre a con au brn noIa eru-
d l t Q' no e omplelano le noh1,e lorn,le ul Ch.D, d l F b 

a azzelh, u Ih ID, I no e lUI" m"nl IUIl' . a r D' " 
prol ore, nza I r c nn .l 11 per I\oh dall,llullre ,mol ... " om" 

lua alhvlt ome medICO ,l bb I .l 
_ con b • d um nl I h l ,n" rnvece, 1m Ira 
15 - e eg • eserCllo la medI rna con m ha fortun l 19 

cella ed a un ... re olarm Dte la ondolla med"a .l F a, e I marzo 
D d' l • no, conlranamtnte a qu nlo 

r e rnh 0'0 , " I d('l Ch,n, I qu l, son .l l ' 
meJIl ,cht' l .l ' n.(\f , ne l If"rmar(', enone • 

eli • un nn o ,l tuo d Ilor I li Il 
Inmlerrollam-nl d a o, no lua morIr av rnula nrl I 50 fu 

, cII ,(' , 1ed,.n Bololln ' 

L' p r r a ID fin un' d, J o um nh (' n t I f l I Ch,n,. o • t', ae 11m. e d, un aulo ralo 

.:. p ra .l, p 14 I nn 

ur , li hn, .l , p t'melh 

di po m, .. p Il, 
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dldaseahcl ilahanl, eaamlDa le delerminanli delle Help rides, Il .ucceuivo svolgimenlo, il 
momenlo Ilortco e la maltnconia del Ponlano; noIa come le elpendee fouero l'ornamenlo 

preferilo delle ville napolelane, Corniace nolizie lugh Icnllori che SI occuparono dI lal genere 

di agrumi e reca in ultimo l'elenco delle opere conlultale. 
Il Sava,lano palla quindI a Irallare dell'agricoltore liraculano Anlonmo Venulo , vi ulo 

nella prima me" del &ecolo XVI. e reca elaHe nollzie bIografiche; 1\ IOfferma lullo IVlluppo 

dell'arboricultura liciliana nel 'SOO ed esamina Il carallere ed Il conlenulo dell'Opu culum 

del Venulo con cura mlDUZIOla e con culHza dI indagml e dI conclusIonI. In fine porla 

l'elenco delle edIzioni dell'Opu culum. la slonografia del1a crillca dell'opera medeSIma. ed 

enumera le opere cllale e consultale, Havvl inoltre una riusclla riproduzIone della Xilograli. 

dell'edIZione del 1516 dell'Opu eulum luddetto, 
L'ultima parle dell'lmporlanle lavoro del Santlano riguarda ti gl rdlnlere fiorenltno, 

emigr lo m Francia. Gregorio del orno, Preme.i alcunI cennI blogra6ci. Ii danno nohlle 

Inlorno al Tralta/o dI Gregono del orno, che appar e pc.-r l prim volt in appendIce ali 

9' edIzione della Iraduzlone france", del Liber cullu ruri del CrescenZIO, nel 1533· 4, Il 

Iludlano I carallen la lecnlca e le edIzionI del Trallalo Ileuo, e ono corre lle .II erae erronee 

affermazIoni dI precedenh scrlllori che al\Tlbulscono a Gregorto del orno un altro Ir Il lello, 

Con uno Iguardo al gruPlo de; Ire nuo\l acrtllort dI gr.coltur In rapporlo allo Ivol, 

glmenlo e all'e\'olullone dell'agncoltura Ilah ana ch nel 1500 I dI n le In lull. l'l' urcl' ' 

1\ chIude l'erudIla e pr 11 puLL"cazlone del a'.llano, he TI eIa gr nd cultura e pro· 

fonda cono enta dell' rgomenlo , 
.:.1\ P. SI fano LUICI Tl' O conhnua l mitre anl~ erte.I1 rtcerche e dI Iludl ul1 

Ilona dell'Ordme gOlhnlano, Alla pregevole opera uglt (l I o.lml nl In 001 n e Il 

lemplO dI ,GI.como • ra seguire or un lavoro dI 1 .. 1 mInor m le, ma .II egu l Impor. 

I nza. IU CIi Ago lini"n, ,n l'iacenzll 1f'1 cenl, nlOn 1.po rali l'I enhn. 1 241, 
PochI lono I manolcrtlh e le Ilampe che Irall no .II I le rgom nlo, Cl I er IO \' ul re 1\ e 

"mIla lo a r ccogltere e coordlD re - ID breVI noIe ed .ppunh <lU nlo fu rttto fin qu, 

mlorno .gh Agollml nl dI Placeuza e 'lU nlo h polulo rtca .re d. al unI m n nlh 'gno· 

rah, o non ultltzzah. da, l're edenh rtllort, 

':. l e .... Ionografie Arti decoraI • collezlon Int;tl I d Il . Il TI I I nlan,d e V l· 

carenghl, lar ' conhnuala d Bolle u d, l'oe io che ne UIJ le dlrrlhH. Il rgando e mI' 

gltorando la collezione, che "ra .1 plU prello .rrtcchll d. qu IIro ,mporlanh l ubLh 11 nl' 

Il Il Le uomiche di D rula ; 21 CI l .e Paretllane d, (apodlmonk ; 1 "l.e H IO" ht 

dì SOI'ona .; 41 /I Mobìle /Ia/iono dal Rina clmenlo 01 I 00 ,Que l'ultlm per I ,. 

dIvi .. ID quallro volumI, d.la la rtcchezza e l'lmporlanz del m len It d Illu Ir re e' u 

rteulemenle nelle dIvene ~I'oche. 
.:. La mUla non h •• bb odonalo, nonollanlc- I molt. nn, .led, ah l uho d 11 Blblto­

leche, l'egregIo e valorolO coll~ga pro!. GI HP Z pp 11011, Il qual pul hlt Il u ca. 

Amedel, 19241, ID un eleganlr puscolo, un \olumello dI VNII h ha per hl"lo' / e I nl 

Jelle B,bl,oteche. 1\ componI m 010 p It< I 01. 
leghi Blbltolecari dopo '. annI dI l.hon ° e pali nle I "1110 l\lumln lo 11. 
fede ID un mlglto, aVVenl((' per le no Ir~ glorto e blbltolt he offro "Iprll m nle r 

menle quelli umllt veul ID'Plrall dall'.aasclDanl, ed ppa lonalo mIo am re pr, hbn • 

L'ARCHIG NNASIO 
NNO XIX· NUM 3.4 

MAGGIO·AGOSTO 1924 

BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

COMUNALE DI BOLOGNA ~ 

• • 

L'Accademia e l'Istituto di Bologna 
nel Settecento I . d e ne perlo o Napoleonico. 

A loria della Accademia delle lenze dell' I tituto 
di Bologna t: notevole per l' mfluenza h c e, In 

I mpi di e eezionale importanza lorica, a ha 

8vuto ulle vie nde d l no~tro Studio (cui fu 
mpre intim m nt l I) Il 'l ga a, su o 'VI uppo dell cultura, e ul 

nfiorire d la vit n Z onale. 

DELL U l\'ERslT DI BoLOGI 

t mpi in CUI nOI ì il no tro Iudio, i 

corr v no a Bologna d ogm parle 'I In egnavano, 
1 

ordinari 

Bologna, 

ma 010 I 
n rv 
timo 

di 

oli' i d i dottori d Ilo tudio pr le: ro ch I tture 

lo lottori cIH dini l ur tI 

on id r zion r 

t ori min nti, 
nti. 
, 

com 

d il mi rVlll 

nulla 

!tu! • l. i ndo lull 
o più di p I . _ tton, h • 010 I 

ti 

d 

p 
l' 

i ntinci o did ttiei, 
n furono, di r gol , 

nche qu I da ul-

cc 

ttt di 

nno I 

IVO numeIO 

l. 

76-77 b Il 
(come noi \' r r 1-

IO p n lon 

del er 'III pull. 

d buon zelo l 
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vero conoscimento del debito di coscienza e del pubblico onore, 

. quei pochi scolari che in quest' anno (1688~89) msegnano a '. . .. 
sono appena 60 matricolati fra le leggi e gli artisti. . . 

Queste sciagurate condizioni furono aggravate dal dl~agl~ eco~ 
. . t dal mal governo delle rendite umversltane. nomlco cagIOna o . d 
Una Bolla di Eugenio IV nel 1437 detenmnava, per ate 

dello Studio e per salario dei lettori, la rendita della Gabella 

Grossa. r . 
Giulio II poi, con una sua Bolla del l 509, .per meg IO as 1-

curare che i lettori fossero pagati, levò il man gglO della Gabella 

Grossa al pubblico ed ordinario te oriere, e depu.tò una. congre-

. d' d ttori del collegio dando loro facoltà dI ovramtendere ganone I o, . 
alla esigenza di essa e di ammini trarla ~ loro .beneplaclto. 

Ma pare che qu la congregazione dI dotlon , non fa e buona 

. . t t' P r un Ialo la ciò diminuire II r ddllo della Gabell , ammml ra nce, 
lo candaloso contrabbando o col con­col non sapel repnmere 

cedere la Gabella in affitto a disonesti impr nditori. 

Per un altro lato, con I moltlplic zio n delle catt dre ~i 
aumentarono le pe e in modo d orpa re di molto le entrate: 

onde convenne: «fermare il molo dello iudio li> , e v dere 

impo ibilitata la di tribuzione di nuo e letture di nuo i aumenti, 

CiÒ nell' anno 1677. 

d , t s gnare la fine del La data di questo provve Imento po v 

nostro Studio: egnò inv ce l'inizio d I .uo rinnovamento, 

F OND ZIO E DELLA Acc DEMI. Nono tante la decadenz 

de li ordin menti scolastiCI, or avv rtlta, e i t v no pur empre 

nella città e nello Studio nergie latenti, ne e vigoro e, alla 

l, . 010 1'\ coordinamento r incenti o. cui e p IcaZlone manca 

La cultura univer itaria, umani lic n I sen o più va to piÙ 

alto della parola, r diffu a Bologn in ogni c to di citt dini , 

Alti imo era nel cuor di tutti il nom di Bologn AI(ld" 
degli ludi ,VIVI Imo in ognuno il dc iderio di edere l'onore 

di Bologna on ervato ed accresciuto. 
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Ed alta era tuttora, anche fuori di Bologna, la fama del 

no. tro tudio; poichè questa non si affida alla moltitudine dei 

letton negligenti ed inetti, ma allo scar o manipolo di quegli uomini 

ingolari Il CUI nome segna un' epoca nella storia della clenza. 

Ed il no tro tudlo ebbe sempre di tali uomini in ogni tempo, 
per ogm disclplma. 

Quando lo studio delle leggi, che nei primI secoh rese famo~ 
i Ima r Univer ità no tra, accennava a langutre, Bologna già 

eccelleva nelle di ciplme cientifiche: nella MedIcina, nelle SCienze 

aturali. nella Matf"matica e nella apphcazione di es a alla Astro~ 
nomi ed alla Idrauhca. 

Il gusto delle o ervazioni a tronomiche, cui empre traeva gran 

concor o di curiOSI (fino a recar incomodo agli o ervatori) fu far e 

la princip le delle cagIOni onde ebbe principio la nostra Accademia . 

Ne fu promotore Eu tachio Manfredi, giovine allora appena 

edlcenne, ma già nutrito di buom tudi umanistici, fornito di 
fOlt ing gno abile a tutt le clenze. 

Intorno lui , i ra col e un eletta chlera di giovani che. 

anim ti da iner dibile brama di apprendere co tltuirono, (nel 1690) 
un c demi cui di d ro nome degli Inquieti » . Qua I dIOdi. 

e re I tendenz di uno pirito. nato per non fermar I mai là dove 

altri l' v condotto nè quei termini cui altri i era fermato . 

Il primo inizio d Ila no tr ccademi fu ppunto nelle f mi-

gli ri riunioni he l' cc d mi egli Inquieti ten a nell casa 

dei M nCredi; al' i ( cevano o rvaZ10m . honomich con hu­

menti fabbric ti on ottile indu tri d Ilo t nc ri e d l 1\.1 nfl di 

o d loro equi t ti < {lI eZlO di dom t I . crifici ed in t Il ti 
nel luogo più emin{ nte li Il c 

Er fT quellt t OItT che J i ff tt Ili I 1 nfledi, d GIOV lini 

e Vittorio t ne ri. J a G u ~ppe erzaglt, 

da Pietro 1 rt Ili . d erm no L ur nti. 

cui to to Gh dini ~d 
il Morg gni, e p Ò nOli lo l mur 
citt dine , m 
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Ma nuoVO e più potente sviluppo essa acquistò quando. col· 

l'entrar nelle case dei Marsigli. potè usare, per i SUOI studi e 

per le sue esperienze, della ricca libreria e. del copioso. ~ateriale 
scientifico raccolto dal generale Luigi F erdmando Marslgh. 

« Le case del Marsigli nobihtate dagli studi di Stancan e 

del Manfredi, erano ogni giorno affollate da grande frequenza di 

scienziati; i quali, ora leggendo libri, ora sperimentando per inve· 
tigare le parti più recondite della storia naturale, consumavano 

l'intera giornata. Sul far della sera cominciavano le osservazioni 
astronomiche, cui più di ogm altro si dedicavano )0 Stancari. il 

Manfredi ed il Leprotti, che in tali occupazioni spendevano gran 

parte della notte 

ISTITUTO DI BOLOG A. - Il Mar igli. che dal confronto 

colle Università fore ti re, da lui diligentemente visitate. aveva 
tratto esatto giudizio ulla decadenza del no tro Studio. avrebb 
voluto che le e ercitazlOnI della privata no tr ccademia, fo sero 

trasportate n Il' Archigmna.lo, e quivi formassero ogg tto di pubblico 

insegnamento. 
Ma ben tosto dovette persuader i che l'attuazione di tal 

riforma sarebbe stata impos ibile per la irriducibile resist nza dei 

collegi: ed allora rivol e ogni sua cura alla Cond zione di un nuovo 

I tituto, conne so allo tudio univer itario. ma d e o indipend nte. 
Per render possibile una tale fondazione. egli i offers di 

fare ampia donazione di tutta la uppellettile cientific da lui 

raccolta al Senato Bologn e. 
Il Senato 8 egnò ali' l tituto le rendite n c 

fondazion ed al uo funzionamento e rocurò dopi ndid 
L'Accademia degli Inquieti bbe t nz n Il'} tJtUtl. diV nn 

p rte integrante di o e pre e nome di .1ccademia delle cieTlu 

dell' 1 tituto. L eduta inaugurale ebbe luogo il 13 marzo 1714. 
Fino d Il' anno 1712 i incommclò ad tific re I torre u 

cui doveva i tabilire la p cola, eque ta fu ompletament l pre-
tata nel 1 72S; frattanto Eustachio Manfredi avev continu to 

• 
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nell' Osservatorio Marsigliano le osservazioni ed il calcolo di quelle 
« Effemeridi • che resero famoso in tutto il mondo l' Osserv _ 
torio Astronomico di Bologna. 

L'O servatono Sl arrichì nel 1741 ,'i parecchi nuovi e pre­
ziosi strumenti co truiti in Inghilterra da Si son, che messi a posto 
da Eustachio Zanottl con somma diltgenza. costituivano un impianto 
astronomico dei più rispettabili per quel tempo. 

Con essi lo Zanotti contmuò i grandi la ori astronomiCI comin­
ciati dal Manfredi d altri ne intraprese che gli conferirono meritata 
celebrità. 

Le moltephce e varia attività del no tro I htuto era fatta pale e 
a tutto Il mondo scientifico dalla pubbhcazion"! dei Commentari. 

bisogna pur dire che que ta pubbhcazione (come ciel 
re~to tutto cio che riguardava le ncerche cientifiche in Italia) 

era troppo aduggtata dalla gretta o tihtà della Inquisizione, che. 
coi continui mdugi, faceva loro perdere il pregio dell priorità. e 
con l inesorabile cen ura di ogni ide , di ogni fra. e che a e.se 
apore di moderni mo. tarpava le ali ali ricerca clentifica. 

contro i decreti della Inqui izion null pote\ano nemmeno 
più levate autorità ecele i tlche 

Il Primo Tomo dei Commentari, pronto per la . 1 mp fin 
dII 727, non pot' e ere pubblic to che nel I 7 I dopo aver 
ubito mulll lioni e COrreZIOni, dopo intermin bilì tr ttative e 

tergiv r a2ioni 

Ed «int nto (s rivev lo Z notti ogm me e vanno cre cendo 
nei gioln li e negh atti delle ccademie. di rtazioni e chedia-mi, 

i quali o i prevengono ID molte co e, o CI I oppong no, e 

obbligan me a levar • o mut re od aggiungere qu ndo un c 
e qua n o un' hr . buon conI . lutto quello che i di e del 
pa aggio di lercurio ott il ole que t'or I tro\ cl tt \O 

altri libri ... 

Que t empio \i l,a per tutti. E noti i he fin d I J 70 

il generale Mar igli ve\' ,gntlllto h i I rincipali motivi d Il 
uperiorit' degh ollr mont nI pr gli il li ni n Ile . cien e fi i h : 
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cc il veder i pronti e facilitati i mezzi della stampa, che è 
quella la quale comunica all' universo le loro operazioni, con ambo 

i premi e della fama e del guadagno; comodità che difficilmente 

SI trova in Italia e particolarmente in Bologna lt 

ISTITUTO N ZIONALE. - Il perIodo storicamente più inte­

ressante per la nostra Accademia è quello napoleonico. 

La rivoluzione france e portò, anche in Italia, un completo 

rinnovamento in tuttI gli ordinamenti ociali. Dopo i comizi di 

Lione, quando s'incominciò ad instaurare in modo tablle e defi­

nitivo uno stato che, otto il nome dI Italia, radunava comumtà 

e provincie use da ecoh a vita autonoma e giunte per ola virtù 

propria ad altissimo grado di civiltà, per dare unità di r ggimento 

al nuovo Stato, bI ognò, quasI d'un sol colpo, recider ecolari 

tradizioni e con u tudini, che da luogo a luogo i differenziavano 

e contraddicevano, abolire leggi, opprimere i tituzioni, e dal null 

ricreare lutti gli organismi onde trae vita la N zlOne. 

L' Univer ità moderna, le cuole medie (hCf>I, ginna I), le cuole 

speciali (musica, belle arti, agraria, met IlUlgia, v t nn na ... ) or­

gevano allora dal caos delle varie, multiformi e molteplici istituzioni 

che il medio evo ci vev tramandate; mentr l' utorità dirett iva 

centrale era ancora 2ebole e mal icur, mancav no gli org ni 

necessari al normale funzionamento della ammini tr zione ~col tic . 

Se le nuove i tituzioni ebbero modo di affermarsi; e, pUl 

conservando inalterate fino i glOrm no tri le loro linee fondam nt li, 

I sVIlupparono e i evolvettero. ri pondendo !\empre più effic c -

mente al bi ognI della NaZIOne ed alle f> igenze dici tiche; cio i 

dovette. oltre che Ila bontà intrin ca ti i provvedimenti da cui 

pre ero origine. alla o.tituzione di un orpo il qu le, vendo 

raccolto n I uo seno tutti qu i dotti e quei funzionari che avevano 

maggior fam per ap:enza, per virtù civili. per nno pol itico, 

d e!\ endo munito di mpi facoltà di oper re, pot v d un 

tempo gITe come on, u\t, p rman nte presso il gov mo d Il 

Repubblica. e come org no direttivo pre o le i tituzioni lo li . 
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Tale fu r Istituto Nazionale, fissato In Bologna con legge 

I 8 luglio I 797; ricostituito. e messo in attività con decreto 
17 agosto 1802. 

Il Governo. anche con atti ufficiah, aveva già fatto intendere 

di considerare come Nazionale l'Istituto di Bologna. 

Perciò tornò opportuno di far sì che il nuovo I tituto appari e 

come diretta continuazione dell' antico. 

CIÒ appunto si fece: ed ecco come i tra formarono le varie 

fondaZloni onde era costituito l'antico I tituto: 

Le cattedre. i gabinetti, i musei. la biblioteca furono aggre-

gati all' Univer ità. co ì del due tabilimenti e ne formò uno 

010, partecipe dei comodI del\' uno e d 11' altro ». 

L' Uruversità fu cc tra ferita dalla ua antica magnifica re idenza 

nella Piazza della Pace. detta d l Pavaglione, :\1 PaIano d l­

l' I tituto, che indi i denominò dell' UnI' r ità 

Infine r Accademia dell SCienze del\' l tituto fu tra format 

n 11' I tituto Zlonale» . 

L'I tituto con ervò I ua ede B logn fino tutto il 

I IO. Gli ultimi 5 nni furono d l punt di vi t accademico. 

i più fondi, poichè in e i bb luogo l pubblic zione di tulti 

i volumi d gli Atti, ch 1'I tituto ha d to alla luce. ì\la incam­

minate oram I le varie i tituzioni col tich u tr da lCur, e o 

avev rduto u c ratteri tica qu lit \ di or no d. go\' rn , 

e i avvi v diventare pur . c ademi ientific, . 

I rmnov v no int nto le I tanze p I uo Ir porto a lilano ; 

CUi l' lmper tore e R rispondev n gando l p. ibilit di tr re 

a Milano il numero le qu lit \ di dotti ne ri a form \Te 

r I tituto, e prop nend inv ce quell divi ione d Il' I tituto IO 

quattroezioni. l qu I poi, alvo lie\'i mod.fi dott t 

dalla legge 2 ~ dicembre I lO. 

T ermin co ì l . tori d,.I\'1. titu! 

Dopo re t ur zione pontifi i , non 01 ,Ii r l ni di, . 

verno. m gli te i cc demici non bb r Ula lI! 
quell di ncell. re ogni Ir cci del peri do n ion I 
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Perfino la grande lapide marmorea, ornata del medaglione di 

Napoleone, posta nella sala dell' Istituto a commemorare la accla­

mazione di Bonaparte a membro dell' Istituto Nazionale, fu tra­

sformata in un Monumento onorario a Pio VII. 

Ma non certo con tali mezzi era possibile far deviare il 

cammino delle idee, nè cancellare 1al cuore degli uomini la me­

moria dei fatti e nemmeno distruggere i documenti che li com­

provano. 

Dirò anzi che, pur prescindendo dal copioso materiale che 

tuttora esiste negli ArchivI pubblici e privati, basterebbero i cartoO! 

dei mano critti Canterzani conservati nella nostra Bibhoteca Um­
versitaria, alla ncostruzione nei suoi piÙ riposti particolari , 'i quel 

fortuno o periodo stonco, che per tanti a petti ricorda il mom nto 

presente. 

Ed io ho ricordato quelle alterne vicende, perchè dalla o er­

vazione degli eventi pa ati i può trarre heto auspicio sullo svol­

gimento degli eventi futuri . 

Ed ho esaltalo le glorie della nostra Acc demi e del no tro 

Studio. perchè ono pun sime glorie del p n iero um no. che 

uniscono tutti gli uomlru in altis Ima idealit plfltuale, l di là 
del connn politici, al di opra delle ire di p rt . 

I ORE BoRTOLOlTl 

I manoscritti Bandera. 

Ub se B nd ra nacque in Bologn n \l'ottobr d I 181 3 °1 

morì il 2 lugI:o d l l 87. Nel 1830 i i cri lI'Un' er it' di 

Bologna; il 2 luglio 1833 ottenne il diplom di h, c Hi re in leg e: 
oon guì la ticenza nel lugli d 1835 e n l f r io d l l 6 II 
diplom di laur a in ambo le l ggl. 'eni \' l N l 183 fu ID 

me so all' e rcizio di pr urat re pre il ribun 1 . 
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Fornito di questi ottimi studi. ben pre to si mise in vista· e 

poichè era di idee democratiche liberali. stabilì tosto rapportt' 00: 
migliori patrioti del tempo. 

« Le lettere polItiche d irette al Bandera antenori al 185'J _ 
crive Ù Savmi in un opuscoletto pubblicato per l' EsposizlOne del 

l n - quando i pr parava la nvoluzlone. e le altre scritte dopo. 

. a nei primi giorni del governo provvisorio. la dopo la sua nomina 

a DITettore eh PolIzia. formano il più bel quadro vivente ella no tra 

Bologna che TI orge dopo dieci anni di continuata oppressione. In 

esse i tra ede come l cittadini più colti. gareggiando fra loro per atti­

vità e per zelo. p.en<1e. ero le redmi del cve. o e con a s nn te 

d r azi i rafferma ero il prin IplO acro della h.bertà e come il 
no tro popolo generoso e empre pronto al acrificio per la patria 

de loro a'uto e mano forte: tra pare in tutte la gioia e l'entu 'asmo, 

R man ono 010 nel quadro le tinte fooche tracciate dai crudeli 

nemIci della p tn eh c dd ro col governo d I papa e che mercè 

00 m i più i nsvegrarono Il. 

Fin cl I 1843 er in rapporto c n F elir Or :ni: dal 184 
1 60 la ua or : pon nza oi li r r ; r pù \in . Egli' in 

r I z:one con C are orrenti, Giu ppe Ga u l. Ore te Biancoli. 

'Ilo a\'ou, T er Gozz l'lo M no. reo Min-
gh th. Ro olino Pilo. C' acchino apol ne Pepoli. Lu'gi Tac-

iccolò T omm eo. Li\'io Zamb cri. Lodo-

m Ilo rini. Ore t Regnol i. il 

ile-i. L F rin ed altr.. Il u 

per la tori d I RI or im nto. e peci 1-
m nte p l' rom 01. un r ndi -ÙU 1m-

, nl.a. 

on 

Il B nder 
dir ttor no tr li 
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ottenne le lodi di quella Giunta e pOI del Commissariato straordi­

nario per le Romagne. Nel marzo 1860 hl governatore dell'Emilia, 

Luigi Carlo Farini, lo nomina Questore e lo destina a Bologna, dove 

nello stesso anno ha altri notevoli incarichi, come quello di con igliere 

del Comune, dt membro della GlUnta Murucipale e dJ Delegato mi­
nistenale per le rcen. !\lell' anno seguente fu nommato I pettore 

d Ile Carceri dI prima da e. Pa ò, più taldl, Consigli re di Pre­

fettura. 

ella sua tarda età, dopo che ebbe coperto notevoli uffici in 

vaITÌe città d'Italia, i raccol e di nuovo Bologna per dedicare le 

forze che gli re ta ano alla pubblica ammim trazione. 

Nelle sue dI po lzioni t tamentarie il Ban r di po e che le 

u carte pol itiche f ero edute e ordin te d Il' vv Vlr . i 

vini, il quale d ll'inc rico fu orgoglio o, e d dico ai prezlO i m no­

~critti tutta la ua cura diligenza. 

Una parte molto impor. nte dei m. no Tltti politici o duti d I 
Bandera fu, alla Vedova d i Lui, don n l no mbre l 7. 
all'Archivio di Stato dI Bologna. I d CUffi nti prin ipali con gn ti 

all'Archivio furono i Rapporti polItici e confidenziali a Mon . Gra 

ellmi, ommi ario traordin no ntificio p r I qu ttro I. 

in gran parte poi u bli ati dal S natore D Il l'o: gli El nchi dcii 
persone ospettc in linea politica o tro Il n o 'em (1 59); i 

fv omi degli emigrali deali e iliati c n di 'nt 

che ra ognuno di e i: varie le ltere inl r 

l'lonchè al re carte politiche ed mmini trati e. 

Il re to d i Man l', 

qu le - prima di la 'are Bologna - fo .er 1'\ li 

in luogo d o. p r nnem nte; e n I 1919 li d no (l li Blbl' 
t ca. 

L part più co pi u dei mano critti 

carteggi , il q\l I v dal 1843 alI' nn 
noi d n ti co t'tuit d l 

u m 
piccolo inter e h nno le tizie bi gr fich di lui. I 
d plomi, decreti do umenti r l{ dvi Il ua ·it t 

lui 50 t nuti, var;e re) zioni opr l condizioni d I 

r e: m n n 

r dei 

gli uffi i cl 
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Italia. e alcuni scrittI di carattere tonco e letteran' Qu t . . o. es o com-
plesso di manoscnth è stato recentemente ordinato e dIstribUIto ID 

due cartoni. Esso ci dà un contributo non pn'v d O o t • o l unpor anza per 
la stona del Risorgimento, e certo reca alla splendida ed abbondan-

t'ima suppellettile, che u tale argom nto la Blbhoteca po iede, 
nuova dovizia. 

ALBA O SORBELLI 

MANO CRITTI DI ULISSE BANDERA 

rilli vari e Documenti 

C RT. I. 

I. enni biogr liei e ne-crolog:ei del \". Uli cura di \ Ir-
Fmio mi. . t mp di pp. 6: Bologn 

nm t"d I i ngu rdc nll Uh B n r ull a== Ila J Il' Emilia 
(27 dlc. 1909) : ulla Patria (17 luglIO 1 7 e I I giugno (909); tr r.-
Zion dell, t'pigr f Il d Ila l. pid murat l n 11 che fu di 

. Bander m \ I I r li. n. 13. lagio e mmemorall\ o di Vn. il' m. 
. d ttilogr fato di pp. 6. 
3. a) iploml, D reti di nomin gli ffiel pubbt. i 

B dera. 1 It docum nti ono lene ti cl Il'1 I 
l gu no d I 1825 IliO. c. 
agli utfi i pubbli i c ) rtl d 

4. R I mento 
.lla di Bologn • F 

I SO. l'altra d 112 
5. (( n l gJ..ndo Impul o .\ Propo ta d I 

mB logn. 1860. ( e.dlpP. I. 
6. R I zion d Il I 

di cc. 72. 

mput t di f lo n i r i tn 11'1 mm'n' tr li 
c . 12. 

mp. 
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logia di Pietro Giordani contro i Gesuiti al Consigliere di Stato, Direttore 
del! Polizia Generale. Piacenza 3 1 'lugllo 1839. Fascicolo di cc. lO. 

8. Memona relatIva allo Stato ceduto al proJY:'i creditori dall'orefice Luisi 
Sera fino nel 21 gennaio 1809. Fascicolo di cc. 4. Nota degli Effetti eslStenb 
presso Camillo egn, cc. 2. Alcune (5) lettere di Brunelli, F. Cantoru, Vll­
ginIO Savini riguardantI la donazione del documentI al Museo del RI orSI­
mento di Bologna. 

Ca rleggio 

CART.lI. 

Fascio l°, 1843: l. OrslOi Felice, Lett. 4. - 2. Or IDi Orso, Lett. l. 
- Fascio 2°, 1845. 3. Galletti Carlotta, Lett. I. - Fascio 3", 1847: 
4 Maccolim Ar Idoro, Lett. I. - 5. Mmghettl M rco, Lett. I. - 6. Pe· 
dnm Matteo, Lett. I. - Fa cio 4°, 1848 : 7. Correnti ,are, Lett l.-
8 Cost bili Giovanni, Lett. I . - 9 Rigato, L tt. l . - lO. S IV3toTi G,~ 
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\'olta che la via e le immediate achacenze d lla porta te sa pullulavano di 
alberghi, trattorie (ho pltia), come vedemmo nel trattare di quella parte di 

\ ':a Ugo Bassi, che dalla PIazza conduce al Sito, ove l'epagrafe murata dal 

MuniCIpIO sul Palazzo dell'Albergo Brun tabllt ce il punto su CUI sorgeva 

l'antica port della città. E allora si p:egher bbero ancor meglio le VIe già 

ricordate, Oleari, Calcavinazzi, la tes a v&a del Vettunm e I viCini Stalla. 

tlCl che SI estendevano una volta fino alla Via della Zecca. Il fatto pOI che 

il nome di una porta, 'a pur pnn ;pal , d TlVI il uo nome dalI' i tenza dI 

luoghi ed edIfizi in cui u avano pernottare e rifooillarsi i forestieri, non ha 
nulla di ingoIare e i pmsa che anche oggi gli alberghi e l ri tor nti, le 

locande, le trattorie si adden ano proprio pre,so il centro della citt' (i bad 

alle vi periferiche della Piazza V. Emanuele) e se i chiede perchè pe~. 
seggmo gl" alberghi attorno alla tazlon ferrovi ri . 

Di minor importanza erano nei tempi n 'chi le vie che i diparti no 
dalle riman ti porte. I luoghi, per i quali p av no o i quali m tt \' no c po, 

non erano centri molto popolo i, ri chi per bbond nz di prod 

ari, dirò nzi indi Ila 

ncht 

can t 

ere luogo c 'ccondato d 

fr quente di (OU, ioè di tr, tti di cquI 

/Il nto, mag ri prov, duti di .0 le ni, tr. n Itav 

barche ch giung v no fino Bolo l r 

Tevere . trov in irnili condIZioni. 

on \trett nto C. Jl pie re Il toponimo f a or Ila 
d nomlO ti l pori Il borgo 1\1a c r 11\ • d ri 

(I) enlo Il Jover J, nn r l'are pul>l>h m nl l'eg,e IO ,no, Ga pare Il Ifell, ptt 

avermi favonIO I Ir I IIZlon In dlalello bolo n <t del nomi J II \i ... a olanda 011 I 
mi ncerc. e l'amico coli a I 'of. rrauzzi p r a\ CI meno a 1111 di P IlIODe II­

reedlle c.llell di docuro nll di I Il h ined'li, f1C&\ali d "Ii I r hl I di 13,,1 na 
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benissimo provenire da masca, come l'italiano ma.chera; esso è foggiato 
ulla forma tede ca morse" che significa palude ed l d 

la come cornspon ente 
latmo un manscus o meglio marascus (Cfr lat d 'I ' M 
'. . . mc ., mara e I SIC. ara ' cu 

lO Avallo - Saggi di top. ecc. Suppl. I. p. 86). 

L f rma mt nnedia mar ca, di eVidente in flu o tedesco, e il ·uo deri. 
\'ato ma_cara non offrono difficoltà nel l' es re avvicinaI! masc (fr 

l ' d a c . ma-
.C cla a m r (e) calcia) Con que ta accezione la p rola manc al d ' 

. l ' ('I d IZIQ-n no ta lano I envato ma. carino indica una pcc' d ' . I . . le I gIunco = t. ma. 
TI u), come pure al Dunng ; nel dizionario franc e esi te marais antIco 

~are:c (I~t. mari ~u ) col 'gOlfic to di terreno occup to dalle acq~e. è 
1O'~e nell onom t a bologne e il cognome di M . h . d I . .. . .cart, c .. un nobZ1a 
GUldlClnJ (op. Clt., \'01 III. pago 187) id ~tJfic con Budrioli (budrio = 
luogo o. fo con, equa, botreo, bOlro) I I Budrioli antic mente . d ' ro 

1\1 art Il, e ,potrebbe f r p n are che il mut mento del nome non implic 

n u! mento dI l'n O. ì\Ja poichè un luogo p lud o non tnrd a v tir j di 

\ et Zlont', mi p r ct'rto eh nella form zion cl li p rola debba a\ r 

influito Il uo ffin, l'II li, no m her., in qu nlo met foric ment pot \'a 

erbe - atto na cond re I, \l'r ua 

p 
d I L rou ma,ai t' rt (I), ppunto 

di tn forma zion prima che I p lud di" ng pr to. 

in Bolo n. l fra - facl'r m he­

ntr tti ( uid., op cit" v l. III. IX g. 

I nd :1 borgo cui è n'olt I 
e con gu I b e Il Ile m, 

lindri n I m. 72 762 (B bi ... p. - I. 

n io) C'IOC rm che n Il' 
Ult nel 1784, fu lIO\ lo. 

mi 

an h attorno Il 

d Bolo nl 
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gare la scomparsa di - s - avanti consonante in dominio italiano (c r. pero 

fT. marecage per marescage, forma antica di marais. Paque da Pasca ecc.). 

Sono ~tate VI secondarie quelle che attraver ano i erragli del Poggiale 

e del T orresotto dei Plella. La pnma conservava c:r.cora nel 1923 il nome dI 
via del Poggia/e (ora N. Sauro) dal poggio o mont gnola che i erge a alla 

.inistra ora mascherata dalle co truzioni; la .econda era cono ciuta col nome, 

non pi~ usato, di Via govesa o gue a, com'era anticamente chiam ta la 

porta te' d, la quale per e ere rivolt nord, ull dlTezion d'Arcove glO 

a crrca 3 K.m. dalla città, dovrà a qu to luogo I uo nom • 

Arcovcgglo (dial. Argliz) iene indubb'amente da arcu (lo) veclo = 
arcovecchio, ed avrà ragione .I CalindTl qu ndo p rl dell'e tenz pr b -
bile di un pont d un 01 rco ull'antico cor o del S \ena, che p 

nei pre i di Arcoveggio. La porta ch ull eh gu d 

paese d'Arcoveggio era n, turalm nte chi m ta ( Inf • 

un documento pubblic to dal C ud nz.i n I Val. 
delle ocietà d l popolo di Bologna ricord 

d< terra fori reni ... a ero prop pont m Cuv 

tra ia C lliera e Vi AI ndrini. 

Di Porta Lame .. toce to incid nt Iment d o nuno h eono 

tura del borgo e d Ila porta, li} n tur cl I t rreno ire t 

conto d I nome di L me - b ur con cqu t n n 

antico da qu Ile p rti. Ad hr ra ion ,ch non è f ed 

Il nome di Sarago=:a, d to un pori e r d 

lungo un lin ch egu II confine tr le coll n 

Qu to nom non è olit. rio fl('ll on m tic un, p rt 

Mod n e un loc lità con lo t umentl 

c ntr ta qu e dicitur 

nno 1277),e un c 

t rreno vi ino 

o po t'dlm nto. L d nomin II 
dentica nell o t nza, mi h ugg TIto l'etimo 

o 

n , \ dI form . m 

I goz.z , nome d Il c' 

b 
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pitale del regno d'Aragona che, prlma dell'unione di essa con la Castiglia, 

Tlassumeva nei ecoh XII e XIII l'Importanza p ·litica cL tuttI) ti regno dI 

Spagna. Con tal nome I doveva mdicare qualche istituto o semplice accolta 
dI persone di nazionalità pagnola, rt"Sld nti a Bologna per ragioni d'intere e 

o di studio, pecÌalmente quando la fama dell'Uruver tà bolognese, ai tempI 
d'Imerio (II 12), rich:ama\'a a Bologna dal ptù lontani paesi d'Europa la 

gio entù studiosa. Se co I è, il documento dell'anno 1118, prodotto dal 
Muratori (AnI. l/al. M. Aevi t. I. pago 57) e nprodotto dal S \10h 

( 01. I, p. II. pago 164) - actum In Saragoza ... domini Priori de Sar _ 

goza, - la notizia, rifent da CIO Icola Pa quali Alldos (Instrul//One 
ddl cos no/abili, p. 3 I) che CIoè nel 1364 I LolleglO cl! pagna­

fabbncò in certe ca e che erano de' Delfini, dettI Dal Pnore () n Il Par­

rocchia dI S M ri ciell l\1uratelle e di S Cn toforo dI Saragozza _ s'illu-

Irano a cend perm !tono d'aLZard re l' lpot i ch l'attu le edifizio del 

01leg1O dI p gn e là o 'erano l c'e di qu II famiglia ch , o 
per e gnola (di ar, I{OZl. ), o per 
p rsone, prob bllmmt tud ti di naLon htà p gn la, \' l 

.• Il, 11 nom dI ragozza t nto Il loc htà Vlcmù I T rebbo, 
ov' d \ 

, cb 
gnl. 

olluo o, 

rebbe o I 

m nm 

n ora 

d Il 

n Il 

(') Il • iolt (op. CII. 01 ili. p. I. pa 

,eme. IdtDh6 • i D 1601 COI D.I p" le. 

5Q) n Il'elenco dell I.ml It~ ~, pall~ e-

7 
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Bologna app re una città in pianura, al p.edi d Ile colline; ma la toponoma­

. tica ricostruisce \' aspetto originaI della ua posizione, fatto di coll.Jnette e di 
valEcelle, eDt~o cui correvano le acque piovan puallelamente all'Aposa v c­

eh o e uovo, il magg:or cor o d'acqua che attraver :iva la città pnma che VI 

f~'e immes.o Il naIe d l Reno. Ce ne avvediamo, attraversando la linea 

ad arco che p rt da P. S. St f no, pa per viJ Rialto (rivo--alto, dedotto 

da un ramo d I avena), S. Giovanni in mon (Ratta r pida, era detta 

un volta \' attuale- Piazza di S. Giovanni in mente cfr. M e=:aratta ull 

salita dell'O. rnnza) con \' cdierna Va Monttcelli, c ode per entTo \' avv 1-
lamento ove scorre \' po ('. d 11'0rto. an c V Patarina o dei Patar0. 
sale per Vi dei Poeti (d tt dal popolo bli - pianelle p r la ripidezz 

del! .u alita), per la Rntta di S. Domenico, il B Ive<:!ere d V C rof lo 
e p Cavour, ridi e!lde n V l Brlgola (b. I. bncol d l te<:! . brtch rom-

omp tr le 
p e, cfr veT : sbregar - luogo <nc o, dlTu:) to) or 

c e po te fra vi, Carb ne i e D'Azeglio, .n \ al d' po il 

fium r o I fine del ecolo 1), pOI, I nt m n e 
(ogg V P 1 tro) . 

r bbr cci 

n CU I 

( ntico c r o d l 
TI lenÒo, rnv 

r d­
({on-

I 

• 

- 99-

d 'nate a un'antica conserva d'acqua. La io la ques': . l" , uone circa e Istenza 
d Il acquedotto e dei relativi cormes i come co a che : d)' . , ' non r.guar a argo-
mento che qUI I tratta; mi preme solo affennare che M' B M ' anno e orgo anno 
dal lato glottologico pc sono vantare una ben trett t l I " ' a paren e a co - marmo -
gla ncord to. Bagno Marmo ' trovava alia . . tr d li' . 
, ' IU a an co co o del-

I Aposa .. n luogo, Cioè, ove per gl i inevitabjli traripamenti del torrente. il 

terr o cIrco tante veDlva pesso in ndato e ric p rto di abbia e ili melma. 

Quand~, con I~ . eroar della piena, l'acqua rientrava nel uo I tto, lasciava 

qua ~ I ~umuh . abbia, e negli aYVilllamenti di terreno parte di e rima­

n va mp~lgloo t~ l,n maniera da costituire- d p:ccol' ricettacoli o pozze, ID altr 

parole d I ( m~nm " ove gli ab:tann potev no lavarsi e bagnar i, quando non 
a\ lO prefento cendere nell'Aposa Com altrimenh SI' posson ' , , , • u o piegare I 

tanh bagnr e bagnoli, bagnarole alhneatt lungo il cor o di un fiume nello I o 
cont do bologne ? 

, t-pu r. l', Inludine del luogo ri petto all~ altre parti della cii à può 

m 3r ,L rCl, glacchè troviamo il uo in nimo lama ia in \'1a M'lZZI (L m 

~I Giu lo o d ',Ju loli, r il Gu'do Re-nl) , che 'n -i j f al/uram (N hm.). 
I potr bb nu r«l fl': che Il nom ripete _ n !tu punb d 11 città. lo 

non r 11t'no d l \ d re pu "e un - m rino - 0110 l d nornma zioo di 

Borgo . 1 rino ti tr tto ch d \ 13 c rell rriv v fino .11\'0rto bota­
Il 'co (or p.1ft di V la 1m no), dov non comp. re tr cci a iiI una 
eh p Il de-d c al d un arTI\' rei 

I \ '1 
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trovato, riferito a terreno =- campo fatto dI d tnti ca\careo-argillosl). Che 

lungo l'Aposa e nelle vicinanze il terreno fosse dJ natura acqwtrinosa parrebbe 

testimoniarlo una notizia rifenta dal Masmi in Bologna Perlustrata, I quale, 

parlando dell'antico convento dI S. Marghenta 'n Val d'Aposa, dIce che le 

prime monache SI tabilirono In un luogo ClTcondato da paludi (Gwd. o, c. 

II, 222). 
Del resto il nome eh Pugliola, con cm ono indicati più luoghi vicini al 

cor o dell'Aposa, confortano qu dichiarazione in quanto che i tI marini )) 

po ono coe tere con le Il pugliol n. Le pugliole prendono il nome d.al latino 

pull olu , d rivazione di pu/lu che n I Ducange ign fic pollone, virgulto 

(cfr. Il bol. polonClda, \'1'.aio di piante). Si tratta di b nchi p'ù o meno 

e I di . abbla TI"e ti da un cor o d'acqua n p n lungo le ue nve 

(perciò ono anche chiamati sabbioni e tombe o poggi, qu ndo ono più Iti 

del terreno adiacente) e pre to ricoperti di giovine veg t zione ont nea - pulli. 

pulleoli • che quando f sero la ciati cr cere finir bbero col form r un I. 

Tra un banco e l'altro dì sabbi s'indugi va \' cqu tr rip t • r ndendo c­

quitr ino.o e p ludoso il terr no. Le Pugliol , eh, n lIa corogr fi d' Bologn 

hanno laSCIato larga tracci, di è, col p r degli nni re dell. 

cau a che le av va prodott per I denv zione dell' Ap 

poco i trasformarono 'n t rrmo atto Ila colti Li n . '1 

. Frane co, dI' 

Poeti), di S. Bero 

zzogardino (n. dI 

Via Carbone i fino 
An he la i Pole nce\e nome d lla . te e pur 

Il Polli ino con cui i d ign \ano due 1 d tr e ini tr d 1 Reno, 

o 'e or l nno Il Trebbo e l, Long r , fuori P. L me. Un e plor l.i ne più 

larga n Ila pianura, $efTlpre lungo i cor i d'ucqu , ~i apprender' \' i t nl. di 

nomi ntichi che d que t r dice d riv r bbero un pi l.ion molto f de: 

Pellusia o pulliosa o pullo ia pr o C Ider r dJ Reno (v d lmdri op. cito 
Pian, p LXIII). Ad Illu tr zione ed conferm cL qu nlo I mo r d Ho, 

- 101 --

e SI potrebbe ancora dire, serve nurabllment \' I . . 
_L Il , e ana ogla onomasbca del cor'o 
acu Adlge che, appena uscito daUa duo tra del monti sotto Ce ' l ,'. . . de -1 réU!lO, a cla 1 

primI po In ~l ghIaia e sabbia (Poi dJ Pastrengo Poi cl BI) l L __ 

l V l P 
., ' l U so engo, amoe 

a a ollcella a suùstra, e altraver ta la citt' . . a, ove accanto a qu \che 
pollo la cla un Isolo (ora comparso) e geltato' nella 'a h' 'al' 'PI nura ammucc la 
maten I lungo la riva destra in Slh che ancor oggi si chIamano Tomba , 

-r: amba SOl.an basana), T ombett , li di· emina u v ta e'ten Ione Bulta­
pretra, Angran (en glan). I ola della Scala (m ula cenense). Isola rizza 

(porca~eccla), C orrezzo, C oregioli (corngJo) (1). Proprio com fa, o an ,bb 

fatto, I Aposa Invece di un torrente fos e tato un vero fiume. 

. Ma 1 Reno ed altri cor i, come Il Savena e l Dozzola, i osbtulrono l-
I Aposa per fonn re la Tomba magna anI! o nome ..l Cal..l ~ P h .. , ,w aerara, 1 o CUli, 
1 I ola d. Reno l innum r voli ' l tte (cum aliis rn ulr que t'ulgo poll.cin· 
t'ocanlur - D plom di udo\; o III. nno 900, citato dal Ma lOi a pago 383 
della ua B. PerI.) e berlett (brill tt, inonimo polhc.no d briI l '1 l' ., .) o t sa c\' 
Vlmmarru o bonetti, e coprire di gru ia, di varia . ellSÌone. e di bbia l l là 

come Zola predo a (C \lui petTO a) e Ber/alia (Pretaleta da pr tol , pe­

trul = terreno coperto dì pi Ire, ciottoli, cfr. P tr r In Iciha), F orcel/i 
(fu rca) e per ultimo il lont no C enacchio (coen culo d~ coeno = f ngo) . 

Che i dintorni . Poli ini. d 1\'1 I <li Reno, delle tombe f o circon-

d ti d Il' cqu , l' ffenn on altri Il Imdn più volte. m l'on m ·tic 

ce l' cur coi uoi Lamaro, I Ptsccro!a, J Borre (botro) attorno a Ber' 

t I rc.-bbe d que to I to inler anti im un'l' cursione u tutt I pi nura 

bologn e, nell qu le i tr'\ttJ ludo i ono interSt"C ti d Itri iutti, chi 

o ' !oeC ti (cfr. ic a. I curti) , Ir i qu li trov 'I urgi e 

qu 'n~ I u p zione Il t nto lorm nt. lo n di CT 'alcor (= crepa-

aquoTle), ove le quore (agg 11 ti, m ' di fogi. ed erbe p lu. tri) per 1 
gradu le diminuzione d lI'um'clità i p c vano, 

Il dI egno, che r ' uh d. i punti d Ile I 
ricord b, I pr nt di nece tà nudo chel trico 

gli 'nt r tizi , t bilir i r cc di perch' Bologn 

I muo"e \ 
pr ne li, 

(I I l'd. 

\era e gr nde ittà. 

p rt • du f tt ri 

R{\ ppunlf d, top. tr \ l'ron •. I tllt, I I. n 111'1 t I C PII" 
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molto attivi: i nomi di chiese e conven e i nomi di famiglia, propno quelli 

che meno mteres ano l'etunologla per la loro maggiore con rvazione, Eppure 

gL uni e gli altn coocorrono a egnare I punl:! dl arrivo e ru partenza, crea!l<lo 

piazzole, tnvi, quadnvI, larglu e originando nuove d'ramaZlom, lo non m'mtrat­

terrò a lungo su que ti nomi che p Tlano di olito chiaro a lutti, Solo o serverò 

ch i nomi di famiglia acqui tano un'import nza torica maggiore, quanto meno 

s'allontanano cl \!a :azza centrale, importanza che non ' fuggì al no tro m g­

g'or Poeta, quando parlando d' F 'renze, ckntro I cerchia :ca , e delle c e 

donde u ' rono gli Alighi ri, ebbe d 're: 

CII anlichi mi i c io nacqui ncl loco 
DaLle si Lruova pria l'ullimo sesia 
Da quel che corre il vas Ira annual gioco, 

(Po, XVI, 40) 

voi ndo con ciò . gnific re \' antichit' nobilf cl 11 u f TI igli . origin , 
d gli Alighieri l c ntr d ' Fu nz . 

Alla imstra si r ono up rbe le due lorn, che r'cordano due noI fami lie 

bologn l, gl! A :nelli c i Car' l'ndi. Subilo dopo \", hl a di ,B rtol m o, 

pa ata la Via C ldar asi l Tiallo . C I 
\ Ialo c trulto un lello, storici di Bologn non ono icuri e pro rio qUI 

m il nom non I me m nt't Il n me attu 1 
T edaldo, T ealdo, Tialto (cfr. bo\. mudanl 

rà poi quello d I mar hese T edaldo di 

è '\ le ittimo uc ore di 

r mucl nd , mut mde} che 

Modena e Reggio che ebbe ~I principio cl I co.:> ' I 
logna in Slgno a (v di avo op. dI. T . I. P. I. P< 

br ci no, nte di 

r r ve I mpo Bo-

lt7 m nl 

pag 124). 
Cont' uando per Ir da M, ggiore, eccO;Ci Il P. di 1 cl e d i 

L epro elli, il cui ntieo nome è dat d i già cit ti - le bro è - l bro. èe -

di genuini documenti popolari d l pnnClplO d l trrcento e que li ug ti cono 

'etimo - l bruci t - (otto c e) Le di t, mpo l Il r~rio 
come L.epro tto - i, Le r lto - ono 

on e i.tè m i un fnmigli L pro \ti o 
a S. Lazzaro di v n , F or l"ncrn o cop . lo n il. 

VoI. 111. pago 230) propr'o 'n que to luogo, 

come qudlo del 1503 gl' l'ha c nfermato ( i Bruci, 11). Po· i 

Irovano Via dei I ilali (or l. G. R DI) n, di hm'gll , il n ilo dei, fu o­
lini, altro nome di faml II ( no merc nlJ d mu 010, orI d t 1\ b mb~gi \) 
la Sei/( iala di Iracl l M, n ini (ora P. Aldrov ndi): qu indi nl 0 (0 

(di l. I ègat), c i n m ato d 11 ua form, ont rta qll i o mo' ~h rm ­

b'catu , d rivo d 'gol'. Vl'rmi<- li ; Più in r Bro c(lindo O. 
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cioè broccali = virgulti, piccole piante frondose una ......,.1· d ' 01 b , ' ~.--~ e I plCC o ~co 

lung~ Il dorso (dos o) dell'altura. sulla quale sta Borchdla o Brocchetla della 

famlgha del pr cedenle, piÙ piccola d'e tens~one All'angolo ddl t h' . ' . . a con Igua 
c . ~ ili Catenna scen<k lentamente VIa T orll'one (dlal. T urhon) che coi 

LeOni non ha Icuna p .. rentda, g cchè es a viene da turrihone (qu 'o turri­

h. n . ord to nel 1170) d nv to da tumlio, p ccola torre campanaria che 

glac va addo ata all'antica due a di S, ClOvanm D-oliato o "". ,r compar a, 
e che fu con ardimento ingoiare tr sportata mtall:\ presso la chie a, pur e a 

scomp r ,cl ,Maria della la l punto ' dicato dalle due lapidi, alfi · 

Il una paret clell c atr angolo d V Malgrado, Con l algr d di , , . . a o, non 
lac:. p gazlon, he for vorrà dIre " mal p O )l (altro M algrà all'e tremo 

op to pre o le mura di P . L me). andando un'l volta a fi mre pre so un 
L.r c no. krmina ri .. d 11 ,e SlDI a dI Str M ' , . M agglOre o v la l ' 

Zln • 

Hlton ndo ui Il 

CUI non 

pri d, (-
neo li 

trada dopo la F ond Zl , Vi1 

che con 

tef. no 
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forma della via , strelta all'e tremità e targa nd meLZO, o se invece deruvi dal 

nome della famiglia D al Luzzo, spesso rICordata nel documenti del due e 

trecento e che aveva le ca e nel quartiere di P . Ravegnana. Le vicine vie 

Alemagna e Trabisonda ebbero aoch'esse per un tempo piÙ o meno lungo 

Il nome della famiglia piÙ cOspIcua, che aveva ca ~ ul ItO (Via del Sorgo 
o del Sorghl e via del Bianchi), nè rebbe lUlpro abile che co ì fosse stato 

anche per VIa del Luzzo. 
Tornati in Piazza Ravegnana e svoltati a i" j. tra davanti allo steccato 

del I lotto, dove ancora nel 19 18 sorgevano due torri, la R lccadoona e l'Ar­
temsia dal nome delle ri pettive famiglie, si entr nell' antico Carrobbio del mer­

canti (Piazza della Mercanzia) da cui hanno principio le tr de cl! S. tef no 

e Ca tighone. Il tr tto che da qu to punto arriva Il Piazz.a . ., ove orgono 

strette inSIeme m un ampie so di forz.a e d'amore le f mo tte chle e, m t 
religiosa e arti tic d ' vi itatori di Bolog!la, è qu lo che b antiquo . di $e 

propnamente la Sirada di S. tef no ed ha ali d tr Il v'colo 

detto nche TI 0110 d i S mplen, perchè per e ,d 
pieri, volt vano i cavalli, che correv no il p lio dI \'1 

in Piazza Maggiore: (I) e più in là, al fianco de tro 

ch,uso da un portone, il 'colo Inghllterr ubito d 

m­

tef no p r od re 

I P I zzo BologlUIU, 

\'Ivaro dei Pepoli, dove sbocc va un vi che m lle ll, Volta dE'11m 

p,en e rE'Cava Il nome intere nt per I VI ID nt. Il PI zz M g:ore di 

I) .1(' (', P aisio (pagense d p go = p e ,viII ggiot !tr ver. t v a F ariDI, 

l'anttca Miola, f iliola, da milio, miglio, rba che c<-me il loglio ( fr . LUlJgliù 
pre o le 1\11.:1 atelie e 1 C'glio in S. Bem rdino) . coltiv '< più d' de I l , e via 

Ca rtolel . .l \' ecc hi ,vi RI Ito, che brt've di tant. i bi forc p I d r l' 

ongme al tratto, per CUI p v Il r mo di . v n. col nome di Rllrion cJ 
fiaccalcol = F ne di li c I olio (cioè do e l' equ. i pr i it v per I 
ripidezz del luogo) con l'TV to d Il Braina di Fial calcol/o, che lo t gli d 

angolo retto, e 11 VI a I lIala d 11 form oblu d ov le, iffill 

noli imo recipiente, ' peele di botte, in u o nel cont do di Bologn , trovi mo 

a de tra la via d i Collel/i, V . BuI/ieri, r Bo tti ri e V BorgoTo chi d 

Borgo-Allochi, nomi di famlgh che rr n nel rogrtl, il B r n 
ul Dluro, l prine'pio di 

l' nt ico nome di Remor 11 in 

Borgo dì S. B i. gioo ' videntem nte il nome non i c \' e I volev chE' Il 
popolo flon lo ri e più. M qu le I r ·oo} e qu le l'e 'mo ~ fl' o 

che Il nom in p rol mi h, torment to per p r chio t mpo ~ dopo motti t n-

(I) l.. uso di corr~r~ Il palio h. dalO Il nom~ di Cor O .1 lrallo di , Sldaoo che ' 

d vi. Farinl.1I Plau"lI. di . allilio. 
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tativi, dis<:iplinati dal metodo, lD1 sono acqui tato da"an~ d . Il 
. ' u a un rumorlce a, 

d minutivo di rumore, con forma ~utra dovuta al enso colldtlVo tnSlto nell 
parola. R umore, anticamente remore, è il sinonimo di baccano, ChléUSO, bor­

dell~, non n~1 igrufie~to piÙ moocente della parob, ma in quello che prevale 
nell ultImo di qu b smonlDll, cioè lupanare, postribolo. 

11 De Zanti, che è il più antico illu tratore dei nomi delle vie di Bologna 
(ec XVI), fa capire che doveva es.ere un luogo poco pulito, dicendo 

pIena cl! Immondizie, meretriei et hostane Il. Ultima è la via Fondazza che 

a metà è ttrav ata da S. Petro!Uo VecchIO, che la uDÌ ce a Via Guerrazzi 

da una parte e dall'altra alle mura del III recinto per mezzo di vIa del 

Piombo. così chiamata dal rinven imento di un 'immagine della Madonna in 
met Ilo. 

D Ilo te o Trobbio, o Piazz della Mercanzia, infiliamo vIa Casti-
gl Ione, ch nulla h pt'r me dI note\ 01 fino ali c · nc: idenz.a con ~ . F ann. : 

poi c mmcI al~, l. iando inÌ- tr vIolo Monlic Ili, l'anbca vIa Fn­
gal II~ che h pt'r v ri nti FregabrC' l/E' e plc ~abr I/~ (b rre-tte) Que te y _ 

ri ti ci iutano . g re il n m , poco dee nte, di F regatette pt'r md ' re 

un iottolo eri !re'tto. circond to d i pi di ~ine e dI tecchi che rende-

a 

ini,tr VI 

o GIOV Mi 'n monte. Il nome i ripele 

= hi 
'Q qu Il 

Ira::::acappc in , i 

nE' P I Z R, e'gn.ln dobh mo tr po -

\ E m nude e pr i m nle ~Il P i II tt 

I " che m n \I P t d ' 

o Il' It u. 

no P I lZ d i ele tini, d cui 
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i può entrare nel vicolo dei Fu ari t: alla Barancdla. E . te con. questo ti 010 

Wla duesetta. I CUI architrave sta scntto: Aed S.cta Manae Labarum 

cocli. La .grammatlcalura mette subito in ospetto che SI tratti di tifare il 

nome Baroncella a un ignificato religioso per coprire uno che doveva e sere 

certamente profano. Il nome. nelle forme più antiche. non ublsce alterazIoni. 

se non per erra gr fia (Maroncella per Baroncella 1336. Elenco non. 
delle chiese) e ci consiglia a fermare il volo cl l1a f nt a ndla ricerca d I­

re mo, Baroncel!a è foggi to ul tipo orfologico di Remor Ua e mette c po 

barone nel cnso meno nobil della parola. uomo di OD to. co tum o, 

hbertioo. come anche è noto al popolo (Cfr. ver baran, boronad - co tu­

matezze). Nè è da m r vigliarsi perchè 1 chi a orge in loc lità pI ima 

ai vicoli. ov'erano ca e di mal affar. Il 'colo plrlto S nto er ch m to 

vicolo del Bordello, e un li r, zio I Comun (1360) ordin che i 

elevi un muro r togli re gli col ri, c~ IVl dlmorav no, dali di 

qu te ca e; e un' ltr I 1445 tr po la le m r trici , 

dietro l'Archiginna '0, p so I torr tal ni eh propno lon 

Baroncell , e un'i crizio d I 1523 ul muro dell chi dei C 1 tini d 6-
ni ce il uogo - qui priu impud:c e mulf udmi p tu il. - Qu Icuno po r bi e 

re ad un' hr o'gi , p ndo ch in qu i lu ghi c'er un' bit. zione d l 

Signor Baroncello - a nton .ct 1. ne I , ro 1, u~ue d d murn 

dommi bar ncelli. - (S/atuti cl l Com \'. Il, p g. 437 nno 1250), m 

noti eh ! c a r IonI e eh il n m 'ri I in luo pii, ecc ntr " 0, 

na O!to, qua i tr lV'\tic e S. C t rin di r gozz , ben pr to f tlo 

. comp rire, dove 

< Il'mterpr t, zio 

De Zantl e d \1' r 
Toccata \' Itt'zz di vi Frini d un p rt ,di i 

1 arg di 

lo pa 

n mutuo nnc Izo 

11, pph d 1 

ub ne id 

Mar 'Ii, 

01 , ci ' 
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mezzodì, prima ch orges ero le at:uali costruznoni. La vie na via de.le 
Ballotle. pallott , pallottole (1' origio ' il giuoco della pallac rda pres o Il 
palazzo Rumi) continua la ,,'a Jf ' o; la via l\firamon/e (per la ua po 1_ 

ZIO rIVolta a lichele lo bosco) la taglia verticalmente c ~al'enella (do­
ncbbe chiamar I AL' sella) obliquamente. 

p r 'a prima volta ora z amo ! camuuno lontano dal P,azza cen-

tralt' C c tringe a f 1 ciò la via aragozz che, a differenza d<1l1 altre, fino 

a quI tudiate, i origina dalla penferia del II. recinto. al termine di a 

rbana. pa ta Bo,ca di lupo (anticamente Co' i lupo per la .ua tret­

t zza e perch' m tt a in luO€hi ·nab.tati) c la Ch' a delle M u a/t'Il (dim, 

di lurata - vi gir.\ an nttom le lura d l ecoLdo r into). Il rraglio 

d S,ragozza, collocato l n mezzo d Ila , 'a in f cela 1:',01 d l Coli '0 

d la \' a Pal tro (B hed 
ta la, un'!tr \ Mu olm, J 1 alp 11/ o (ca tivo 

port ond, TI col rd 

B c t chi; \ 

Borgcri o, (che 

lOI' ';:%0<0110, la 

pend nz per cui dOH~\ o ba 
ric l rm r 

In 

p g. 

un 

B (ca ;erch', orr tto ID 

on I mo, T h~ t mp 
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ebb ro dunora le meretrici. Oltre la Porta Saragozza conbnua la strada che 

va al M eloncello, nome cL un torrentello. ricordato InSieme col vicmo Ravooe 

fin dal 973 - MelonceUo iuxta Rapone - (Sav. op. cii. VoI. I, p. II, 
pago 55). Per me MelloneeUo è mellwnIcello, denvato da mellume = acqua 

melmO:>a che es o uole conv~liare dopo le ploggle dal terreni sovra tanti, di 
natura cretacea e ges o a. Ravone poi sarà un lavone parente del piÙ occiden­

tale Lavino. ambedue da lava = smottamento. per il matenale che es i traspor­

tavano nelle piene. Tirando diritto per la strada si v a Casalecch,o (Ca a­

hculo = piccolo ca.ale), ma voltando a ini,tra . auiva a Casaglia (allotropo 

dI cas le) e più u a Caibola (caveola per le buche frequenb. fat dalle piog­
ge sul terreno g oso), a Roncno - rO!lcul to, ronculo. ronco e poi a Pa-
derno (paterno. riferito a fondo tato d I p dre) 

Ma e <Ùamo rett 11 curlO$Ìtà ~ ntifica c'è n hlo eh munre II c mm.ino 

e non trovare la vIa del ritorno; affrettiamOCl perCJò a tom r Ul Via d'AzeglIo 

per percorere la V roo' che. pa t V I d' Apo • prend nome d 
Barberia e dà cc o I VIcolo Cangaiolo on t I nam I vicoh ono tre-

G. di B bari a ud. G.' I d'A (ora vicolo nfforu). G d Ile 

Pugliole cL S. Margh t. nord. un • tr 'addì ride dd 
ganghero. c rd ne. per I form voI . (MI 
Tramater c" - far g. nghero - nt r le 

a quell prima p reo ). Indi procedendo l\unga 

un hr crio v r o vi B r ziana (da S. B tuttor 

o 'a \r C B tti ti. un' Itr vin det Trn/inaga ch • T. pidam t. dà 
ragIOne del uo nome, un deverb l di tintin r. il tentenn re d I c po di chi 

cammina u per un pendio un pò O. Un volt.l er dett VI ' Roe a 

M erla/a. tro\'ando i ulle mura del ondo recinto. 

D I vicino Borgo di . Frane o (ntic. di< ialo di 

via contmua col nome di S. I ia dalla monim vi in 

quale i diparte il Borgll1?(/o di . F ranee co. nr' 

de ·tra. un po' più in \'. il cit to F r 

detto ROIJcrsclla r buricell d robore. rov r in n 

DI nuovo a ini tr i tacca a V lo ina = b Il 
di SI' . 

Fr ncMCo) la 
I to della 

Porta Nuov co I d tt u tto 11 vecchi ch "n p rt 
Stieri. o Voltone dI S Fran co m tte nell piazza. d cui -i part il Pro Idio. 
pir t llo da piro. pero. come a dire pereto. ch è inei o d i del ori /l,m 
(n. di famigli ). d vi d 1 Paradi o. P r di o in origin era un por ' ,un 

vi le aneh Ibl'T to. un. hi ; p . fu u to 

ral che por tito p r o prim nomi p . poco 

graditi. c me avvmne p r vi Sozzonome. Su i d po, Pi Iralaltl cht' 
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pl tra-lata = larga (cfr. Via Lata a Roma) Da P~·ta Sl: . ., diI' . .... 'en. Cloe a an-
golo del palazzo Malvasla, ora Hotel Brun SI prende I -1, I ' . • "m mea wntta a via 
Aurelio Satli che va a finire a POTta S. Felice. Appartengono a questa 
strada, che è. come sapp'amo. la contmuaZJone eh VIa E 'J' bi . . rm la, poc norm. 
tra CUI nes uno che debba essere stuehato egno ch l" . d ' " h • e g I paZ,1 a ,acentt anno 
tardato ad e re abit h. Anche la trada delle Lame ff . d , •. . o re poca ma tena I 

tudlo per I uruformltà d I terreno e per la carslta' di b"t ' I . a i aZIODI. Cl mente 
nel tratto che va dal P nte ul Canale dI Reno alI P A ' O . . a or a Inl tr a /to 

Colonne che . I pIega da è; "la Carrara. carrana. b ttuta da carro (cfr. caval­

lara e cava!,era). B,org~ delle C ass , che pur prende iniz o dal p:azzale di 
Port Stlen. nonche vIa Al aggIO o dei Alaggi nome d'I f . l' Q . • m!g la. ue ta 
I1nm tte ali ... ; cl I Poggiale u cui i trova 'ci tr Orbaga d b I ,. . di a or co. c 1e 
e mommo meloro (I uru nobili) e a dI' tr B Ili o. ra lontegrappa, 

un largo di ,, ' ch dove,:\ ere opert d gro l 're o mp' c m te d 

nh dall' b t1'n:tnto dl c~truzion i . i o n; che ad un c po 

\ 'er r Ca t [[o e \l'altro le ca e del ChI ili ri che furono Uer­
rate. p,ù . ... nti I P,uigi. non di f migli. \ 'eolo U berli ( Itro D. dI 

f m h ) In cui i \ olg II colo. or clllU o. d tt C ar gtl o C. dr< ga cal­

t .dr~" d Il form di dIa che pre enta. n \ ico!o ga in "Im,l condi­
llOOI e nch Veron. Indi \i <hiùl'onia, 0\ I erano tablliti glt h,a­

voni. d nominazlOne che i ripete nello t o modo .\ n zi e a Forlì e for e 
altrove. 

tr d. dI 

tto l \' c 
I 'ti in m Irmo h trov, d \ nti Ih 
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porta laterale ~ud di S. Pietro e via delle Selle o d~i S lla~i, c~me ved~o. 
Altabella dà acces o a via NapolI, Roma, Venezia, co l chiamate dall~­
servi stato in pas ato il reoaplto per ,l corr~ere che andava e veniva da queste 

c.ttà, e incrccia con via Cavaliera, detta anche del Carroccio. Questa seconda 

denominazione è uffioellte a 'egare l'ongi'1e della p. ·ma. Se <h là p 5 ava 

il carroccio era necessario che vi pa a sero pure i cav li l che lo sco l no 

tutte le vo!t~ che u~; a per arrivare al Mer to di Mezzo e quindi in Piazz . 

Potrebbe ba tare la di~zion della v'a ver o l centro di Bologna per d r 

ragione del nome. Una VI C al allara port v al P lazzo del Comune in 

D 11 t t cii . Indin.ondenza ha principio 11 di ezione e t-ov t. a a p T e oppo a t'_O 

v:colo Montegrappa che fino a poco t po fa recav il me di Pietrafitta 
(p tra ficta, cioè piantata diritt in t rra, per molto t mpo e . tente Il' ng lo 

dell'antico S minario). La via Goito (c tinuazil>le di ,, ' Monan) e Mar­

sal (coni nuaz'one di Via di mezzo S . M rt'no) i Tito iungono con la 

tr versai e vi delle Donzelle (dom'c Ile z't 11 .. ) e con \ia d I Fi (' 
B rch' , p r cui vedi più avanti) e 11' c. B 'r, I tUlto n coperto c Tlo, 

cioè senza por 'ci o con port:ci. Qu le rà l'e 'mo l Berti Ta (di l. B 

Per me Berbera è un biTecteri = ber tt i d I m loe I blr tu -

r tto, berretl ,via o luogo ove i confezionav no i berT tti, h nel m. e. r o 

il copricapo comune. Anticament i d. v nche Rrt/li Ta, Br Ila, Brrt:ona 
e i vicoli che ad confluivano, come il "icolo t ni (n, di f mi li) l 

continuazione d ' o, via d l Fico, la v'a d I Giardino o di P. ov 

recavano ri-pdtivament nomi, ch e"id r. t'nte h nno in comun l'e m . 

Infatti il primo i ch' m anche Britiero, Berti~o, l ondo B Tchia o Blr h o 
(breÙa, breùo per met t . e con Ti luzion di - Il - 'n Ili d, un biT lui - o) 

Berr ta, Berr tlona, B rr ttol , Ben ttier , B 'tI'ero no uv t' d 

un:co cap t pit , birectus = berr to. B rti r un t mpo iv I IUl 

fo ato, lungo le mur d l econdo r 'nto, ed r p otto r tu 

operazioni ch pI dono il confezi n mento Il'og o lO P TO a. I I 
e le l voratri i di l n luoghi r . t:d I I 
t rrap' i, ,dd06 ti ,Il 
l' ud, Ile 
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tiero può avere assunto col tempo, e col mutarsi di certe condizioni, un significato 

metafor:co. Luogo quelle Vte, che 'andavano p.ano plano coprendo di ca upo~e, 
la pr enza di molte lavoratrici d Ila lana, e parL'Colarm nle in tal gen~e di 

copricapo, può aver dato occasione al mutamento di . Jgnificato dell' innocente 

parola, la qu le dalla malizia degu uomini dev'e re tata volta a ignificare 

luogh: di corruzione, postribol!o on di dice Bertiera la vicinanza della VIa 

d Ile Och , ove in una peci <h guazza oio se la pa avano que t arumaii 

Altro nome di qu ta ia eTa Ossara, 05 aria, o' ame di carogne abbandonat . 

Co ì nza accorgerc e, 'amo giun' ne! pre . del VoltO!le d i Pìella, 

l'an :ca Por che metteva n l mercato, oggi in gran parte occupato 

d Ile ca che formano l Va Augu to RIghi (già Repubblicana, già Impe­
riale) D, qu t ' d ID Via Linr (n di farntgh ), in V· B rlina hl' 

l'annca la d I Forthe (l'attuale ,: 010 d . Ar.drea) -pieg bene, perdìe 

nel m n re al u 

m It 

cile n 
Il, '6), 

(I> Un 
I. 

olle-giata d I 

ur t zz in ui 

nh ,I B 'I r I tr) av n I I nOI IO ml ntt'. lun un 
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della periEerua. Dalla parte sinistra non v'è d'interessante che VIa Guaslo che r i~ 

d l'al!terramento avvenuto, per funa dI popolo, del magrufico palazzo dei 
cor a .. V" d C 
Be!lbvoglio eretto ulluogo, ove ora è '1 T. Comunale e la vlcma \a eJ asla-
gnoli (n. dI Eam.gha) e Via del Carro detto anche Bel Carro, Eone un q~adIo 
= quadrato dI case tra I coh acliacen . che ~ortano Il . nome di C anonrc~ .d! 
S Donalo, Via Valdonica (dominica d dommus = Ignore) la quale .1 Ul­

nesta iD Luretta (scrlto erroneamente Oretta) = 1 ur~ta da lauro Sul punto, 

in CUI Strada dI S. Donato . avvicina alla Piazz Ravegnana, SI allarga la 

breve Via del GiudeI, detta anche Bell'Andare. B/!tt, der , l'antico Ghetto, 

• ·1 I ono empre d'av\i o che I trat . ai (\ 1) ghetto piutt to che di clTca I qua e 
(bor)ghetto glacchè il Ghetto i trova addo. ato d ' olilo al centro d Ila CI • 

mentre '1 Borghetto è un'appendice d 1 borgo, che è rmpre collocato fUOTl 

dalla prima cinta ddLa città. Il nome - vicu - ricomp re in ((vico Ma .rellan e 

in ((vico 5 ragotiae)l (V. Breventani, Suppl. 5, . v.). Così rived mo I 

piazza, da CUI ebbe pLnClplO l'itinerario p r d re un brev Il 

Str da di 5 Vitale. 
Fra le tOTTl e l'attu le ch e di S, B rtolomro v' ra Il Broilo degli A i· 

nelli e poi le già Ti ordat VIa Ti \to, Caldar . d ' Vit li c, che 

v demmo percorr ndo 1 Ialo mi tro dì tr d. Maggiore, in tI di 
, \ ' Via S. Vitale 'affaCCia \t Bw dello XIV, un volt chi, m ta 

Campane perchè, a quanto p r ,c'er u fond ria, Poi l; ogn p re 

il Vollone, VIa Pelacani per trov r S . pollonia ( 'à G tt, m rz ), Borgo 

S. Leonardo (già Andron . S. Leonardo) . 

Arriva' al termin d Il n tr ur 'one, noti, mo ch non tutt i ; ~ mi 

locali, degni di tudio, comp r' cono n 1 n tro critto. e n ono di due 

pr . , Gli uni, non numero'i, ono tati abb ndon ti per I comp r o 

tra forroazion del ' to ch li avev originati o p r lo r o ' t r glottolo-

ico che pr entav no; gli Itri. ben pochi, 00 . I i ti d p rt r 1 . 

nece ità di non confondere ili ttore c l c~lringf'Tlo pen tr T in C('T • d d II 

di viuzze, dove dlffiCJIm nle ' :\r bbe potuto cmmt re. 

t di qu t "V I Clav.tur e Via d i Focht-

rani (n, di fam 'glia) ntlc mente chi m, t. guaila M archt ~lTIa. h' f il 

March e t bilito i in qu to tr tto otto 1 Il gu 

. V dei TI a .s lIi, tra Pi zz Giord, " gi' dei Trtbun li, e "i 
tello. ~ denomin, zione recenle Prima . chiam v F o alo (p 

mura I econdo recinto) I d 11 Baraccll(" Il Ruin , . 

PIUtt lo ch a n me di E miglia io peri erei 11~ buche e ve ' t n I 

ne l'antico E to, prim ch Eo c truito il muro t ttu le vanti 11 

erma d i RR Car bini ri. 01 nome Ballibecco è or denomm to un vicolo 

ch congÌunge Vi dti Fu ri con Vi cl I G rgiolari; m Battib cco er 
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detto prima VIColo Sampieri e Ballebecco PIazza Cavour fino a S. Domenico. 

Erano luoghi ove usavano fermarsi a chiacchierare le donnic.:lUole, argomento 

non i fuggito a G. C. Croce, id quale canta « Il Battibecco ovvero cK;ala­

mento et chiacherameoto che s'ooono fare tra loro certe donnette m ntre stanr.o 

a lavare i panni al Reno (! 628) H. Altro nome è BaI/occhio, con cui si deno­
minava un luO€o ul Can I di Reno, in E ccia alle Molme. 

S, tratt di una va ca, da cui . atbngeH cqua per" n u . In bologn e 

beiler, da cui Bal/idi::::o e Bal/olchio, igni6ca il rumore dell'acqua che è 
sbattuta o che cro ciao 

Via del I Grado o delle Grade arebbe via che conduce alla grada 

o mferriat (Iat. grates) dell'Ape a che impe<Ù a il pa aggio a Ncch a. 

In Bral eria (bravo) d 'anti al Pal z:z.o d ' Not i ~ più tardi lungo Il 

Portico d dI Morte radun 'ano pav,ldam nte i nobi!. Capramo:::: è 

un ,,' ch ongiunge 1 e trenulà di tre vi(: 'i Beh re, It et e 

I lu olini, rodu endo gli occh' del pubb ·co la form dellO m ,chi m to 

c pIa: mol.Z poi è detta perchè la via non prosegue Ghiri 'TIda an he B Ila 
Ghirlanda, tra Vi Monl gr pp I prm ip'o \ Ugo Ba' " r 'pete 

pr 11m nt tI uo nome d 11 prooott dII' ttu le 

010 e d, Itr " d lIe 
\fa gne 

'tT o l.l Pi zza di 

n p to vev I forro 

l e qu IiI' di certo t rr no 

fr. lI[onto di B l oduro 

(I) D, u,b~ co, Ilolr r lo ~r l'llIu I o eh., I I rm f ., lomf la (J'UI ) ., 

llIodl6 alo d Il, mel,1 i, ome 0.,1 bol n' t Q I " OY (I .). 
(') BUIO dI •• Bu<o dI allo, Cui dI (U ca, ul 

Padrlla (P. Rnr IIlnl), Pararll ... Poli' de ,. eca, Roi lIIeld 101 • Plzzlm'llr o P,u Ir• 
morh (dI, B.,çcamolll). 
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B I I · Ita dalla sua struttura corografica attraverso i secol!o o ogna. qua e n u 
deve '1 carattere di grande città e la sua particolare bell~z.z.a. tutta a se 

slessa. et uo centro. non pIÙ romano. I ergono. accanto alI antiCO e gl,oTJOSO 

StucLo. la Basilica <h S. Petroruo. il Palazzo del Comune. del Podesta e di 
Re Enzo, là dove 'orgevano I case dei Lamhert3Z1.1 e del Ru tegaru ili parte 

gh.belhna. I palazzi dei Signori che l'hanno dominat tann~ a n ettos~ 

di l case dei Pepoli. o furono abb ttuti. come II palazzo de! tan1.a. come e . . 
Bentivoglio; mentre le botteghe degli artieri e I banchi dei conuner anll 

a errag!ravano da ogni parte la piazza. 
Le torri. in buon numero ancora uper titi, dimo tr o ù che il bisogno 

della difesa. la oddi fazione d·u.'} orgoglio m' urato. I gu ti <h molti eodlfizi 

atte tano la violenza e l'accaJÙmento dei cittad'ni COl'tro i c' dìni. Ma 
ignoria potè preval re ai danni d I popolo bologn ,che con l ua multiforme 

at ività co. truì le sue ca • i uoi pIazzi ul ' uolo tr pp to Il' nfen~ nd tà 

d Ile abbie. all'inabit. bilità degli acquitrini che lo tringev no v :r o l. p . ur . 

B lagna adagia la a bellezza r un seD.! o di cl 'cI~à per I ~,pl zz 

d Ile vie. la olennità dei portici. la m gnific nz d i p l ZZl. l ~ nt d Ile 

chi ; ma non n scond a chi la pii tramezzo le:': vi ond Ti. firmc. 

o d:etro le chie e i conventi. ,11' ombr d' p lazu d . 

. Uil propen ione al godimento m ter aIe d H it per cui, nome 

d m e tra di pi nz (Bononia docet), va pure f m per la u 
ridanciana e per certo pirito di pura leg .,. petroni n (HonoTlia ridet). 

o 

Ancora di Camillo De Meis. 

Nel n. 4-6. nno X II (1922) d' qu to Ar(higinna io pubblic ' : 

C. De M cis insegnante a Modena. con in erzion di I ttere ue e di dlvmi 

fi . Il d' It due l tt re del a lui dirette. ma, non o c me. non ppro ti I ora I r 
D Mei t o che rebb ro tate I loro Vl"TO po to. R ip. ro Il in' lonti\I1l 

orni ione. dovut, a mom ntan mnrrimento della c d m p sedut\, 

pl blicando è le due letterE', nch qu te F nc , h' 1110. 

qumdo 'a necE' no, alle pr eden'. 

N l'II' rticolo 

mente inter 

tico di Dom n:co Cim r a, Un 

il De Mei pr \to d I 

to per rintr CI re in l li 1'Inno p tri t· 

letter d I De M i eod un ili Ang lo 

mie illu tr zioni ch' l'iv no r diV r i IX'" l"mporl. nl. 
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della comnu Ione data dal Selmi all'amiCO. La lettera già prodotta del 

De MeIs ha la data del 14 novembre 1860, mentre quella che produco 

ora la precede di due me l, pOlchè è del 5 ettembre, e verte sullo st o 

argomento, intorno al quale po iamo così venire a sapere qualche nuova 
notizia, ragione pnma che mi con glia non !u~arla inedita. Che e si 

aggiunge poi che il De Mels ragguaglia il Selmi in poche righe sull situa. 

zione politica a Napoli ID un momento di ansia e di entu ia-mo per l'Italia, 
cr~ce la giu hficazio~ del desid rio mio a pubblicarla. 

Ecco, enza peTI re altre prole 'n preamboli uperflui, la lettera che 

millo De leI affidava ad Anton'o Sclaloia con preghiera d) rim tterl 
a F r ncesco elmi. apo divi ione al Mmt.tero della P I. in Torino' 

Amico ,o, r .Imo, 
apoll. 5 lellembre 1860. 

lo Don ho lIatto d'meDtlcalo r Incarico che VOI mI d Ile d, cercare n~IrArchivio d,,1 

Colle i di mUli a d, '. P,etro a M.,ella alo IDno repubbl'Cllnl d, Ima'OIa; uoa delle 

prrme cOle eh feCI el a'UOIINe qui fu di plegale due anolCI IlIlei, m estri di mu ica, Ilali 

all,~vl d, quel 011 IO. perch me Il procura .ero. Il lisultalo delle loro ricerche è Ilato che 

non v· è he un Inno 010 D II" rch .. io, e Don è d, mano d.1 Cimaro .... ma l:D copIa 

receote, e Dl le parole, m 1010 le Dole Ho pOI mapulo che I Borboni lorn tr nel 

Regno Il ono approp,iali d, quel" Inno. Il u le è d, veDuto la la,cia ,eal~, o come a 

apolo Il drrebbe r Inno bo,bon"'". ed è per It"ntrmeolo d, tulll bello imo (l) . 

lo Don mI IO no accoDlentalo d, queate Infurmulooi. ma 1000 andato IO stellO al Con­

~" tono , f'd h pregaI O Il 1ae tro flonmo di f rmi vi Itare l'archiVlO; ~Illi Ite o mI ha 

m Ilralo lo Icallale do f' lono le operf' d, 1m ro : • è r ind,ce d,Luile, e y' è noI lo 

In"o. nz pi~ L'abhiamo 6nalmente "trovato, ed è re Imente fnZA p rol • Ho aoche 

pulo che le opere d, lnoal furono alqu late d I n e"alollo nd I 1.7, e .onl"a 

che l'lnn'' la UDa OpI fatI In quel t~mpo, e uta d Il .. baDdf' md,t ri. 

01 lor e ,'norate che il li 100 di Imaro.a è an o.a \ !>eDte. E h è .tat 6no a 

qu I he anno f prol.. re n~1 on er lo,io. ed or \ i e con I pensione: ho lulO 

veder lo, per a ero~ 'lU Il he lume opra i d .. id~r tr Inni . E un povero v~c hiello, ol>bo, 

pIccolo e conlratlatto, ma pif'no di vIa Ilà e di <orle ia, Il qu le pe.Ò nOD mi h dello 

Dlenle d, P'Ù d, qu I che Il,à .. pe\o .... l'Inno re unu, eut'r Il lo ODvertrlo d, p IllOllllO 

ID borb nlc , e non unOI er I P'Ù le parole. 

e I 
l 1',"0 0111' è, I ve I f IU fare ubll,'. e e 

I nle i d,ro d Il n Ira Ilu llone J.tr, \ I I. con erele al p rr d, me. P o 

(') bila, b Il, 1m • I glUdlCU Il lei nl. ( •. I u leller ID D I I mi 
artrcolo pre ~d DI • 

( ) Cirel. Ip-l,v Inl III Il 14 no mbr 

con alt" p rlrc l Il Le du I lIer IDlurno 

.pe ,ale, p r hè .ltlull ono p~r m~1I10 del 

aeDo .ull' r om 010, ch enne poi pIÙ lardi lo 

Unlono 10lp rr fila 

d~1 D te ,I l'limo 
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a .. icurarvi che qUI II paele è unaDlme: Uni/ii, V,llorio Emanuele è ,J &Iido comune, e 

Ganbald, è r idolo d,luiti : ad ognI coppio che Il sente .i leva pel le .tr.de un "do: 

mo' lIene, mo' \>ene ecc. DI repubbt.ca non c'è nemmeno ridea e perciò queilt. _miglati 

che lono veDuti qUI pieni dI Idee, che non .ono di quelto paese, e dI paure false, e ehe 

SI 1000 a/fatie h a preparare non so qual. dighe all' irrompere del torrenle lepubbllc.no e 

al potere dI Garibaldi, lono caduh ID dllcredlto. e nel "dIco lo, Hanno tentato dIVIdere Il 

paese, ma Don VI lono nu,clh. Ecco tutto. 

Siate .ano e lalutatemi l. voslra . ignol •• 
II vo Iro .mlco DE MEl:> 

Camillo De Meis nel 1848, per lo spazIo di pocru giorni. fu Rettore 

del Collegio medico cL apoli. ufficio cui con dolore dovette rinunziare 

per sopravvenute ragioDl pohnche. Il Collegio i pre tav • perchè il De Mei 

vi av~ e potuto fare più che della clinica d Ila vera . nz, he egl pre! -

riva. T alchè quando nel ettembre del 1860 è indotto riprendere il uin­

dicato ufficio egli lo ria urne ben nim to di ordin r il collegio tutto ID 

scompiglio incredibile)1 e po' di andar ne. Pre o pero l'impetl;no, duomo 

di carattere, egli non l' bbandon oche a c~to di dovere rtnunl.l r pr fferte 

I usingruere (1
). 

Il Rettorato d I Collegio non gli ri p fml \ nOIe. di piaceri e po he, 

che lo amareggiarono in un periodo in cui i aggiungeva un cert prec rietà 

della alute. Ma egli re i tev . Ti pond \ . • e qu ntunque non do' re 

t mperamento di lott tore, pure dif nd va con energi • e il uo Collegio. 

di cm i volev da qu \cuno. torto o r glone non p tr . dir • I fin (), 

Venuto a Napoli C rlo M tt cci. mmi tro d Il P. I .. il qu le n n 

ignorava le polemiche che si git vano. vnrt il D Mei. che lntende 

opprimere il CollegIO Medico. Il De Me' re t 

nell delibeTazion l' ffetto dell m none u t d 
e benchè egli non vi abbi per onale intere d re. perchè nzi ata 

per nd rsen. grida fort il uo ramm rico. perche non crede che un 

uomo, ia pure un l\1all ucci. i, pure un 1im ro. p dI trug er un 

h go di penna un vecchi e buon, i tltuzione. po r c. re d nno d egregi 

in egn nti e prof iODl ti. e numer i giov ni tudenti. Prot ta TlV 

(l Selmi, gret, rio di G bin tto d I Matt ucci, nz 

rigu, rdl mp05ti d I dovere v r o il mod r tor d Il'i truzi n 

(') crr. DEI Vl:.CCHIO ZI I (op. CII.), pp. 16.1 7 e la ricordai leuela 

del 14 novembre 1 60 d. m. edll •. 

(2) Dev' euer del pe,iodo più .'pIO lo lentto anonimo Il coli. (o medlco.ehm" l,. J( 
Napo/f e lo Monarch(a ntn/ona/e (II aiolo.le oapolelano he Don ho pOlulo on.uh It) 

dali. Del Vecchio ellalo nell. blbhograti. del De Meli I.le .e,lIlo pol~mlco ,~c. l dal. 

l &enMIO 1861. 
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raccomanda all'anUco provato. perchè apra. come suoi dirsi, gli occhi al 

MlIllStrO ulla questIone. Persuaso che anche un Ministro deve sentire la 
voce del cOllSlgho. particolarmente se di un uomo retto. assennato e com~­
tente. dice s~nz'altro al Selml dI comunicare al Mmlstro. quanto gli ha 
cntto, perche vuole. a scanso d, dovere arro sl·re. che la 

franca al Matteu ci (l). 
sua voce gIunga 

La lettera ch faccio eguire è te timonianza pura e sclùetta di chi 

in tempo di libertà co tituzionale vuole u aroe; di chi. non volendo n' e re, 

~ parere rvile o fiacco. i .... ale del uo diritto umano e civile. on sono 
di quelli che « i lasciano accomodare I) ~clama il De Me' • e a Carlo 

M a tteuc ci. mini tro. {( cl po to anche a eguiTe la orte d I Collegto Il, 

egli intende che a rri .... i la ua parola chi n6catnce e decisa. 

In certi ca i il convenzionalismo bUTocr IIco e gerarchico è una tiranni 
e un inci mpo Ila più facile oluzione di vit li pr blemi. 

Ecco l I tter : 

fimlco cori ~lmOI 
'apoll. ::!o mae IO. I 6~ . 

Il n 110 M'nistro pr,,1, lall~u CI mI ha rallo una IIn ol.re orpr~ ... Venulo qui mI 

h O'~nlem~o(\ che .nnunzlat" Il uo dl~no dI oppllm le que.lo CoII~ IO Medlco-Chlrul ICO. 

È un peo ItlO ilp"alo\lt. o f uO\l1l I p".,e dal ml~1 nfOm'CI penonall, come Il P e il B .• 
uO:'lInl Pf'rHnl. che ~r i.Eo ,e Il 1010 odIO e I. 1010 InVIdIa, cercano dI f., dlllrua~~I~ 
UII .ollca e vener.blle ISlItuzl"" . a CUI que lo p ele deve una non plccol pa,le della IU 

COltul., " • CUI e o Il ne mohl lImo: e GIà v' t un lande .II.,me e malconlenlo .lla 

nUOI a che Il Ip.' a tl~" Iua abollZ1on~: 8' ch~ n uno • è I Ilo IlIu.iooe, ~Ieh 'o 
luo o dI dr lruzr n.. dett I,a.fo,",azron~. 

lo " l" go al m U~re In uald.a Il prol. laueuccl d Ile In Id,e di qu li "I, e pe ImI 

uominI Dllellil d mI ne Il I .. a u e d, po,o. d, Iplln he .. I ono • quesl 'cell~nt~ 
IO eut .ono d I lutto alunn.o.e td arll6 IO e. VOI chfO mI con .cle dOHle comprfOnd~le 

eh la lodI '1'110 e Il 11\ le lu Ile 'ono .mp ub.J1 d" ~ IOno IO un. IU Itlla h DII 

.. de. l~nd~le •• qualll ali' In ',.m~olo .... <ul.te Il 

pl de lull ltellm.nlale. e che, "d lullo inllemt, quello del 

qu~lIo dell' UnI ellll. u,,, I nno a ••• pIÙ ~ pelirnze fOd ni",,,,tlo 

Ilt • II carall",,, dI qu lo In n mento ve l" I h) • la 1~lIe,a • rolla da me al plofes. III 

d~1 Coli IO ul pllnClplO dI que t' .nno I 01 .\1 o. ehe ho .oluto IImell"~1 ( ) 

(') \'fOl m~nle Il 

OO\lnlo Ilbe,.1 , 6,,1(, 
~ ull" "Iolme introJult n~1 a 

ua 1m III hl. pollt •• e qUlnd. 

.1 ImI ho d Il r. I 

n n era I Ida al nll r.. che OZI h de Id~ra e ~I 

00 mal dI nllre nell.. ue num I fO 

hIUn<lur. R, ord 'ò .l mplo J U 
n a 

n ht' un It'pub. 

I 
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Come li può duoque penlare a Iciogliere uoa .stituz.one cOll compiutameote orllaDlua t : 

Il mellere lui lastrico 31 fra professori ed aggiunti, taoll .mplegall e 230 aluno.? D. quello, 

S 3 cootlOueranoo ad avere la loro mezza pens.one gratuita: ma che ~ quelto rupetto al 

vant fi'O di Ilare io Collegto? Come non Il "Rette al daooo che Il farebbe al ceto med.co 

ID generale? La carriera de. med.c. è cOll povera e Iterile; dlltru@gere 31 po.ll d •• n e­

Ilnaoh, a. quali • med.c. Inoumerevoli d. quelta c.IlÀ d. mezzo mi"ooe d'ab.tanll ponono 

aspirare, è dunque cosa laoto IOd./ferente? E tanll incoragll.ameol. ai giovani, e tanti alul. alle 

r mlglie devono duoque finue per fare p.acere a due illooraol., materi." e perversi uomIO., 

P'"r dare all'uno, materia"uimo aoatomico, uo an61eatro, e ali' altro una chnlca dell quale 

~ li noo saprÀ e non vorrÀ usare, perchè uomo leDza sapere e senza cOlcieoza I ? . 

Il prof Malleucc. mi ha trallato con tanta boDIÀ e genldezza che IO Ill.ene lono per­

,onalmente lira Il Imo, e aoche ho concepito per Iu. a/feUo ed am.cizia: m lanto p.ù mi 

"ncrelce quello che egli fa Egi. è Itato preceduto dalla fama d. Ultre .1 dllo.dme ID 

penooa; m. duole linceramente ch~ egl. Il apprello a darne prova (' l. lo ono dl5pi ceni. di 

trovarm. verlO di lui .n quelta IItuazlone COli penOla , a endomi e~" mo Irata tanla IImpalla: 

e8" però deve compr~ndere che IO ono rtlpon.ablle al pee.e d. que.to Colle '0, eh ~ 

affidalo alle mie mani, e che perc.ò io lono co Irello a ricorrere a luui • mezzi che l. "bertà 

OSlIlozionale mi olIre per .alvare un laola prez.o e ,i.pell ta ISloluzione. In "an. modo 

'0 1000 dupolto a .e ulre la lorte d. que to Collegio: voi sapete che io non 1000 d. quelli 

che li lalClaoo accomodare. Se oon potrò salvare que.ta nob.11I .ma illltuz.one, .alvero crio 

II mio ooore e il mio carallere, Ciò relll bene inteao. lo v. pr~IlO d. non avere d.fficoltà 

d. due lulto al prof , Malleueci; io arro irei di no'\ e .ere chiaro e franco con uno ch~ m. 

h trattato come lui ha fatto, e che con .dero come UD amico , 

1060e .. Iutatelo per me cordi Imente Voghate ollequiarmi la vo tra aeolili .ima 'inor 

e credermi lemple 

.1 vo Iro .. 1I ,mo e IIconolcen te 

i\ IILIO D~ Mt-I 

Se la lettera pparirà bella e nobIle, non $orpr nd , è inton t rmoOl-

ctmlente a tutta l figura mor le del De Mei , qu l emerge d Ile p gtne 
nelle quali per Ben d tto roce, p r GO\; nm Gentil, p r ugu t D I 

Veccluo-Ven ziani e per ltr vive l'lllu tre cl ' '!l0 (2). 
Il lettore arà uri oso di pere qu le fo l orte: del ollegio m d o 

Sebbene mi m nchmo docum ntJ definitivi, po o ggiun ere he d che 

• 1 Matteucci ebbe vlSitalo il CollegIO, prend ndo l, d l lon che pp mo, 

lt' polemiche non i tacqu (O l D le' ul [la, dt N pol i, n l 

(I) For .e nella Vita elteliore ~ m lefl le la diceria pot~v correre, ma come I .. 1-
IDre, come uomo d. governo e d. c'enz chi b~n In abh, .tlldlato non può con epore che 

Carlo M lIeu ec i fOlle un di~ordon to , 10lto gl, uomi"i potrtbbero imI' rale di buono l I. 

l'opera e d Ila vit lu.11 

(!) me lio conn c~rn .. la v,ta lono "et o di avere potuto con tllbuor .. n,h' io, .ebb .. nt: 

In p.ccola parte, con i no'tl due alllcolo 
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pubblicò una lUD8a lettera aperta al M 'nistro nella quale naturalmente pro­
pugnava ancora la conservazl0ne dell I !ltuto (1). 

Il Matteuc , entendo di andare Incontro ad ostacoli, oppo I:!gli pe­
clalmente dalla tradlZione dell'Istttuto. « che, come egli scriveva, in un 

tempo era. _ t~ta la ola Scuola che avesse form to i mediCI e l chirurghi 

d lla pro maa napol tana li, e che (O av e acqui-tata fama e f se venuta 

cara al pa Il, da uomo esperto, prudente e ragionevole, non aveva in i tito 

nella ide della oppre ione, e benchè, Il ordinata e ampliata l'Univenità 

d a poli l Coll glo a\" se dovuto e re con :der to come .uperflu 
non volendo del tutto rinunziare al uo di egno aveva peTI ato ad una tra­

sformazione del Collegio in un grande i tituto clinico o ' una grande 

scuol pr tica dI n tomia . Però ,. apoli gelo del!' i t tuzlOlIe I n n 

accol e fa orevolmenle il progetto d MlIlistro, il qu le intanto In d ta 

23 oltobr 1862 pre lnta\' l ua I ela=;on( ]1 Hl sul 0/ gio m dt 0-

chirurgico d, Vapol, (): d Il e.5po_·zione m' . I naie sobn , chi ra, .incer , 

TI ttosa ver o Il nllm to ckl popolo n. pc tano, de umo que le poch 
notizi (). 

riferi la Commi ion n min ta a tud l re e a pro­
porr o però che launLio Buf l'ni pubb l ò !cune 

LI ne 
gr t , n n 

vor voli l progetto Matteuc nle l 

for e perch' rebbe T1U cita o 

(') . C'O per he In pr 
Bi nchi l uo int nlo [ il M lIeucci ) ppi liò 

qu 11 m 
d buon 
lt 

mre 

dI r r dr, eh 

ch .. Don tro\o citata n'prure nella b,bl,o • 

Cl, Roc<ollo J. mI/I pa/,ti I t $ullo pubbllliJ 1.lruzl ne, 
Tonno, nlone t'fI , .. d,trlce, 18b} : e Id . • .1, Pr to, I I~r hetll, I t)7, 01 I. 

( ) D Ila rdui n~ ti I te 

d I M alleu CI, Il "le, a che I 

a <'va Rodut d. Ooroden e che 6n d'allora era d,ventato un on""0 di 

al,uD tud,o ali' 

'0 p , de 'e col J"fft 2, Kllemb, 

Ilo alla IItrullone .Upell le med'<o·chuuI , a 

( ) N BI l Hl, orlo \/01/ uc« « l' lIa/iiJ J.I .uo I.mpo, na" z'ODe ond Il 

do, umeoll lorin, B ca, I 74. 

In , 

u 
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Mml tro. le due auree regole prallche con cui '1 Matteucci terminava la 

prefazIOne ai uoi onesti e perspicui scntti Ila truzJ()ne pubblica (1). 
Scriveva lOfatti l'iIlu tre Uomo: « Concluderò con due regole pratiche che 

per una lu~a e perienza e m«litazione sopra questa materia t~o ormai 
per fondamentah. non rCI cioè nforma olastlca. secondo qua buooi 

prinCIPI che l' nenza e la nfl~lone hatl!lo tabilito. che non possa re 

gradatamente introdotta per opera di una apiente Ammini trazione e che 
per e ere plù lenta. non ha mmore il pregio d Ila stabilità e del ConseTlSO 

univer aIe: credere pOI che colle leggi organiche, coll'introduzione di nuovi 

sistemi, con radicali cambiamenti i possa ottenere una trasformazione, cbe 

è il frutto di quella azione lenta e pe verante nece ana a preparare gl. 

alunni, i maestri, il pubblico ad accogliere le rifonne stesse, è il peggior 
male che possa t()C(:aTe agli studi )). 

MI manc ogni pos ibilità di precisare com il De Mels I ~I il 
CollegiO, nono'tant I ppre ion d l mt'de imo I dii '1te 

monogra6a della Del Vecchio-Veneziani non porge aiuto al ca miO, 
benchè per una nota eh la !i nleva, non za mt • ch due ID • d po 

cioè sui primi del dlc mbre 1862, CamIllo De M('l er P rigi, OSI 

che Francesco De nc, ndo a Dlomed M l 

dolore: " 1\11 I pl nge '1 cu re di v d rlo P ngl, der 
e tesso a forz di concentr zion )). 

Un ono dopo però 11 < epoc millo De M . , coll'in r 

mento anche di F r nc co S Imi. liva la cattedT Bologn, l crttà che 
l' mò, ch gli dett qu' t e che r ocol e il uo ultimo Tiro. 

Mod~na. giugno 1924 

GIOVANNI C NE ZZI 

Su Pietro Cantinelli, cronista. 

POSTILL 

Il prof. Guido Zac gnini, a propo ItO di un 
Pietro Cantin 111 ( ~), tro modo cf c.onfl"rm r I 

zione che egli fu nttor notaio bol n 

Lambertazz nel 1274. e non pr i m t di enz, com 

u po , e come IO cr do che, eff ttivam nte. 

(I) VedI I e.ond Roccolta.l, PraIa lI'à lIala 
(t) l a Roma,no. nno XIV, .me I. la.c IV 

co", n· 

p rte 
OTT 
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Ma il suo ragionamento. apparentemente fondato, si basa sopra un 

equivoco, che non so veramat1:e come possa essere sfuggito alla sua precisa 
diligenza. 

L'atto del 1269. da me riprodotto, non è rogato in Imola « quando ap~ 
punto questo Comune dipendeva da quello dì Bologna li; ma bemì ID 

F aen=a: e. lungt dal rappreentare una nuova conferma della tesi del 
orbell e ua, ne rappresenta - a mio modo di vedere _ la di· truzioo('. 

Se I Calltinelli viveva a Faenza nel 1269 e vi r08ava atti di con idere­
vo!(" unportanza, come i può tenere che oltanto nel 1274 si porta a 

dimorarvi e che perciò il suo Chronicon cquisti, dopo tale data, un anda~ 
mento più largo e più... romagnolo perchè potev ~ire davvlclDo gli 
avverumenb faentini ~ 

In qu to almeno, l te· apparirà d 6cente, e non infondata, allo o 
Zaccagnini. 

M v'h di più d o er are. L'atto r08ato dal C n ·nelli non h r t-
tere pubbli o. un tto pTi ato, comune, e n n em na da n n di quelle 

autontà, che Bologna m od va nelle CIttà romagnole ulle quali e ercit 

l ua, più o meno l rv t" emonia Dunque 11 Ca n tinelli non era al 
guito di Cf un ufficiale bologne.e )1 () e r08" come un not io Cltt no 
qua la I. 

Or è ri puto che in tutti I QTnuni mt'dioevali, l'ufficio del not ri to 
non era erett lo che d il Cltt d Il d l Comun, o d « forestieri I che 
non av~ ero meno di dieci nni di ID 01 to o di dlmor ID e o. 

Per qu nlo non i con lo tatuto F eotino d tempo, n n è d 

credere chf: ID rg m~to, più hl ndo e gellt'r o che 

altro e. T r o ri tretto eT l'orizzonte dei no tri nten ti e troppo iv 
la dif d li intMe i dei citt dini per dubll m . 

o per t nto che il C ntinelli non f e oriundo faentino, l'inizio 

dell I do T retrod. I, re di l O noi Immo, e 
I 12591 

o ZZI { ul1 

cqui ter bbe un c lorf: più 

on ch in un 01. d CUI 

ut r f d I C ntinelli : ' 

n n i no il 

Boi n 
to tr ,frrànent In 

RO . lfO LI 

(I) L'A~ hi (nna",. aDM VIII. n " .6. lu ho.d, rmbl~ IQH. r . I 
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NOTIZIE 

Concorso per una breve guida storico-artistica illuatrata di Bologna. -

11 S.ndaco. \D esecuz.one della dehberaz.one adollata dalla GIUnta mun.c.pale co. poten 

del Consigho addì 28 lugho 1924 e deb.tamente approvata dalla G.unta ProvlDclale 

Amm\Dlltrah\'a, rende noto che dal l o selle mb re fino alle ore 18 del 30 novembre 1924 
e .. perto un concorso per una breve descrlz.one della clllà di Bologna, Ila lotto l' asp .tto 

Itorico.arhlhco, .a IOUO quello del progrelso indultria le. commerc.ale ed agricolo. 

Scopo del concorlO è di offrire I forelheri e tunsh un sommario vivace ed attra>l\t~ 

delle prlnc.pali ~.cende Itoriche. dei p.ù mlfablh aspeth arhlhcl, delle più carattenshche 

costumanze che Bologna offre a chI ne studI la vIta pass ta e ne osservi la presente. del 

ncordl relahvi ai p.ù cospicui personaggI ed alle pIÙ em\Denh ilhtuzloni clttadme 

L'opera richIesta dOHa perclo a\ere I caratteri dI de cnzione pIÙ che dI gUIdA di 

di.corso pIÙ che dI dilsertazlone, d, al t r lSe a pIÙ che d. anda ItOrla, ed avere lorma 

p.ace\ole lì da \Dv.tare I r or"tien a soffermarsi 111 questa CIti e da mdurre gh orgAnll­

utOrl elten del grondi v.aggi nella penilOla ad meludere Bologna com .. mèt nel loro 

.hnerarl e programmI. 
Il testo dell'oper non dona superale I .. ""santa pagme dathlografate m formato 

protocollo, nè dona contenere IlIullr Zlonl. nsenandoll.l omune dI provvedere a quelte 

mediante appOSIto cceosivo concouo. 
I concorrenti. entro .1 luddetto ItrmlOe delh 30 novembre 1924, ore I ,dovr nno I re 

pervenire alla Segrelena del omun loro oper contraddllhnla da un motto ed 

accompagnala da una bUlla chlula, che, all'ellerno, do rà e pnmere ancora Il motto ed 
alJ"mterno contenere l'mdlcazlone del nome, cOllnome e mdmzzo del concorrenle, nonche 

la ripdizione del mollo lellO, Le opere prelenl I al con ouo I r nno e ammale d un 

appollla GIuri d nommaul d Ila Glunla MUlllClpale, alla quale la Gluna le prt"-

senlu' la lua relaZIone. 11 premIo all'aulorl' delJ"opera che d Ila Glunla verr't on 

gIudizio \Dlmd cabIle, prelceh per lo pubbh llone,' Ilablltlo m hre 5, Icinqurmll, 

L'op~ra co ì pre c h e premI la pa .. er ID propnela del om'Jne di Bolo n che, 

pubblicandolll, lar esenle da 0llnl e qu Illasi obbltllo v no l'aulore: menlre l re 

polranno e ere dal concorrenh mleren h nhrale entro un m se d Il. omun. Zlone 

ufficiale dell'e ilo del concorlO; m dtfetto d. ch , s ra provveduto all loro re .. "tu I ne 

a mezzo posla, in pltco raccom ndato . viali .anle • lolall' rischIO del deshnalarlo, 

Sulla mlllahva prela dall'on Glunla, che ,com ogn'uno vede, del piu alto mI r 

per Bolollna. l'a ore prol, Alberlo Gamhml h dalo ad un giorn lilla le IClluenh .nlor 

mallom e chI nm~nh, che è opportuno qui nprodurre .llu Ira[wne Jell'opportunl Imo 

proY edlmenlo. 
Il Con que:lo conconn e colla parleclpazlone al grande aHenlmenl" mu Ic.le del· 

l'autunno, la nOllra mmmlllru,one mllla l'alluaz,one dI una ne d, prov\edlment aUI 

a richIamare l'atten Ione deglt Ilaltani e dI'i IDre heri ulla no tra CIII •• ta Ilampa .lla na 

senza dllhnzlone di parhli lIamo cerh 'orrà collaborare Il mlgl,ore flUICl1 d, qur t ID' 

z,ah e, le qualt. mI preme farlo noI r lub,lo, non gravrranno aff tto luI 11I1 .. n '" c!)mUn le, 

~enhi dire una voha: , A Bologna I f rma lolt nlo ti fore tlrro c h~ l'~rde Il Ir n tr 

R v .. nna '. Ora le cio è dI lode per la iu' romagnol. (j, grande bI limo per Bol na , 

t a lolut fT'enlC' IO phcab.Je come la nOllra clllà, mlrabllmenle p I pC'r nlo 
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riguarda le comUDlcaZlon. ferroviarie e turll'lche, lia quasi Ifuggila dai forelhen. S. dIce 

che l'lOdultna a lberghIera non "1 e aviluppata come nelle altre cilla ilahane che rlgor-

gllano dI vllltalon. Credo che quesla osservazIone non lìa giusla m h ' a IO per prova c e 
In famole c.ttadme della medIa Ilaha, mèla del pellegrinaggi arhslici, glt alberghi lono 

alquanlo tnfenon a. nOllri : ne è prova Il concorlO indetto dal T ourmg per mlgliorame 
glt implanh e il comforl generale. 

Cerlamenle alcun i famol. cenln arhltlcl, quali Firenze, SIena. Perugia ecc. adunano 

maggiori opere d'arIe dI Bologna; certamente mohe altre cllla conlervano inlalh, forse 

anche pIÙ della nostra, anhchl aspeth carattenstlc,; ma bilogna convincersi che in maleria 

di bellezza tumhca Impera la moda, quasi come nel regno femmmlle. E Bologna non e 

d, moda I Non lo • nonoslanle alcune caratteri hche, uniche al mondo - che avrebbero 

do.,-ulo coslellare di aslerischi le paglDe dei Baedekher e de, joanne, dove ne parlano. 

Un.ca al mondo, Bologna ne. IUO' mfinlh porh I quasi tnlDlerrolh c1ausln, nelle lue 

poderose lupenhh torri, nella meravigltola fiontura d, lerrecotte, che rosseggiano allegre 

sulle facciale delle ca e, nella mtrab.Je vanela del capilell, che ad ogni arcata dI porhco 

li accompal!1lano con mun dlScosh nei baglton del ro mattone che lolla a conlraslo col 

grigione de, maCIgnI, nelle ampIe e pIttoresche p,azze dominale da lempli grandloll e da 

poehche tombe, negli atri IOlennl, neglI scalon. pnnclpesch" nelle fu he cl colonn h, nel 

lalonl ove tutto un ecolo gettò audaCie d, gelh e dI colori. 

nlca al mondo Bologna, per le Irad,z. nl d. cultura conservale dali glorios Uni-

enllà: uRlca al mondo pe~he qUI 1010 SI può gus are e atud,are I pnnc'p" e lo s\lluppo 

dell'arte caracce ca e del pro pelhcl valenh Imi, che m tutl Europa reaero famosa la 

nostra CIttà. F amola anche - e perchè non ncordarlo) - per le lue Ipec. h .. cultnane, 

pn l'alfab,ht delle per.one. per l bt'llezz delle donne. E pre lo cred, mo ~erra m o 

m no a lullo un pIAno dI rC'golaZlone dellC' dol i collIO , che l'm reano aIrahbr CCI are con 

p'ttore hi ond~t! \l.mC'nh la ecchia turrila clltà. 

Ma cio non lanll', Bologna non e , dì moda, e tn\aIlO la cercherelte elenc la negli 

IlIneran dellt' grand, caro.,ane It're, tnvano cl'rcherelt' I ligi comb,nah l't'r IlItare le 

Ire 10rl'IIe della no Ira feg' nt' : Bologna, F err ra, R8\enna - magnlfi o Inang lo che In 

altre reg,oni, da altn p poI. arebbe .fruttalo, ome t' lIitl lo lo " no It' bdlt'Zlt' C' la 

.Iona , ollt'rle I\a o, a tuJIO, a tn It menlo. Ila comprende me cl queslo proemio 

e a un chi ra c nlt' u nza : blogn he Bologn d"enll" d, moda 

l,ula d chI (hlp ne d~lIt' fortune tumhlhl' delle c,tt Il liane: bI 

I lo l'arli ta, l'ellel ,lo tudl I Hng no no', ma gr nde ma 

c •• lmenl Mltri. 

P r C mmc, re t' m alll'.sa d, malur re t' enh mUlicali ed e,enh arhahcl, luth mir nli 

-1\0 Il o k 01'0, 1\ ~ pen lo d, gridar i qu ttro Hnh, ft1Il he:- a hl non 'u l t'nhre, lC' 

bellelZ~ dI BoloRn ,Oh I e ben maputo he da Clrea un Ctn<lU nlenn,o l l,bIlO rafi cItta-

d,n Il (l arr' ch,ta di una Importanh 'ma rie dI orere l he .lIush nn I st"na e )' rt 

dI Bologn • ma, come d, e Il band dI concor , vano cred re, ne lo 1\ pot .... hbt' ('rare, 

eh Il a ('r .1 lC'mp e l ogl, di alrr f nd,nl ndl" tud,o Il rl co' 

le e guide l alt dI cui alcunt' olhm~, "ahre h pr si> 

parhcolan. che otTu ano Il qua ro d'm ,em d Il 
,II dl"~ , 

CCo ho etto la parola: col nuo.,!) oncor o Inl ndlamo 

d"e,. d, .n oha. che oITra .1 quadro d'lnll('me d \I slori 

dI mira rpunlo d, '('rmare l'attenzIone del lett re u CI che in 

p~rfetto e dI IIÙ IIn olar(', 

~nl • 

a\endo 

d. pIO 
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Il compito non è facile, glacchè occorre, oltre avere conoacenza profonda delle vicende 

tonche ed arltltiche, comprendere e quali intuire Il gultO e la preferenza dei forelllen 

ID rdazlone al valore del monumento, del ricordo, dell'oagetto prefento. 

lente erudizione, qumdl: ngore Itonco, ma non pedanle; apprezzamenti arblttcl. ma 

non acolutici. Su tutta l'opera dovrÀ aleggiare quello lenlO reclamultco - mi perdoni 

la parola _ del quale VI è allOlulo bllOgno per Il bene e per Il prolperare della citta. 

aturalmenle l concorrenlt non Il conlenleranno delle lodi alle pauate elÀ e ai vecchi 

monumenlt e Ile tradlzlonah co.tumanze e ai ricordi di uomlDi IlIultn: noi delldenamo 

che brevemenle lia mellO in giullo valore l'aacendenle della cittÀ moderna, lo IVlluppo 

di alcune lue parli, la perfezione di alcuni luoi lahtuh lia nel campo acienlt6co lia III 

quello industriale lia in quello 6nanzlano. 
L'opuscolo premiato aH' gr ndllilma diffUSione ma vogliamo che la lua 'elle percorri 

il mondo rallegrala dall'arie. COlì, per aumenlarne l'attrallÌva e invogharne la lettura. 

metteremo a concono un serie di iIIultraZlont liano eue acqueforh, acquerellt dlsegDl I 

lapis ecc. e una aerie di fOlogra6e, che commenleranno il teslo premiato nel primo conco no. 

Ma di CIO avremo lempo a parlar.. attendiamo ora che gli StudiOII, i letterah. glt 

mnamorah di Bologna nspondano numerosI al nOllro primo invilo ". 

••• 
Inaugurazione d'una lapide in onore dei dipendenti comunali Caduti 

in guerra. -. Il rrimo giugno ha avulo luogo m MunICipiO una IOlenne cenmonta 

la lDaugul allone della lapld m memoria del dipendenlt comunah adult per la Palrta 

'dl'alrio della relldenza muniCipale, IOno preaenh Il lindaco comm. Puppml. con glt 

DuellOrI Ciordanl. Pedrazzi , Ra\'. alvatorelh, gli ono MlU\are I e Biagi e I conllgltero 

comun ah Paolelll, Ramponi, Lum~n li col legrelano generale del omune comm . om' 

mariva. Il Prefetto comm . Bocchml col cav DI ltEano. • E . ti ardmale rClvel 0\0 

monl. alalh Rocc . gener le di San Marzano, comandanl dell DI'.'lon an he ID 

rappre enlanza di S. E. SI; I generalt Monleguh. Dur ndo e Paoltnl del RR, C, 

conlole Borghi apo di • M. del omando 7a Zona per Il geneTale: . E . Iberici, PTlmo 

Prelldenle dell ortelld' PI elio: comm. Tur ht. Pruldenle della Dq>ulallone pro D' 

ciale col legrelallo en rale dl"1I ProvtDcia av , Cheduzzi, comm , Rocca, Pr uralor 

generale; ti quellore comm, Clannini, capllano lancabilla, medaglta d'oro; omm. ' Idi 

Imi, Prelidenle dell'Ordme deglt vvocah, lignonna odt<: per l' IIOClaltOne Dunne 

dei combattenll; alcune m d" l" vedove di dult per l' OClallone hdn 

e edo e; I conllglteri dell'A ociaztoM llonale fra mulllah ed IO \.dt di iUerr 

cav. CUldu lt, Ignuddlt , Dottt e tancablna; len , Brlzto per 110m ndo della R Cu rd .. 

di Fm nza ed altri. 
Attorno ai pOlli "aervati per le ulonl nollamo numl"rOIl ve IlIt di t &.l 10111 

palnolhchl". dei omb"ttenti. del Mulilalt, del Ber .. gllen in ngedo, del M Tlnal. dt 

eleraDl, dei ,0a\.11 I l"<C. Erano pure preaenh un plolone dt pompien, di dUIet1 

e della Croce Ro. , 
Nella lal che prl"Cl"de l'lngre .lla n idenz munlctp le, la B nd comunal !ttml 

IIlt mnl alriolllcl, L'arrivo di , Ovigho ' accolto d.ll M T'Cta Rl" le. 

Il IIgnOI Nalaltni. gl. uffiCIale combattenle. ed im 1ellalo comunale dl"1 DallO, d lelturl 

di alcune adellonl e pronunci un ilptralo dtteono, termm ndo col dlchlar r I noralo di 

conscEn re al md co di Bologna la lapide che c nl ra all 'immorlaltl I nomi det dIPeo 

denh comunali cadull nella lIue",. Itberalri l". Innalza ti IUO pl"nlleTO al rnm old IO 
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d'Italia e ali. Patria oagi rilorla • • d I ., per vlrlu e suo popolo vittonGlO Il l ' 
gandezza dI Roma imperiale. a a Il ona e alla 

Il momenlo al~ume un carattere commovenle, La Banda 

Piave menlre si alza S, E il CardlDale A-I'v~~ • • ~ ~_ovo monl, 
monl. Baviera, per benedITe la lapIde, 

La epigrafe della lapide è così ~oncepila: 

comunale inlona l'mno al 

a .. I\t,Roeca, auilllto da 

, J ~iu~no MC . fXXJ~ - I dipendenli del Comunc - con aerano alla Immortolilii _ 
I nomI dCI colleghI Cadull - nella guerra liberatnce em. • , d . Cd' 

A 
• C' .,_ono I nomi el a ull: Achilie 

ccor31, IUseppe Ame'llm, Adelmo Bacchlle"a Paol B Id 00 ' C' B' • 
O 

. B . ., , o a o.::.lnl, luuppe arblcrl 
1lcu,'IO ergaml, doli. l. go Calcalerra, GIUseppe Ca an prof p I d I C·' • C . . t • le fO on u mer, IU· 

cppe n lofon, atalc CUppl, Demelrio Dal Baano CUido D 11'0 R F h" 
F C I 

. .," , a o, omeo rane Inl 

rancesco ua and" Rcnzo CUldlCdl,. Ce are Lo/li Cl t L"" R I \1 . F d d ':I: Id ' C. ' e o o In,. affoe e. antredln' 
er Inan o • a '. ,ustpp O,." Cualtiero Piccinini, Roberlo Puglia li Ciot' n S ' 

cenli, Dino a oli e Ida lan:"m. ' a n, ac, 

Dopo I benedezlone impartila d . E l' rcivelcovo lo slesso Il R ' mon. . as t, oeca 
pronun71 br t e nobllt parole l"salt ndo Il Itllnl6calo della cerimonia D · h f d . "e c e SI e atto 
ODore al a uh e 1\ e fatto ben~: ncord la e ISlenza deglt uomini aCCOrll alla uerra 

dopo a\t'r Iuclal le propne fam~1t per folTe 01 awlo di I I dii" 
L b

' I su campo c nore. 
u a enedlzlone di DIO c I la lD\ocala - dice E I C d I • ,I ar 11\ a , - ·u quC!IO marmo 
e ugh spmh Immorlah del aduli • 

Iferma che la lapIde de l" e ere m nllo a quanh conhnuano Il loro la ro a d re 

alla \tla Italtan qudla lu Immortale che ppunlo.i IOno mentali eh Erot. Termll\ 

augurando alla Paina le ue m"1I810ri forlune. 

Il CardlDale- Arn e-ICO\O ' ,alorolamenle applaudIlO, 

Il md o (omm. PUPl'1D1 pronunCIa a qut'llo punlo Il guenle- nob,le di orIO: 

«In nome dell mmlDlllrUI ne comunale mi di hl ro lie-Io di prendere 11\ consegna 

la lap.de che elt Impl~ ah dci ~mune hanno dc Idcr lo che f coli cal n Ila re- l' 

denza m TIC rdo .ICI 011 hl morII Della m'err conlL Ilui I d d ,,- per a In Ipen e-nza e per 
la grandezza d Il P In • 

mllnah. tn 

mune ha elogialo Iniz,ah' 

re, ali. 

, 11\ que I .. I -
Id.., In un ITI I e non I nl n meng IO di utunn pa re un 

.rella lull. quale anda no ~ I.nlo I glt ulhml r l'm di un Ero dell uerra, dI un 

morhre della r ac • I Hl fu ,n I mpt, in CUt I r a di m I nalt Il d,menh e I 
ambIZIoni Il ano per In l"rhrl" nt tde le di \\1 dcII 

PalTla, d. qucll r hl r er tUt IOno morh col ro ,h 

che non I /ne-r nno m I piÙ, 

a epld - c nllOu ti ~Ind o - coli 

DcII u Ime ar h,lett nl hl", la qu.le, Ero 
reor dal tll dlnl d t funzlonan per ti p 

del dlF endl"llh c munah che Ce cro 01 

frequenlemenl prelcnh, anch.., ID 

la t Ione fr u nle dt qu Il nomi do r 

del I cri6clo comptulo d t 10rh drll rccenle guerr e ul lin 

Dc ano coli' ffru la lor Ila Il P ITI , hne 

r odi Imo, Immedlal della ttl .. a lui nemico 

dell'II ha, ma ancne quello l'IU I nlano dt un'!t (, 

he allenla a le 

he dalla r onfermal e 
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politica I ppia costituir~ fondamento p~r un sempr~ più vuto progresso nel c mpo della 

,'Ita IPllltuale e della vIta nazIonale. 
Questo fine sarà conseguIto se gli Italiani sapranno negli anm della pace vIvere con 

questa, lavorare con paUlone, gareggiare tra di loro plU che per la egollllca T1parhzione 

dI quello che sia la ricchezza della NazIone, per l'incremento invece di questa ncchezza. 

A tale programma di vita ci ewrtano gli Ipinti di coloro, i cui nomI staranno scrlth nei 

secoli su quelta lapide. Tale programma di vita tutti, citt dmi e impiegali del Comune, 

debbono promettere oggi di seguire. E per tal modo la attuale cerimoDla - così conclude 

Il Smdaco - al urgerà alle Importanza quali dI un lacro convegno, degno davvero del 

morII di cui amiamo la memona II. 
Vlviulml applaull coronano la fine del nobile discorso dci Smdaco comm. Puppini. 

Segue.! comm. Sommariva. legretano generale del Comune. Il quale dopo avere ncor' 

dato Clacomo en~Zlan ammlmltrator~ "'gac~, maulro Insi gn~ , accorso fra i pnmi alla 

gu~rra red~ntnce ~ cadulo nella trinc~a aadllando la via d~ll lua T riesle; rIevocato I 

mIlle e mille eroi immolali alla grand za d~lla Patri cOlì conclude: 

E le una Inlte falalltà non ci dovcss~ rilparrmar~ l'avvicendarai di tendenze e dI 

parti n~ll'amminillrazion~ del Comun~, quesla lapid~ pOlia nel luogo II~uo dclla nostra 

attività, accanlo a quell'Aula cui un obbrobrioso delitto dled~ linistra noton~t" . e che il 

glorioso martirio dI Clulio Ciordani ha reso per nnemente .,.cra, ci ammoDlsca che l~ ide \'tà 

nOltr~ di uomim lIben mai d~bbono diparlirai dal desid~rio pIeno ~d inc~lS8nt~ del bene 

del nOllro paese. al qual~ unic ment~, con l'animo filO alle più grandi aspirazIoni ddla 

Patria, dobbiamo dar~ ognora l'opera noatra serena e l~al~ con coscienza ~ con abnegazIone. 

( VIva l'ltaha l )l. 

ltn applauli aalutano il dlscono del comm. Somm riva, dopo di ch~ la c~rimooia 

h. t~rmin~. 

• 

Alessandro Luzio I. fine di Dante Carducci . - le s ndro Luzio ha 

dedIcato un suo per picuo ~ dotto ltudio ad un Importante epilodlo dlKUUO nel recente 

volume dell esimia nOltra concittadina prof. nna Evang~hsh, cioe a quel truce l'l'II dIO 

ch~ si rif~mce alla tr gica mort~ del frat~llo D nte, amali limo d lui, che indarn ne 
nnnovò il nome n~1 IUO unIco ma hl etto. precocemente rapltogll. Tenendo prelenh I 

lu)} nilia. ne suno solpetterebbe ch~ Dant~ CardUCCI non finii t SUICIda o. per u are ('Inte' 

Itazlone del canto r raterno, IO mortoll dI ferro Il 4 novembre 1857 Il. 

Invece in Toscana ~. non 1010 larg meni., diffula , ma a credltata come l'unica auttn· 

hca. la versione che quel prttelo luicidio OCCUItIllH' un (o o dramma dom~ Il o, Dante 

Carducci aerebbe Itato UCCIIO dal padre dottor 11che-le, che a rebbe I puto ImmedIata' 

mente bUJare Il dtlltto con \' cquiescenza dI ulont compIacenti l L pro E. Evangell.ti 

oppone a quel t I~genda, Idenigratona pcr tullll cllla rdu ciI acute ~ Itnl le ohble' 

2ioni, Ora, a nncallo, l'lllultre Itoriografo ha latto ali Real~ c adtmla delle leore di 

Torino una lettuT adducendo arllomenti nuovI e VtT mente decill\'i. 

Elilte una preci .. atttll zione di Domenico CnoJ.. ~ le Ites e COIt rIpete pubblica' 

mente Il len tore le s ndro hiappelll e (1 Benedetto roce, so Itlunlle il Lurio, mI o r' 

Tava a Tonno teltè dI verle udlle da Ernelto Mali. un aItro g lantuomo inl pettablleD
• 

11 LUl1o, dopo rianunti ampiamente i rilIevi f tti , continu ziono de'Ila leggenda. 

dalla pror. Evangelisti, ouerva per propTio conto, che il punto centrale del dIbattito led 
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anche la sua un,lca Imporlanza storica) ta preCllameote n-i r'llI . d I Cd ' 
d Id d Il 

' elll e ar UCCI poeta 
IU CUI a ara I e a sua fama. Ipeuo penino b' l ' Inllom ranh e petu anll, verrebbe 1m h 
cltamente gettata lo. luce pIÙ SlDlstra o ad U I l p , 
• If " e er mlh, a meno ullDghlera. CI 01 qui non 

s (sce, a erma con r&ilone Il Luzlo: od eg!. ha ign I I 
d

. d ora o lempre I preteso dramma da cala 
I, tn l, e allora SI nmaoe semplicemente d ' tu I ' I I cco per a sua cee Ila ed IDcomprenSlone dI 

retore, che leopardeggla nei luvenilia e ua v t tu I d 
. , . ,I a na ra urante non sospella mal di 

quanto gh amIcI pIÙ fidi bilblghano ' od elll ub · ' I apprese S Ilo, e commi-- 'd 
!lmUlaZlOne poetando. ~ un In eana 

O intrav\'ide la~dl la ventà e non ebbe la schiellezza dI sopprimere i lonetll XVl1I 
1II e Il canto LX quand t t " , . . ,o pur n e unazlom Introduue nelle edIZIoni delle IU op re 

ta dI fallo III catalogo Sorbelli ne porlle slcuriuima provaI che appena udlla I~ 
morte del fratello. Closue ,010 a S . 1ari a Monte e l' f ' d ' 

l 
. a urono Via \'Ia, a ue npre.e 

composll Il I eplcedll su Dante. ' 

Avvezzo ad apporre le date alle minute delle sue poesie, ci mette in grado dI stablhre 
che la lene dI sonetll I comlDCIÒ 1'8 no\'embre la 6 ' I 4 '1'58 S ' , nl I pn e a anta Mana 
a Monle. L canzone a Dante arducci Teca la data (( M M d b 1857 . . . a • ecem re ». 
• no undICI fogh con pro\'" e correzioni. tu Ili autografi numerati dal Carducci, Malirado 

Ilmltazlooe leopardlana, hanno note penonah COli lincere e pot-nll dI ' . .. ... . a e lflunare come 
ID lunoso Il duLblo che' ~Iano delle pure eserCItazIoni lellerarie • enza addentellalo con la 

realta, anZI a IUO Ipreglo ed occultamento volonlario o 00. poco importa per d 
hè invero. ado ttando la tesi del dotto T t'Jt'Q Del Cuerra (h' Il di " a t'SIO, .• . • c e e que a e plU recente 

IO temtore della 1e'IIie'nda del p rncldlo) nesce dI inlollerablle olfe-a I I ' . ~ a senso • onco e 
m rale I udIre che Dante li ucci (Ionello 1111 u gli occh' d' • dI ' , I e SUOI o CI paTenh e 
dci « l' dre pIO . che &Veu tlonetto , dIschIUSO 

... dI ,ongue po%io,a t'io 

A /' mdi nato pirit ... 

Clcll'inelto a 111 morte amdendo. 

qu ndo prim che II (e'rro paterno l'orrore avrebbe do\uto gelargli il langue, he a\e' 

dII Imulato 'canto L '\ ) Il 6ero propoSllo. e\ltando 

e d. r n pena 

Il ri o n • matuni o chi t"mant 

... ne l'innocente 

.\lano il ferro adaltando e lungamente 

.\IeJI/ando amoro'o il colpo amaro ... 

a Ora lutto que to, l' addIO. o r a Il LUIIO. non noo puo e ere 60rell tura 

mente 1111 IIca: e , nt" langulO nte, altrettanto \Ddl pUlablle quanto l'e rdlo del 

ul 10\ ne D nt ,.h ama.. racollare a 1 n a Mont , da aperlo e focoao 
catore, 

m~r.-

c nto 

aval. 

La m dr III col ardue I 6no .1 '70 e non aH bbe portato nell'avello il IUO 

reto lenza pregare Il uo CI ue a elpurg re d I luI' ,III/Il, per pr bIt' d'uomo c schlet, 

IUla d'arlilla. (lO le ontr f1., al ero. Eli t 'tue. an h con l nuora, da CUI la 

E n hlh l'aud be altnmenll athnto. pe'rche null r da ri",1 re, ch. 'chè blate'rano 

un parroco It mpl to. un domeltl a peUcgol e'd un E culaplo dilliuno dI enti,a (ioè 

I tre IO t mtoll ddla leg end del dehu l. 
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Da ulhmo leuandro Luzio conchlude la pregevoltlSlma lettura, adducendo II com-

movenle lonello delle Rimc nuoVc « Funere menll ac~rbo Il, compollo iD morte del figho­

Iella Dante, a CUI pure è dedIcalo II Pianto antiCO, II poela immagma che Il mpohno 

balla alla 10mb a o\'e npola lo ZIO ed egl., a lua \'olta, apollTof a il fratello coi dIViDI versI 

o tu chc dormi là lU la fiOrita 
Col/ma tosca c ti sta il padre accanto 

« on li freme al penliero che Il poela con lanla meaphcabtle Ignoranza, o indegna 

dilllDlulazione del vero, gettalle là (nel 1870 gh morirono Danle e la mamma, e ti IUO 

cuore era piÙ puro e magoammo) un lale accenno, che a\ rebbe n 1C0110 nel peplo del 

verso la piÙ fo ca e abommevole Iragedla? Per la Ilncentà dell'arte carducclan , non lo 

credo e gndo nellamente: è un belhale leggenda, dlfful ed accolta IDCOlClentemente 

lenza rendersi conIo delle gravillime deduzioni che ne Icaturirebbero, pplaudo Ila 

Evangelilt; d'aver forDllo molh prezloli elemenli per Ifalare la Itolta d,cena: e IO no 

lieto che anche ti Sorbelh, CUllode sapienle delle carlc cardu 'CI ne, dalle qual. I .. rr. 

pretto uno ltudio lullo Iventurato Er tello dI Clolue, mI SCrive, senza ambagI, dI senhm 

SICurO «contro tuth gli StUdlOIl del poela Il che Dante finI IUlclda, e nl~nle affatto .. lIIma 

dcll'ira palerna Il, 
Mentevole di mcondlzlonalo plauso è quelto tudlo del Luzlo, ncco di culi nll \I 

e costruitO IU basi dI roccia, e però del tutto luadente. e nel quale Il Luzlo 1\ conferm 

mAestro nella crihca Ilorica, 

••• 

Coapicuo dono .11. biblioteca d Il'Archirmn.alo, - 11 ddlo acOrlO 

gIugno Il Ilndaco prol, comm, PUpPlD1 ha ncevulo nel uo G bIDello Il Ilgnor ca\, G'UItO 

ManoDl con la consorte IIgnora Emma erath' tazzonl, I '1uah, ali pr aenla del segre­

lario generale del mune comm. Sommanva e del Blbltote no del Comune rol. r­

bell., hanno dlchllualo di don r l Comune di Bolosna - per I Blbllo(é'c d Il'r r h" 

glDn&IIO - preZIOII clmeh e Import nh documenh nllettenh l celebre CI nZlal Laura 

Balll- eralh e I pIÙ co plCUI peraon ggl dell f amlgh Veratll, che - ome' nolo -

tanh Letton dIede all' DIvenII bolognese, 1\ dono comprende: lettere, I nth e aulO­

grafi van dI Laura B III, un esemplare m argenlo dell medagha he lu onlata m uo 

onore a celebrare rav\enlmento della laur a m I nza e IilOiofia; I punzoni dI Icnl­

rono per il conio; lerlth, lettere e autografi del prof. Paolo V rath, figho di Laur • un 
, ~ r Ih e. 106ne. una 

nenh doth personag I 
copioso numero dI documenh athnenhll alle anuglte Ba, i e 

ClOquanlina dI opere - le plU di c rattere IClenh6co - apI' rl 

delle .1 lSe Eamlghe, 
11 SlOdaco prof. comm. Pup mI, accettando Il c ICUO e l're e\ aie dono, ebb parole 

dI \'1 a grahludme e dI caldo plaulo per l'esempIo dI a elto.ll cItta e di deferenza 

alla coltura, offerto d gh egregI conIugI t ZODl- 'er Ih; al i uro he lutta la prell 

luppellelllie I r ' rehgio,amenl c nlerula nelle on CDI nh Icne drlla Blbhol dell' r­

chlglDnallo, ggiunle Il Ilgnor SlDdaco e_re IUO mtendlmenlo dI proporre Il nome In 

Ilgn di Laura BallI-Veratll per l'onore d~1 Pantheon. onore che fu g. concellO .Ila 

.ua alente colleg e contemporan a Anna Morandl,Manloltnl, 

II omune de.idera legnalare '1ue'lo nuovo tto d. tllumlnata generollt , che pone , 
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dllpOllllone del pubbhco IludlOSO e lalva d II d' , a a lIpenlone una Il I h h 
porto con le glone pIÙ nobllt della nOllra c.ttà, "uppe cth e c e a rap-

••• 
Per I. Chie •• di S. Fr.nce.co. - È Ilala di 
I U • , recenle tnvlala ai proEeuon della 

no. ra nlvelllta e cOlì pure al laureah dell'Unlvenir' d. BaI 
dali on, aen, prof, Rava per l'I1htuto per l •• ton d Il ~gna una Circolare firmala 
per , la R. , Depulazlone dI Slona PatrIa e d I a I c alte... nilverllla, dal prol, COlla 

a con e avazza pc Comllalo B l 
Ilonco-am.hca, nella quale Il fa InviI d ' l per o ogna 
I ' o I Vo ere concorrere con offerle anch od 

a compImento della parI supenore dell'atrio che d' tngrCllO dalla p t d ' P e m Melil
e 

plghl alla ChIesa d. S F l I ar e • 'aIla a -

d 
• l' rancesco, a IO a parle che rimang ancora tncomplula E la do-

man a e moh ata a ncordo che t l -, ' 
I d Il

' S lepara &II a pnmlhva CorporazIone od Unlverslta de"h 
sco an e IOllgne tudlo dI Bologn Il d - , - .. 

I ' di ' I a lo que a CI glurllh, c nell'altra del medICI 610s06 
re on c a In arh h, a pnma .celle come luo d ' d Id - ' 

l' l - d '. go • ra uno per a ellgnazlone dei lettori 
per c elIone CI retton e per dllCutere tn genere di quanlo nm'.rd ' l ' dII ' .. - a\ a I governo ID 
genere e a corporazIone Ite sa, la ChIesa ed Il convenlo d D ' - I Ch ed ' I el omenlcanl, e a seconda la 

lesa I convenlo del FrancelCanl All'tnilio dello Stud fin l l ' d' IO e verso I seco o I 
~uhan o d" aSvevapun unIca corporazione degli 1C0iari, queata leneva le lue riunioni nell'anhc~ 

lela. rocolo del frali Benedethol , 

Ciò leuell anche nelle lapidI opportunamenle falle collocare a cura dcI omilalo 
per Bologna Ilorico-arllslica all'eslemo delle tre eh eIC -

San Pr l f' _ I prenomtnate, 
o o Il gla parecchI annI or lono decoro amenle reltaurato in lulla la I D lua parle 

ti eroa, an omenlco ebbe re.taurala l'lOter .... nle lua facclala nel 1911, e an F ran-

ceaco polre a, ere, col compimento del la\oro tndlcalo, compiuta inleramente la parle 

eltenore. E I elCCUllone dI dello lavoro di poca cnlltà ma dI molto decoro artilllco 

nel dello Tempio, che come i due prenomlO h ha intimamenle conneue le sue me­
mone con quelle glonoae dello StudIO dI Bolo"na lara' un nuo\ d' .. , o omaggIo reso a 
qu to a chI ha l onore, e lo ebbe in pa ato, dI apparlenere all' nlvenita dI Bologna , 

Le afferI, polllbtlmenie non InEenori a L IO come lOdI 'ca la I h d h ,_ • ' e a gli> pervenula 
o ~ ~ pretto sara tn lala, Il ncevono alla Librena Zanlchelli, I nomi dI luth gh offereoh 

co. mpcllt\'1 1I101t accademiCI E ranno parte dI un volume che re lerà Er glI ath dell'l'lItulo 
per la lana della nivenila , 

••• 
La C .... di Ri.p.rmio p r I. R , Pin.cotec._ - egnahamo alla c.lladlOanla 

un ouo\'o allo g nero o dell. Dtrulone della n Ira dI R, parmlo. on\lnla del 

III glilor decoro che alla no Ira clllà, he h .Iranlell \lIitano on qualche c n,olan le 

aumenlo dI IDpraluoghl, den cr' dal IIrande amphamenlo della nOllra R. Plnacoleca og i 
porlala a ben 37 lacah. e dal rad.cal· ordlnam·nto ch. e b d ~ , , Ita IU en o lO oman'o aalt 
sludi moderni , la alla dI Rllparm.'o ha d~I'lo d b Il l " I contn ulre a e u lime pese dI arreda-
menlo d Ile .. le. 

I augunamo che l'e empIo Irovi quel le UltO he l'a\ enlmenl d'arIe I meni, 

tcnlre all'utero enll pubbh I e cllladlDi eng no lO IUto allo tato nell'interel delle 

frandl aallelle n Ilonah, menlre anche in altre iII d'h,ha l'elemplo e '~\1I10 c n lar. 

ahezza !la Pinacole... dI Brera a M.lano ebbe aiull dI qua.. dut'.:entomtl l,re per 
l'ordlOamcnl in corsoI ~ bene che l'e empIo Il .. Ila nl etulo - o <ennl , nl c· 
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tersi _ anche nella nOltra CIttÀ che, nel campo dell' rte, è fra le pIÙ elette. Per un 

grande IStituto d'arte dI CUI la clllà IU tutte li avvantagll1a non si può pretendere che lo 

Stato, in momenll come gli attuali, rlDunci al doveroso concorso dei pubbliCI lltituh, 

••• 
'" Adolfo MerlaDi. - Il dollor cav. uff. Adolfo MerlaDl, che da van annI era 

a/Blllo da gravlulma malath IDteshnale, la quale nell'ultimo bIennIO li era aggTavata, ba 

dovuto soccombere a 68 anDl alla vIolenza del male nel lualio u. I. 
L.ureato" ID matematica nella nostra Umversltà entTò ben presto in vane ammlnlltra­

z.ionl pubbliche nelle qualI dIede belle prove della propna periZIa ed avvedutezza amulI­

nistralln, Parhcolarmente egli fu a lungo nell'Opera PIa del VergognoSI ed ID molte altre 

pIe IstituZIoni di cara Ile re confessIonale. Fu pure cODSlgJ.ere, 6no dalla fondazIone, dd 

ComItato per Bologna Itonco-artllllca. 
Catlollco fervenle e conservatore schlello, pure dagli av enarl pIÙ aperti fu lempre 

rlCOnOlcluta ID lUI la slDcentÀ e la saldezza del pnnclpi nonchè la modestia e quella 

esemplare reltltudlDe onde egli era additalO ad esempio. 
Era profondo nelle malematiche, e ricordIamo come, essendosi qui ilhtu;to un Cono 

speciale dI insegnamenlo per gli uffiCIali che mlendevano enlrare alla Scuola dI Guerra 

di Torino, egli foue incancato dal MiDlltero dI tenere il cono dI matematica supenore, 

nel lalone del palazzo del alai. Egli seppe assolvere egreglamenle l'mcarico affidatogli 

e ne nportò unanIme lode Nel campo politico Il dollor Merl anl fu candIdalo conlervalore 

nel Collell1o dI Budno nel I 97 ma non riuscÌ- Enlralo poi nella hlla capii naia dal 

marche e Gluleppe Tanari nelle eiezionI del 31 luglio 1904, la quale trionfò IU qudla 

popolare , fu lublto nommato asselsore effettivo per \'Illruzione. avendo a proprio ili uore 

lupplenle Il conle Fihppo de' Boidari, e dIede opera alacre e saggia nei van ralDl del 

suo vasia ed Importante ufficio. Senonch~, alquanto lempo dopo, il dollor Merlanl rauegno 

le dlmluloni non potendo, In coscienza, .. enti re all'indirizzo liberale che. in fatto d'lnse 

gnamenlo religiolo nelle Icuole, l'AmmlDlItrazlone aveva fatto prevalere. 

Spmlo eletti .. imo e nutrilo di farli ltudl , Il Merlani amava di teneni al corrente ia 

tulle le quellioni che agitavano II mondo intelleltuale, e li ricorda dI lUI un dallo ItudlO 

Inlorno al\'Ora unll'enale, qui pubblicato nel 1893. ed un altro IU Sanla Calenno do 

Bologno, edilo nel 1912 Parimenti si ricorda la sua parleclpazlone ad OgnI miziabn 

di arte o di alta coltura, ad esempio la Moslra di arie sacra tenutali in an France co «c. 

_ Alberto Bacchi della Lera. - Il 2 settembre hanno avuto luoto i funerah del 

cav uff doli. Alberlo BacchI della Lega che sono rlUKlh una olenne ed unanIme ma­

Dlfellazlone dI compIanto clttadlDo per la scampana dell'illustre studIO , che fu 'à 

per lunghi anDl bibliotecario della nOllra Universll 
Parteciparono, in gran numero al funebre tralporlo, Autonlà e notablht citt dille, 

del mondo intellettuale ed arllilico e rappresentanze diverse degh Enh ed lltltuti ai qua" 

l'Esllnlo anva dedicalo, nei molti anni della ua ila operosa. attivi' prezIosa ed 

Indefessa. 
R icordiamo, fra le molti ime altTe, le rappre tanze dell'UnIversità. comprelO il 

personale della BIblioteca e quelle della R . Deputazione dI Siona Patria, di CUI Il 

BacchI della Lega fu membro attivo, e della ommi ione del T cati di LinlUa, d. cui fu 

earelano perpetuo e della BIblioteca sorella dell'Archigianasio 

A nome, appunlo del personale della Blbltot a UDI"enitaria, e della R Depulazione 
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di Sioria Paina e della Comm Il d T I Ione el estl, Carlo F . d ' d ' 
salma, ricordando con alte e com I l . Tah le e I estremo salulo alla 

Del BacchI della Lega che mOlle pa~o e e nobilt "Irlù dell·E'hnto. 
, apprezzatlulmo nel md' II 

era partlcolarmenle nolo ed amato B I Ca on o IDte eltuale ID tutta italia 
ID o ogDa, r10 F rah I • ' 

veneranda 6glUa dI uomo e d ' tud h IIn eltZzo IO Irath efficaci la 
. . I I IalO, c e rellerà fra le • d d 

grahtudme da parle delle DUO". g ' plU egne I memoria e dI 
.... ~DeraZI0DI. 

Il Bacchi della Lega - come ebbe . d I f 
F

a ncor are ne uDebre el . '1 F . 
a unza 76 anni or lana e dov f ' agIo I ratl - era Dalo 

d
eva, nmasto or ano d. padre I f . 11 

ave prese laurea di giurisprudenza n I I 9 d d ,ras ennl De a DO tra cilla, 

N 
e e on e non d • II 

ammalo nel I 6 Sollob bi t . d II aveVa plU a onlanarsl. 
I '0 ecarlo e a nOli B ·bl' U . 

SOCIO della R DepulazloDe d St P ra I .oteca nlvenitaria, nel I 7 
lana atna oel I 5 l ' d ' 

IlZIooe Emiliana mlleme coo C dR' . egre ano I leZIone dell'Espo-
arra o 'CCI ed Oltndo G . 

sempre grande mtlmlla ' do~e a Il uerrml, COI qua" ebbe pOI 
, m qu.. o Ilesso anno 1888 ( d 

celebrazione dell'VIIl cenlenario d li 5 d ) memoran o per I grandiosa 

d
ea tu IO su proposta del P ed G' C 

i~enire Segretario della ommlu T ' d r Il enle losue arducc., 

d 
. .one pel esll I Lmgua' ullic ' I I 

anltlla ravt'noate l eodorico L d ' h • IO ne qua e successe al 
an anI, t' c e mantt'nnt' lottO t Il ' . d 

succedellero: G. ardueci O G . G AI u I I van presI enll che li 
, • uerrrO l, . bml I\-la una p I I 

consu ludlne manlennt' pt'r circa O • I Ca d '. ar ICO are e plU mllma 
• - anOI co r ucq che ne ed 

I in egno acuto ed argulo, la I da It I ..' c.onosce\ a appreZZil\a 
lo un noia dt'1I R • cu ura ellerana, I anImo Ich.ello e modeslo. 

e Imt' uo\e)" arduccl rich. d' h 
opera del BacchI della Le ulla C' h' am n Oli se erzosamenle ad una 

I 
accIa », c .. ebbe l'onore d' t d . 

I IUO a bllon mIca dotto lberlo BacchI della Le a ... I re e .'Zlonl ncorda 
c me in blbllo@ra6a ". "Iud I h hg, con un a",lonla COSI m clnegehca 

... "0 uSlng .ero, c e " grande poel d b d . 
lell ra difetta al Mmulro d Il P l I I Il a o\e'a n a Ire m una 
del B n Il' 1Ii:l • • ne ne a quale, raccomando Il m nt n.menlo 

• e CIO l' ~t'gret no della R I h ' 
t' lodalo pubbllcalore .11 le Il dI ltngua.· mm.lI.one, o c lamaH (l dolio blbhotrafo 

Que le parole d. .ullo ed autore, aIe en om.o 

sulla bar .lei omplanlo Il d I o eg, I CUI e.alo 
la prob.l ' della ~lla. 

.1 .1011. F rah rievoco opportunament 

tnf.ne le squlllie IrlÙ dell'animo e 

• • 
RECENSIONI 

Bu CAIIOLI IO. Le fonli Jdl'()rl~ pura e l'arI .. " l,ana, 
Arie D, 1922. 

hl no, EdlZ. dI f polo e 

08111 l'aDI melmano Ile teom~. alla fil, 06. dell' rt e del n d nu l ' u \0 In IIIZZ el 
o Impu. dato ag" Iludi • no pro a alcuDl I al n n mdt' n. dI re dI USI 11 B , 

per e pIO, leme he" un "bm \Cn • cantu o c n un lell da dir . f .m r re, e mel e e 
m DI a anh, n, (end I dall'orle nordl a, L' ttrae, l'amore 11' .. 
:~o nlparml I andala del \trh l. mo. In CUI 

osofeml modern"s.ml e I conlorla I Il naltl IO 

topre I o e Il Il J J f e "" on non ranno IO Il allI I no In p I TI L d. 
ques" Itmpl , ha aperlo I .. mdulgeotl br ( la.1I lelltr lur ed alla ' 
molto d Ili I d I I lt'n1 , e qum , e 

I CI., glu Ilar a n .. IUO J;,' nir ... Il B .. c.' n n p rl nlo, prr uuo d.,lIa b nl lUI 

9 
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tendono gli intrapresi Itudl, l'accalora nel d.fendere I propri convlOclmenh, ma In 

seguito egli potrebbe dImenticare II Blanc - l'autore del lacchegglato, un po' da tutti, 

r~perlorio di vecchIe idee critiche - e molti scnttorelh la CUI contradlzlOne non gIova 

al bllogno di av 'alorare le oplDlonl indIVIduaI.. Per II Rembrandt IO non mI stanco dI 

rammentare le due edIzIoni dell'opera celebre, dovuta al 6nllllmo W. Bode, dI CUI mI 

luonano ancora all'orecchIo alcune frall pronunziate, p recchi anDl lono, nella laletta 

rembranduana del Museo Federico dI Berhno. AI COpIOSO ragionamento del B. nuoce 

1'lOcontentabtlità dci gIovane pronto a far .foggio dI quanto ha apprelo col deSldeno 

confellato di non smentire 1'0riglDahtà del suo penliero; ma giova la baldanza della facondIa 

\ ivace, quando non la IOverchlOo certe imbottiture scolaltiche, dalle qual. la purgherà il 

tempo, Fra i Ruyadael e l'Hobbema c'è l'abll.o: fra il Potter ed Il Cuyp ellSte una pa­

rentel ; ma perchè non insistere lui carattere de' pittori, che vogltono ellere InteSI, e con­

cedersi, invece, alle dlugazlOni che tirano lO c mpo perfino la letteratura univers le del 

De Gubernalll? Intuizione, ltrismo, fattore economico IOno tutti cflteri recentiSSImi e for­

tunati; IOno, per cosi dIre, i comandamenti della maggIoranza, c 'è, tuttavIa, chI h adopera 

con plflto dIscreto ed e\il git eccessI de' fanallci. on tutto quello che Il B. dedIca 

all'arte itah na Il'lOdlce la denomina claulca) Il deve accoghere lenza benefiZIO d'tnyen· 

tano, 11 frasano cmlscienll6co 0lt4cola la chIarezza della forma: per averne un 'Idea 

approssimahv , Il legga l pago l8S : PIero dell Francesca ne esce malconCIO I 

A pago 21 S l'AngelICO • 10vraccartCO del modemllmo parolalo, che a nOI non 6nlKe 

dI pi cere, e che Ihml mo n n abbIa alcun r pporto con le leggI ddl"elpresSlone garba t 

e degli scntton favonti d l pieno pone 110 della Itngua, he un freno lia ne e I rio a tanto 

entulla mo non v'ha dubbIO, e e CI (. consenltlo qualche consiglIo. aggIungI mo che per 

MIchelangelo l'autore avrebbe potuto lerVlfll del jUlh e del Thode, e per le Idee \lener It 
ul Rtn lCimenlO non della ola, Arte clalSlc del olAllO, ma dell'altro olume 

_ ancò,. In t desco - dove le leorie del Il nlale burckh rdllano h nno uno SVIluppo 

de6nitl o, Sul CorreggIo, le CUI pItture ( CI alano II), non e da ondl Idere Il gluJtltO 

del B., e nemmeno IU moltI altri, peCte ul erone e, che iene aCCUlato dI • pIttore 

delle cortigIane \tnete ,Ed Il rp CIO ed II Palma e TIzi no che donne dlplnl! no? 

Intorno alla lUI er6clalil' del Veronese, condannat dal Blanc, dal Melllner e d l 

l'Yriarte, ci pro(l nlamo dI ritornare nOI medeSImI fra poco. 
Gionne colto, Il D. ci h offerto Il tentah o eiettI o d'un IdeaI. mo cnllco, ed e 

perabile ch'egll \ogh e ppla calm re le ue Impre IonI con l ferrea dllclpluu del 

SllIogilmo che nhut rldond nn ed abuSI dI concelll e dI mnzi elphcah l, A, F. 

FOUTTI ALDO. L'tl!dica e la cri!Ka J'orl di A. Al orJI. Eltr , dali ,Rlv, lett , delle 

T r~ , tntZlt')l, 1924, fa C. Il. 

n alpetto Ignorato del poel \trone quello he .. rilensct I suo 101 goamento 

d 'estehca t' dI .tOrl delle arh nell' c ademl di Ftr nze. Le COSI dette leuonl Il CQn er' 

\&no inedlt~, nell Dlbltoleca omunale dI Verona. ed ti F oralll - dopo averle Ittte t 

rilette con p Zleo - le IIludlCa come meni no. Prole r -conferenzier, en l n Ib<> 

di Ihle, l', le rdl UI va di decl m re pen dI mente manI I ad un pubbillo CQ m poht. , 

ch~ lah'olt lo fralOtendt\ : le .ue I~\lur~. l Ile con m hnconlca morLlde~za di , t 

non lomlgh , no alle .mallltanh Impro \'ilazionl del P nz è hl ; er no lredde, 1C"lon
te 

f allcose, non re ano Icun contnbulo ali Ilon d I l' n iero nè- alla Ilona dell'arIe, 

della quale non Il (IO ono dITe una lehce anleclp zione, 11 F, ne m Ira le ItlCune e le 

- 133 
deficienze filos06che e critiche d 
d Il 

' e con uce con severa imparzi I t' I d ' h d 
a e plU ampie ricerche dell' d t h a I a o ltu IO, C e eriva 

'1 I me IO, e C e non vuole ellere u f 
languido canlore delle Letter M S' no I ogo Irnverenle veno 
• d e a arto. I puo aggIungere un Il h l' . 
IO Ica _. la strana Ilmil.tudlOe d P I a no zIa - c e A. CI 

Il 
I ao o eronele fu lolta 'enza g b d Ch BI 

que a della I( predlcatnce dI m I h 6 f ar o a , anc; è 
ora e c e nllCe ra le braccia de' IUOI ascoltatori l) I 

S. 

FORAITI ALDO. Il Palazzo del Comune in 
della P, l. , 1924, f asc. 1. 

dine, E.IT. dal « Boli. d'Arte del M IO. 

elle ue \ane pt'regrinazionl p l'lt I l F h er a la, I , a trovalo modo d I 
Udme notizie e documenll nuovI intorno l ' \l' I raccog le re a 
ch'e la Loggia di l' L ' Il T a que gIoie o d archi lettura quattrocenllshca 
, ICO o Ione l, ulh conllnuano adiri ricostrulla da I 

~ IncendIo, del I 76 ma la presunta ncostruzlone ~ un ca a. dopo 

d 
errore convenzionale '1 Ir Ita, 

Invece. un restauro merilorio, ma non lempre fedele. Il F 
Il h

• . nstudla con aculezza le 
pra c e nectl ne ali erezione del monumenlo di cu· r' t I f . I . • I IO raccla e orme pnmlhve e 
" poslenon contaminazionI allegando figure medlte e una t d' h t I . f 6 I raor mana ncc ezza di par-
ICO art ologra Cl eseguIli dal Ilg Plgn t di Ud D Il L . d . I . IRe. e a ofgla, unque, non Il polranno 

plU rlpelere e loltle fra.. delle GUide ne IIlt altezzo I . d . d . 
d'oltralpe. glu IZI I troppI viaggi lori 

S. 

FRITlT.LlI (,0 Alb l era gen a agico della famIglia Chlgi, plltrizia 
uzun, IQ22. 01. in 4° gr. di pp. '\·2 I 2. 

lena, Tlp. 

he on I p r cominciare appunlo coo un .. appun!o : ma per la vent è- da ervare 

chI 1\ pon a oltanlo a Ifogliare que lo m nl6co olume nun tard a pt"uadeni 

c he Il t.tolo d 101l1t Inadellualo : Ollla, per chI i accm a a lellsere non vale ad an­

nunz:are , ~1I0 CIÒ he "I I conllene, For e conveniva plulloSlo dire \temort... larlche 

o, bI; blbllograficht') ... gcneal"giche, ecc on di rado con certe Inltl I zloni Il promette 

CI le, poi, non Il m nltene : ma que.lo r ropno un c IO del tulto In, · " D ' ~~ 
eli CIO, v nno date al dott, prof, Fnttelli ampie lodi ptl Inllolar modo on CU I h 

alte o Iff tt pul-oll.callone, ~ ì di ytra ddlgtnza nelle mdagmi c me dl.od e' na 

erudlzl ne ellit a\l'U III dato ben note e non poche prOH : ed ec.ole d' 

c n la tllullraziont' di una delle plU n\l he t c lebn 

uo I rll onlrano In ero non comuDI pregi, eo 

In CU I n n I It nto i ~ ne I glu I mente ne 'n 

d elle arll belle, apt'<lalmenle d lIa mUli a 

no un ppal lonato ed e ImlO 
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Proprio a quelto geDlale. coltiuimo genhluomo Il de'Ve se Il ltbro è amOllrevole anche 

pel Iato hpografico, e pIÙ ancora per le numerose fotohpie e squlltll disegnI 'panlvl 

(di mano, quelh, del valenhsslmo plllore e architello prof. Arturo Viltglardl', tuth in 

atltnt'OZa con la ,toria di una sì nobile ed mllgne pro"pia qual è la chlglana. 
C. Livi 

PAOLI {DE.) ERASMO, Come mori Napoleone l, Aulop,ia del cadavere, Eredilarlelil della 
famiglia Buonaparle, La palologia di Napoleone nei ,uoi lempi eroici, A Sani Elena. 

Roma, 1924. 

Dal lungo htolo l'indovina l'interesse ,torico dello Itudio che un patologo di profe -

slone dedIca al Bonaparte. Noi non pOSSIamo, in quelta ral egna, occuparci de' dali 
IClentifici, ma ci pIace di mellere m rilievo la .icura padronanza dell'argomento, la 

larghezza delle mdagmi e la spedita lobrietà della documentaZIone. Sul penonagglo, che 

fece tremare Il mondo, esilte una blbltoteca dI bIografie, dI saggi e dI artIcoli; egli ebbe 

pure le lue rivilte ed i luoi ~pecialisli; credIamo, peraltro, che all'A, Il riUSCIto di 

appurare qualche fallo e dI accertare i « fenomenI che giulh6cano Il IO pello dI tuberco-
A , F, losi galtrica Il, 

RoucH.Ès GAnRlE.L. La peinlure au Musie du Louvre. Ecoles ilalienn 

XVIII siècle, Paril, CI L'11Iultration D, 1924, in-4°, 

• 'VI au 

au 

È un mal!nifico volume facente parte della bella colleZIone «L Pelnture Italienne 

Mus(e du Lou\'re >', edIto m elcganhulma vette Itpogr.nca e corredato dI ben 3 U· 

perbe riproduzioni m ncro c a colori, m cui la nlt.dena 

delle luci e delle ombr IOno veramente mlTabllt. 

dei contornI c il fine rl1. .. o 

t l'opera dI un inSIgne ItudlOIO dI co arhstiche, dI un fervente inn morato del · 

l'Italia e dell'arte itahana, umero i e pr ZIOII lono i IUOI Itudl che hanno contribuito a 

far cono.cer e glultamente apprezzare, m F r n ia, le manlfe tu IonI arh t.che hl' 

hanno dato alla nOltra azione Il anto dI un prImato, anche la nOltra CIII Illt 

deve esser grat , perchè alcune opere d'arte bolognesi furono da lUI Illultrat con 

competenza e con amore, 
II presente I voro tende - come mode tamente avvert l'autore - a fornire agiI tudlOlI 

«( un inltrument de travall prahque et maniable, une m13e au pomt dI'I conn I nel' qu 

l'on pOllède, à l'heure actuclle, lur lei table u analylel d nl ce fa Icule, un 

recherches accompltel par les hlltorien d I diver nah nl ; e a remlegn r d'un 

façon au I eucte que po .. ble ce:Jz d l vlllteun du LouHe qUI alment l'arr' ter d ant 

lei oeuvres expo • et et a le ezamintr à loilir , 

Ma I rtlultah ottenult dal Rouchèl vanno ben oltre a queato opo d,dalllc d 

educaltvo; l'opera, a\vinctnte, conduce lo ltudlOIO - oltre che nel campo della Itorta dci · 

l'arte - nell'almolfera hmpidllllma dell'catehca artulÌca, e ri eia le doh r Il u rd oh 

dell'illultre scrillore: larga e ,aria cultura, fini imo Iplrito crillco, e r Iftnata o lenza 

ettelÌca ed arti tica, 
Tutti i c polavori dell'arte it hana, po_duti dal MUleo dd l.ouvre, lODO da lui esa ' 

minalÌ e de crilli dall'alpetto torico, cntico ed estetico, in una e po iZlone chIara, Itm' 

plice, Ifrondata da ogni elemento arido e scientifico, dallo Itile Q1I\pOltO ed elegante. 
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MagnIfica, per profondità di o_rV82lonl d d' . , 

Leon rdo da V,nCI dI R ff Il d Il S e I g,u IZI, la descrtzlone delle opere di 
, ae ° e e a cuoia Bolognese, 

Quelto preZIOIO volume merita 

luttI gh ltudloli e cultOTl d'arte, 
veramente dI else re conOSCIuto, lello e meditato da 

A, Serra-Zanelh 

Ru 'TICI ALFO so. Fedeftco Zuccari, noli::ie biografiche in 

della Cappella del Duca dc Urbino a Lorelo, Eltr, dalla 
I-II ag, 1913 e genn, 1924. 

rela::ione con gli offre chi 
« Rallegna Marchigiana ", 

~~ Zuccari, per ripetere la frase del PungI leoni, Cl empiè quasi l'Europa d ' .uoi 
qua rt " ma la lovrabbondante attività non confemce pregIo al .uo nome e I e ttu 

~e1la c~pola d, S, Maria del F,ore. anche per chi ignon Il .everisslmo giudl~io del r K:a 

e una anu. macabr • una "gra nel CIelo di piombo e d'asfalto. ' 
/I RUlllcI, tuttavia, raccoghe e pubbhca 

6ca qualche nohzia e qualche data erronea, 
ordm ti Imo contTlbuto b,ografico. 

• 

documenti notevolt Intorno all'artilta, e reth­

dimoltrando buon lenlO e discrezione nel IUO 

A, F, 

• 
BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

C 000 I P. [R FI La Chi a monumenla/e d, S, eba liano preJ o Ca telbologne e, 
1m la. Tlp, Ed, P 010 C lealt, 1924, 1D-8, 

I Iratta dI un anhca ch,eletta lltuala lulla I Emllta .. breve dIStanza d C .tel-

bolo ne e che - nelle .u<" Imee empllcl ed eleg nh, Tlmalte immunI d tr .form ZH nl 

er Ort - pr lent le pIÙ pure caratteTl lIehe del cl , Ici monumenh del Rm CImento, 

1\ dotto Padre erafino Caddonl - co.ì benemertto nel campo deglt .Iudl .toricl regI n h ­
m un chI ra ed o,dm ta e POIIZI ne. condott con buon m odo CTlllco e con r nde 

d, no Ila lu e le 'le nde tori he dell'mtere nle monumento m 

d I n IU I mente bbandonato e dlmentl alo: e nch,am l' "enzlone del cultori d Il 
ItOrt dI'II' ,te, mettendo In Tllte\o I nole\ olt ed oTlgmalt l'regI arh ti I d, l'I o. /I loro 

- "Iuh lo dI lunghe e labonose- TIC T,he - ItltU> e Il compImento dI un' rdua Impr~ , 

pOlche ben p h lono le memone e I documenll nle!enh,i Ila h'~a dI Seb Il no, 

m Il P . C ddonl ha I puto con l' u .tio della lua profonda dottnna e dell p rhcolare 

cono enza dI'II It na Imol t', 0\ lare a t le defi enu, recando brevi, ma omplute nOluie, 

b I te u I odamtnt tobde e ben documentate, e Inqu drando Il tutto In un ornI e 
ampI e b n dI eanal , 

Parh 01 rm.nle mtere nh Su glt ch. il Cadd nl fornI e ul . 

l'ar hJtetto ch. Id.o e c Iruì I mberto Calv nl; le d.t,genlt men:he 

per d In CUI enne dlpmt , nel meuo del muro cenlr le lopr l'alt re 

° r l'presentante I V rllme col Bambino e I unI _ nh : e I. cute 

II nl d>rette a lOd, Idu re l' utor., d, t l .. opera d'art l,hl' .ffettl\ mente are ddle 

renllnll tnz. eli uol dI InnOl:.nzo la Imol ) e d.ll. Itre pItture hl' adnrn no I 
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Chlela, Il GaddoDl dimostra poi le 5ue grandI quahtà dI ricercatore mmuzloso e d. stonco 

fedele nel capltolelh che trattano dI frate Guolamo da arbona (dell'ordIRe degh eremlh 

dI S, Rocco, ordlOe probabilmenle da lu. fondato e mlzlato) che lenne per qualche tempo 

la rettona della ChIesa. deglt altn rettori che subentrarono, delle vlllte pUlora!., del 

restauri e dI altn f nlh .torici avenll .Iretta conneSSIone con le VIcende della Chle.a sleua 

" bell·opuscolo. adorno dI una ben nusclla lavola riproducente la Chie.a vista da 

le\'Ante e l'affruco dell'altare maggiore. gIunge ."ai ulile ed opporruno, pOlchè è ora VIVO, 

nella reg.one imolele, l'lOlerease per l'Antico monumento. euendo que.lo .liltO dedIcato e 

COnlaCTato. con elevalo mtend,mento arhstico e con IUIbile lento dI patriottismo, al Caduti 

per la PaIna di Ca.telbolognese, A. Serra·Zanellt 

P.v.'OOLFINI.BARBERI Ar-.'1'ONIO. Durallini t buraUinai bolognesi, con una commedIa di 

, GallI e appendIce di O, TrebbI. Bologna. Zanichelh, 1924, 10-16, 

burattmi bolognesi hanno una slona &$Iai .ingolare e ncca dI mtereue, Uomini di 

leltere di grande valore hanno a pIÙ npre.e evocali \ fa.h dellt' celebn maschere petroniane 

e del loro crealori e ammalon. uommi dI grande ingegno, uscIII dal popolo e del popolo 

e prlmenti la 'ena po IIca. ora tenera, ora gIoviale, ora mordace, ma .empre pIena dI 

equilibrio e dI fondamentale bonarietà. Per non cItare i più v chi raccoglitori dI aneddoti 

e mrmone .u buralhnai e .u ca.otti bolognell ricorderemo .oltanlo i conlemporanel, penone 

universalmente note per beneml'renze intelletluah, come II RICCI, Il T esloni, Il orbel!., II 

De Frenzi, 
Una tona dei burattini completa. ICrltta con neltezz d narratore, u.o a rlvollleUI 

da anni al popolo dalle colonne della cron ca de, glorna!. CIII dlnl, ~, però, IOltanto quella 

dell'ottImo collega AntonIO Pandolfini·Barberi chl' la asa EdItrice Zanichellt h dato 

IO luce dI qoe.li gIorni, 
Qualcuno dI quei pedanti accaderoici che - DIO guardI I - .e arrivano a collocarl' 

qualche loro mattone enJro le anelle archilelrure dei fogli quohdlani. no tra croce e 

no.tra deltzia, pare che le f cClano .Iraplombare e minacciar ro lOa, Iroverebbe lo shle 

del Pando16m un po' .pregiud,cato e an I/ene; m Il puo affermare, nOI ch .. Il 

polrl'bbe, volendo, fare ,I ped nle come i pedlUlII non nno fare i gioroa!.'h. che I 

acioltezza pandolfinlana, data I maleria che il libro tralla, ~ proprio quella che I \luol • 

ne co.a .i ha da chieder dI plU a uno scrlllore che abbia - come ha avuto il Pandolfin l 

lO que.to Itbro _ la 'irlu dI fani It'ggere rullo d, un liato, con piacere 'l'mpre cr ent 

e con mtereue lOtenso dal principio alla fme} 

avrebbe da fare un nltevo di indole .. , tecnica, 

curarli con una allent revi Ione di mondare II 

cco, vt'ramente al no.lro collega SI 

ella pro lima edm nl' eg" dOHebbo 

uo nllo da 'lualche brutto errore dI 

stampa, on più. 
Il !.bro, pero, nono.1 nle che LLI la andatura co ì alla hra"a , e frullO di uno 

.tudlo accuralo, dI documenh e mtmom,. falto con molta co citnza e J 01 offerto al r ub -

b!.co con dUlnvolta mode ha, ome , .. Il tratta e dI nulla. n hl'0 di glornalltla 

come Pandolfinl, abItuato a nfrugar nti fall4cci I piÙ recondlll e Impercethbllt filt 

psicologICI, glt indIZI p'Ù remoh e In apparenza plU inllgDlftcanh per nco IrUtre . s e 

a meravllI!.a. ciò che a prima \I ta non appare che frammenlano, come voI te che annella 

tanla Importanza alla sua fahea dI ricercatore di blbltoleche t d'ar<hlvl, improv\lllaloSl 

lale per quello .Ie. o amor del popolo I troni ano. che ogni gloroo da annI e annI glt 
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suggerllce argomenh e spuntI cronishcl ch Il f 
o Il e ne a retta m o d I glu carte a .u cartella senza I o recantca e mestiere egli butta 

, neppure a pOlSlblhtà d I 
~ el no.ler multr l) non è po o I I una n etrura? Caro Pandolnni, 

I COSI onlano dalle umane I t 
mlendere; e chI sa che fra qu I h I I e lere come ~ogllon darci ad 

o a c e seco o a prosa delle no t 
avere plU ellicacla di te.to che q Il d I s re cronache non abbIa ad 

ue a I tanh Ibr d t Il d 
Il fatlo è che la vicenda dI F I d. S I I~ I ah al nostn menton, 

d
o b 'o aggIO mo, I ganapmo dI S d d I 

el urattmal, la gloria 'Pecialment d F I· ,an ron,. e Dottore, i fasti 

l
, I ' I ' e I I IppO e dI Angelo C I 
u hmo oro dl&cepolo, ruu'ora VI tI A ucco l, come quella del· 

o , ~en e, I cav, ugu.to Cali t I 
stonco Illummato ed .1!icacISllm Q I b l, ro_ano ne Pandol6ni uno 

bbl
' . . o, uesto I ro che accrese I . 

pu IcaZlont dI indole folldonst e a gla ncc sene delle 
Ica petronlana e certa t d ' 

\endlla molto COSpICUO e ch ' f' men e eshnato a un ueceuo di 
, e non SI ermera soltAnto alla ' • . 

La tradIzione burathnesca è \'IV I pnma ealZlone, 

Il d
a sempre ne popolo e n I I I 

.te a I Faggiolmo è ben lunll d I on ne popo o so tanto, La 
I a suo tramonto. F agglolmo e II Il 

la maschera petronlana ha viSltat 'I f d .uo mangane o - dacch~ 
o I ronte I guerra ~ d t b 

e pIÙ atruale I ~ villo quanta t' . - Iven ato un Slm 010 pIÙ VIVO 
\efl a petrontan e Ital . f 

remtente te.tolma dI legno ch I 1 . lana VI osse entro la ridente e 
e oggI I UntClplO con. r\a nel Museo 

Aveva ragIone l'autorevole antenato dottor BI, F . ' 
menlo; e più ragIone II nollro G . Il a .. nz~ne. agglolmo a.pdh un monu· 

IO neth, orche gIornI dd d 
frase burathnesca nel ,uo t d ' a lelro, nocan o la lepida 

yncon, Imostrava come e s d 
nel ,uo Slgnl6cato piÙ IetteraI . , a 0\ esse euere Interpret ta 

Q 
e e plU '('r'O. s~ eth un monument d F ' 

ue.to hbfo del Pandol6nl potr bb d o, unque, ggloltno, 
e e eSleroe un elle plttre angolan, D. B. 

_OIlBllll Au L' I J Il ' aposlo o e a ril'oluzion(' IIaliana del /83/ A I . L l' 
dalll' a , 1l'mon., d Il R dII' ' nOn/o ug I. e.trauo 
I. r. ' II \ 1920.2.31, e • cc. e l' ~ clenze dell'I htuto di Bologna , 'l'ne Il, 

L Hcch'a" IInel'ra aml<lZla n n f \do a ch d 
ponderato "'gillo dl'lIo ton o IlIu.lrl'. La .ua at:/:t~o~rlace I r"l

ere 
Intod, no questo 

f d d I co I vana, a 'u ollrm c(lsì 
pro on e I uo Ingl'gno cnheo co.ì largamente dot t che 01 . . 1 I\olt d • .. I argomenll C'U I I ath 
- I o rlntracc.ah a lUI - godono dIr n\ll j ' Il • d I eglo I e tre li.. (' m DI d un gr n 
19nor~ t I u.lrura e d'uno ,rudI d'otllmo gu to : f CIle l'd erudIto 

h limo del t Il f ta\olta" g .. t· 
• ('I I a.u a ortuna dI ntonl Lu!!II, e .'e t-nd- Il I 

d
, " utall ne °l'nl le 
un pl'flod onde Il d(' IJl'rano tuttor ampie fI r h .. 

coordlOlno l'al re mOVImento di quella \llllha rmat 
preto mallmo, 

Il 1811 n n e gl una Impronti llone dert d un 

ccaduto fuun d'llaha , m Il fruito dI un'al ione pr fond, o t nt • 

n tn CIttadIni , " L ugh e llR precur or" dell','alianl'a fin ti I I i' ard, lo. 

" IntUII e la ma gIusto, raurtbuUllh la con\ rione plnlu 1(' dI ,ro 1enolh (I 

.fortuna dell'amICO nrl lentah\o nvolullonario, e qu nJ quI" Il - m-. ~, '" In (an.f1fe. 

ID Ila, f er I te. t R1p ta : lO ho, non lo e la I~n di m t l' d " ' ~ or e u Imp~to 
ed a glonDlle p '" ne • • r""," Lugll : ( rullo lo .de no fulmlRlal1lo e ntr qu' \l !'a chI 

" I ~odena, eh" la la' no In halla dell'empIo ,I predIletto benem nl J I/o polr,o " 

0110 I lOlido \e,no au.tro -p nh6 I , " gran h r le ta a dI I In Bolo n , d d procur 
I an anene, ma la fac ('nda dilli .!e. I c le J -r R , porI Imane prr IQ uhl~ I 

modenell uma.h In patlla o luoru .ti , ~ qUI al r ~I!. , • mI re \1 tle l'd cuI . I la 
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d'integrare le mdaglDl del povero Giovanni Sforza, ch'ebbero anche alcune aggiunte di 

G, Canevazzi. Gli elull tallarono i capi d'indllcrezlone nel maneggio del danaro : di 

vera e propna lottrazlone; ma nellun ano dllOn«lo 1\ può allodare, quantunque Ila fra 

i dltlidenh e fra coloro che parlano lenza barbazzale, lo atellO puro ed mllelllbile Lugll. 

ato a Carpi nel 1763, diventa ragiOniere, nel 96 parteggia per I pnnclpn rivolu­

zionan di Francia, e non cela, piÙ tardi . il auo apirlto amante di repubbhca, « lo. più 

logica e lo.. 1010.. glulta forma di governo degna del popolo D. Paua a nozze con Paola 

Fomuari, ne ha una figliuola e, nel 1831. ormai ne' lellantott"anni, abbandona Modena, 

e viene, 1010, a Bologna. dove vive non agiato, fondandoVi lo. 3pediziomua per I concit­

tadini (ossia modeneld elull, ed accogliendo Il genero e lo. figliuola elpulll da arpl e 

dal dommlo eatenae. Aiuta con calore d'apoltolo della hbertà lo. fuga di AntoniO 

Morandi, e ne e nmeritato col dubbio che una certa 10m ma lia aer Ita a gente di cathva 

fama, capace di abbmdolarlo. Ma un carteggio ignorato mette IO luce In buona fede 

ed il fiero carattere del Lugli . 

Al quale non ai vogliono lelinare le tarde e degne lodi. 

Conoscendo egli lo. propria imperino. come letterato, prega Agamennone Zappoll di 

Bologna, poeta, autore di drammi ed accelo patriona, oler compilare lo. \Ita di Iro 

Menotli, di lulle carte, ch'egll poteva lomminillrargh e di lui racconh orah, ch'egli 

apeva - come amicissimo al morto - ripe tergll con esani parhcolari. 

Lo Zappoli fu lo. penna ed il Lugli l'idea animatrice, talch~ l'opera che, vero dlfe, 

non eccelle per l'arte di acrivere, ne per lo. laggezza del comporre, nè per lo. atrenltà 

de' penSieri. fu ddfula rapidamente e li guadagnò nemici implacabili : tuth, inlomm , i 
Citati nd Discono atonco aulla vita di iro Menoth. Anno 1831 " i quali non dffi­

atettero dal confermare la loro aervlle devozione al governo, Come il como/e generale dtgli 
emigrali (non aapremmo definirlo con altro titolol IOdiafacuae Il uo impegno morale di 

loccorntore e d'interprete d'ogni biaogno, Il Sorbellt chiari ce con ampiezza di prove; 

al Lugli nUICI pure - e per leggenda I - di mand r lo. madri e le mOllI I de' pnglo-

nlen ad abbracciare I loro ari nelle dure prigioni di ennla I 
L iberale con i cor IIgiOli, mal tollera a l'arr nde olelza de' pa idi, rim Iti o le­

quenh al duca ed agII arne i della poliZia Un erto Pellicciari lo chiama « arciconillilo 

~d Il Maranell delatore : contro di lUI abbond no I ure IIra\1 te limoni nze. 

Il LUIIIt h un larlla fete d'Informazioni, e COI Importanhl Ime al trouno n Ile 

lettere di Catenna Montanari, lorella di Antonio, Ili ' nparato in Greci De h cambi 

ep;,tolan della donna con l'impenitente agitatore a'accor e l'autorit , che credette opportuna 

lo. vi'lta alla .crivente di 0110 lIenhll. imi dragoni , uando ella avviaa al Luglt della 

neCel'lta di diradare I fOl1li, quull nb tte: non dlmenllcate: chi Il fa pf:Cora, Il lupo 

Il lo. mangi, gli audaci forruna ~ mica 1>, E ben lo lapen quel vecchio he pef 

l'amicizia non milurav l'lmprudenz I Qu ndo eglt eredita d un prete, « cUlua eUI 

venter er t l'. ha mille faalldl, per ollenere il IUO IIrul1olo, lo. pohzla di Modena e meno 

quella di Bologna lo lorvegltano, e. mer.z' n , c'e Il pencolo dell'eapulaione. allontanato 

in ,egulto, da autore\oh amici, 

el Luglt il patrcotllimo al unisce d un senso elenll imo di caril uman che 1111 

pumelle di scn ere: c lo. mollltudme r' .empre giocala, maleden dai ricchi. dai pott'oh, 

Il da li ipocTlh ) e altro,e: ( non mi potrete mal nellare he io non abbia I allo he 

Il ('condare nel vOllro lodevole in tendimento di operare pd oltro aimlle com de Idera ate 

ai operu e pef voi medeaimi, e di ere oper to lempre nelle ie dell'onell , della 

ft morale. dell virtù più !"ell pun 1m "L Igrammalicatura inten ifica l'ardire del 
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cittadmo immacolato che ' 

• .. 1\ spezza ma non .i curvai Anlm Imbevuta d"d I l 
' . ' d Il' I ea I nvo u-Zionaru, non pote t'limeni a arretto lua II10rloaa I . 

L' arreato fu dO''Ulo ' e no~ u hma aventura, 

h
'] S b Il ' bbl' IO gran parte, alla depOSIZione. mtereaaaotililma. d'un tradllore 

c e I or e I pu Ica per luml'Og I I • 
,. ., - .. lare meg IO e CIrCo.tanze, Le cue del L l d I 

ClaldlOl - vmh gl la l ' ug I e e 
_ . I oa co I mterrollallvi - sono perqulilte, e VI 1\ fa bottino del I( volu-

mmo o carteggio nllUardante anche co.e polihche li di qUI l ' " 
, di" ... mllura prevenhva e Ilalru-

zlone e procellO, L Interrogatono del Lugll è un modell d d li 
' . I o I Ignlto.:\ ereu",; chle.logl, 
malatenlemente I nome delle persone cui a' d ". 

I ovevano ncapltare I pacchi delle carte 
Ipette. Il patrlotta naponde: (c on li nominero mai aa h . f I I 

~ b b ' ~ anc e VI o se a orca' » 
Co pro a Ile peraltro il suo nconosclmeoto nella t ' M . , 
d d " a enna oranOl, CUI accenna per 

u ItO a Ire. Il aolo Zuccoh, compagno di pnglooe del no Iro, Frattanto, lo. pOlizia di 
Modena U'Ufrullce delle te.hmonlanze del era.lli e .copr. ' l l dI ' 
M d ' L ' ' • I comp Ice e carteggio 

oran 1- ugh . IO t.ale ROIlI di S moggla conoscIUto col pseudonimo di Carlo Reti , I sei 

catturah : Lugh, CI~ldml, Zuccolt, Rlcclolt. Monan e Cantelli furono cedult all'autontà 

modenese e I( dep~'ltall alle ca~cen dell'ergastolo senza mcidenh (2 maggio 1835), 

Ad accre.~e~e Il matenale d accula contro Il Lugli c'erano Il 'uo copialettere penonale 
e lo. raccolta mhera delle lettere a lui scritte I sciupò piu' d' 11 ' d ' , , 'un anno ne reVI.lone e 
ma,no cnth, e ,poi li in~hiese di nuovo a Bologn , Il prigioniero fu trasfeTlto da una carcere 

ali altr~, ma I t.ntah I di atrappargli cooE. ioni furono sempre auperAui; e, lerrnlOale le 
mdaginl, Il pr~e ° fu raccolto, In una sinteli lIurd, con quelli del Matltoli e del 

eratll, nOI quel o Imporla, lopratrutto er le nohzle ngullrd nh Il Menolh, che 

fu vltllma del du pUSillanime e apergluro , Quanto al Luglt, I capi d'accu ono tre : 

l,l I avoregglalore di IfO 1enottl e propugn tore Jeglt arruolamenh nelle l' torme 

nbelll ; 2) compltce dell'e a.ione del 10nlanan d Venezi; l gltatore che ordisce 

complolll , Oltr CCIÒ, ggr v no lo. Siru llone l'e me poltzles o dell'epi.tolano e l'an lo o 

commento Itberhcld de' fath , La lentenla /DAlgge dltel nni di c rcere ,9 giugno I 361, 

e le 'Iene data la ma ima pubblicil~: aenonche la morte e pietl> ,e, ai 29 dell'ottobre I 3 
tronca I plltimenh fi ICI e moralt della nobile figura di precur ore, che Il orbelli dlchiar~ 
a ragione lo.. plU omple lo. e notevole di quante or ero e SI aegnalarono nel I 31 co I 

nel dominil eltenll, ome In quellt ponh6CII , 1\ M lltnl non lo con bbe, e lu cer~o un 

~.nno r r Il coordmamento Plriruale dell'Idea di redenZione. mico al popolo, il Lugll 

nconobbr IDlque e ane le mor e del la\olo. della r lillione ebbe un concetto parltcolare: 

lu anhclerieale per palnotllomo piÙ he irrdlglO o per prinCIpiO, Volle lo. repubbl, 

a rutt'I (O ti, che n n aeppe m I adatta m al mag/!/rall Il Impo ti o d li forza o d r glonl 

eled,tane o d I dmtto dl\ ino, diO hanto I \Ilt : non hiue m I .. olullonl o tem­

peramenll di cond nne, d ti fulgido mònlto d I martire i l'olrebbe in Idere ne' marmi 

lacn alle lolle conlro tutti i IIr nni e IIr nntolll dell aton Ila p hlle • contro rulli 

glt rr nde,oll mlatl6 atori della \ rlt : una delle l'o<he p role che non ammettono, ome 

lo. \lftù lo. mden ... c mp gnla deglt aglleth\l . colo: I l lortl nelle b ti glie della 

li Itbert e c It nh nell' v nlt non 1\ dlmOltrano pi n oloni ne piranh le mni.he 

d, coloro che h nn comb ttuto t'd olfe I: non \0 It n co e contrad,ttorle, e a noo 

che chi 1\ mette lalt Imenh de,., pere opporlare 1111 ti remi e 'mpi n In 

Il O. 41, Il kmpo J, lali f rli ra /'d di parole, JI mUJlacchi, di 

lingue .. , l 'en ami I dell hbert non planaono n ' p"ano le amnilhe " 

lI'eroe d .. llo aptrlto m zzml no, li orbellt ha r o I le ,thml non della t lUI, e 

nOI Ilam grati allo arudlOIO Inalgne he h puto I ... aern la biO r li 
pr ZIO rirer h .. t' C n lUCide r gioni cnhch .. , 
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l'TImo Cenlenario della Società Medica Chirurgica .11 Bologna 1I823-/9231. - Bologna 

StabllameDh Pohgrafici Rlunlh. 1924. UD volume rilegato iD tela COD fregi ID oro. 

di pago X 1-996, con 18 ta\ole e Dumerose figure. (EdIZIone di 600 copie Dumerate, 

delle quaI. alcune riservate alla endlta prelSo la Società). 
LINO SICHtNOLFl, /l pemiero e l'opera della Socielà Medica Chirurgica dj Bologna nel 

RI30rgimenlo 1101.000. _ Bologna. LICIDIO Cappelli, 1924. Un volume in-8°, di pa­

glDe X 1-382, con 6gure e tavole. 

Diamo anzI tullo Il cODtenuto del volume. 
PARTE l. _ DomeniCO Majocc.hi. Prefazione, presentazione del volume. - Lmo Slghl­

nol6, Slona della Soclelà (380 pag.l. - Raffaele Gurrieri, Pubblicazioni 3cimlipche .Idio 
Soclelà con elenchi per Aulore di luth i lavori originali pubblicali e delle lellure faUe 

nelle adunan:e 3cienlipche 132 pag.l - Gherardo Forni, J Pre3idenh - Giovanni Cavma, 

Quadro cronologico delle cariche ed Elenchi del Membri dal 1823 al 1923. - Guido 

Mana Plccinini, La Bi.lloleca. - Giulio Melolll, La vita ammini tratit'a . - Filippo F ran­

chml. SU .II un cimelio presunto di Malpighi. - Enea Gualandi, Il MeJagliere della Società. 
PARTE Il. _ AntoniO Gnudi. La Clinica meJica. - Bartolo Ignsoh, Chirurgia e Chi-

rurghi. _ Pietro Albertonl, La Fisiologia nel primo untenario della Società. - GIOV.DDI 

MartiDot ... L'Anatomia Patolollica a Bologna e lo SOCietà nd 3ecol~ XIX - Giuho 

alenti, L'Opera della Società nel campo dell'Anatomia umana. - lvo NOVI, pubbli.:ozioni 
della Sociew apra argomenh .II Materia medica. - Muzio PazzI . Contnbuto della SOCltW 
al progre"o dell'O tetricia m colollio - Gino Ra\ , La Vaccinazione jennrriana a 
Bologna. - l lino S ma)a Stud, d. MeJlcina sociale in rapporto alla Pellagra, alla falarla 
e alla Alimentazione. - Maunzlo Pmcherle. La l'eJialria Jurante il primo ecolo JI at"­
vila della Societa. . • apoleone Xllo, L 'Opera l'alta dalla ocieta nel campo dell'acui •• 
3tica. _ Giuseppe Ravaglia, L'Opera della Socrela nel campo della Crenoterapia. - Pltlro 

Gherardmi e leuandro Lanfranchi, L d. Clplme veterinarie e lo Societ<J 1edica hl­

rurgica di Bolollna nd uo prima cell/tnario. 
Il lavoro che sopra tU1t1 emerge e che d \'. ta a questa ficca ed importante pubbll' 

c zione è la <I Stona ddla Socleta d Ile sue origml ai giorni no tn ,opera d I hlan Imo 

plof. Lino 'ghlnolli, hbero docente di S'oria moderna all'UnI enlt', Ice·Blbl.o,e rlo 

della ComuDale d, Bologna, Membro alhvo della R . Depululone di S'on patna p r le 

Provmcl d, Romagna e dcll'lshtuto per la Storia d~II'Unl\'enlt di Boloana , ti'oh he Il 

Coml.a.o ordma'ore del cen'enario ha 'enu'o m con Iderazione nell'affidargh Il compilO 

non facile di 'euere la atoria del IOdah7.lo. E fehce è sta t in vero I tceha del 

pOlchè Il prof. ighlnol6 ha in'ulto subi.o I arande Import nn avuta dalla 

Medica hlrurgica dI Bologna nel risorglmenlo i.ahco. e us 1'0 o I un accurato Il 

largo stud,o. che si scos'a dalle &olite compilazioni falte per narrare pICcole " ende dI 

Societ ' od Enll che hanno r giunto un dato numero dI annI d, e !l'enza. limItata entro 

breve cerchio locale. La SOCIetà MedIca hlrurglCa dI Bolo n per I lempl m CUI s ne. 

per gli uommi che la fondaroDo e per I mezZI e gh in lenti me i m oprr. "e1l'orll nlU rl 

Il manife to ub"o al uo ppanre una Soclel& prellamente ilahan non locale. E ben 

a ragione Il Illhmolfi ha me o per epigrafe al uo la~oro, ch e un pagina vin del la 

Stona del risorgimenlo Ilahano. la senlenza di arlo allanro:« Quando un p polo 

.. delldera che gh alt" Inbulino onore e glusllzia alle ue fatiche, deve ommclare a fa ~ e 

c narralore e de crillore egh medesimo '. 
Il Smdaco d, Bologna, prof. Umberto Puppmi . nel suo dlICorlo, nd iorno I nne 
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della celebrazione del cenlmar'lo, I • b· ' I n evo su Ilo I fallo imporlan'e d ' 
espnmendosl: I quesla Slona. così 

(I D ICO che noi siamo onorati che qUI Il svolge la voslra cel b ' 
d Il 

e raZIone centenana perchè 
« sIamo compreSI e a Importanza altISSima ch h I S' • 

B
ea avuto a ocle!a MedICa Chirur Ica 

" dI ologna Don solo Dd campo scienhfic h Il g o. ma anc e ID que o SOCIale, umanitano. 
l: r"IrIO.llco. 

(II ... DOI Bolognesi non abbiamo la consue'udlDe d ' f h . . l are oonoro nc lama attoroo alle 
Il Doslre aZlont e alle Dostre ishluzioni perchè ' .. d I . I • lIamo plU a alh a lavoro paziente e 
« geDla e che al dIscorso faCIle e leggero ' è per I h .. ,. . ' ques o c e .... tuzlonl nobtllSslme come 
«la Soclela MedICa Chuurgica, e altre analoghe in altft cllmp'l d ' I d ' f h l SUI. nOD urono 
« 'lon conventen'emenle cono ciule come CODOSC ' I • I C" , IU a non e a Illa quanlo cODverrebbe 
Il per I~ .splendore del suo pa sa'o, per la grazia e la forza della sua arch,teltura. per la 
Il IlItcnllla e la fede della sua vlla attuale. 

I Con quesla celebrazIone, con la poderosa dlllgenle r'lcca pubbl . •. . " lcaZIODe "oi avete, 
, SlgD"r, MedICI. colmato, per ciò che ~i riguarda, una lacuna' e al'e/e Jato b l' . 

I II 
. " , , ,e .<) C3emp.o 

Il l ,re ulrlu:.onr .. m", "Ila t'oJlrn E non 4$ t d' h' h . - • o a IC lorare c e avde dato bello 
U tltMpl anche all'An.mini.lra:ione omunale ~tmpio eh· rAm .. t . f. •. " mrnu ra.::.one non man-
• (,(T<J .1, <gu"e nelle forme che parranno più oppor/une . 

DI cuetla lana, che occupa Len pa"me del \01 • I I f d CII um~. e 'a a atta un'l ( Iz)"ne 
A parte dI pochI e mplan col 111010 che veramente rISponde al la oro: 11 l'm,iero e 

fOf:cra de lo ,.et" .\leJ. a Chirur Ica JI Bologna n I Ruorgimento ita/rano 
La Star a e dl~ a In 12 pllolt, pr .. c dull da una introduzion nrlla qu le IO'DO esposle 

le cond.zlool della Medlcma m italIa al prinCIpIO d·1 secolo I , e le Idee polthche 
e lCltnh6che allora domlD nh. 

Milano e cenlro d',nfluenza Cr ncese, menlr 1301 na r sta Il cen'ro Iradlzionale 

Ilahano. "Erllno filar n te m I.a le" \ arie uole" m-d lc h- I , < Ila lane e SI erano riacce e 
le contro r le dI d IInne d. metodi: I dlS ,JI rlol,tlcl e li selenh CI SI eraDO f th plU 

acuh e s'ndenh . manIfestando I nel campo dell scIenza quella d, isione di forze, dI 

elem nh dI fii r~ che nell polth HV gl da It ImpedIto l'UntI d'li li 

FIO dal I 2 I .. ra In Bolo n . d un oclet .. me Ica, ricono-

rlm., 

A"da .. ad mga giare. 

uLllo me Istltulo fra I plU aulore\olt 

l'alluale, d, lUI .i c mm mora 

e pmnl mtmbri glt ste I (he 

lunta ora dI nuovI e1emrnh orh e t na I n II 
aH\anO fon­

lotta, ~he si 

AnIma drl ",o.,menlo, IDIZII'O ~ pOI proaegul'o c n ten cia, furono I prore ori rloh. 

dI VIterbo e 10mm linI d, Parm , l'uno m gnftnl~ sci nle fi.iche, l'nltr Irnlca ·m .. dl a 

,II' DI .. r l' nuovo sod 1111 ehL fin dall'oll ine un \ ilion .. lerg nel rD.o d, non 

reslnDgere" In oclet nel I un .. ercenh l'art .. med, a, ma .. lend n o l' mml i(>n~ lull 

I~ scienu, che comunque porlano un on.,,1>ulo II tal,.,n, 1 S I ed d .. r nh fur no 

r lu'ah per tUII'!t"h", tanl eh I n mI plU LelJ., hlam Il Il Pre Id .. nza, er no resI ' 

d nll fuor. I 01 m~ Il D Renzl a ap I., Il 13ar nl a ROlna, ee 

e ru dell, P .. monle uhiv n n Ile l .. llU l'mfìu n1 france e. ~d 

teco Il l omma 101 r re c nlr,, : r.d famola I ua plolu I ne al orso dI I nl a 

medI a m B I ~na ndla u le in un m mtn'o dI smamm nlo poJ.1t o unI"'" le lene 

IItllamente a pr lamare emlere In Ilah una D IIrin med,e dI on me. dI ,ndinz o 
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e di tradiZione del tutto itahana, avente quindi diritto di conseguire il primato IOpra 

tutte le altre Scuole mediche. 

Qui commclano velatamente I grandi dlllldi fra .l Bufalmi e il T ommuinl. II prof. 

S h Ili 1 t re In mento al contenuto aclenlllico delle dottnne m contruto, Ig mo non vuo e en ra .. . 

f 11 t P I h'ca e lulla condotta del capi e lugh acOpl CUI elll miravano. ma Il erma a a par e o I 

S t t d vista Il grande chnlco romagnolo, Bufahni, eace male quale cII· otto ques o pun o I 

d l ' t' e molh SUOI ammiratori vedranno pr061ani un BufahDl diveno ta ma e uomo po I ICO. . . 
dall"lmmagmato e da quello da lUI steuo proapetta.tosi nel SUOI scnttl. Ma I .documenh IOn~ 
documenti e lo storico non può ca.mbiarli a. IUO talento Del resto propno In quesh 810rnl 

vede la. luce nella. Ri"isla di Slona ddle Scienze mediche e nalurali, edita ~n :1~l1Ze, 
• d I f Anglolo Filippi che fu anche collega del Bufa.hnl. riflettente uno scntto postumo e pro • , 

la. Storia della Scuola medica 60renllna. , e qui pure la figura. IUa. multa quale esce dII 

documenll meni in luce dal IghUlol6. • . 

II SI@hmol6 Illultra. qumdl la. vita acienti6ca della Società da.I 23 al 29 e l! I~trathe.ne 

Il I I per la CI uova. Dottrina. Medica Itahana. >l, IOstenuta da.1I Onoh e su a c amorola po emica . 

d I T mUlnl che erano i fulcri della Società. La polizia, che già tene~a. d'occhio I pro' 
a. o , d l' 

. d ' te nuo~· o almeno proclamate nuove. dottrine ita.h ne . e era aggettl\o motori I ques ." .. . 
« Italiane l) e l'attiVità del SOCI della. Società che piu da.vano 10lpettl, mtervlene Improv· 

visamente coll'arresto dell'aallltente del prof. Tommuini e Segretario dell oclet, Il 

dotto Mezzeth. e vengono pure condotti in carcere a. F aenn I SOCI dottOri F au.tlno 

M 1 · 11 Girolamo Muzoni Gh ltudenh delI'UDI\eUlt ' oono tutll IO a agull. ami o er.an, .. . 

A h P Of·llorl Orioli e T ommumi vengono mqu\llh e lottopolll ad mterro· orgalmo. nc e I r • 

gatorl Un ncco banchiere di Bologna o/frl all'Orioli mille scudi perche po.te e mettenl 

ID salvo, ma. egh nfiutò . E qUI e intere nte un·epilodlo. Il gludlc~ Impacclanh. dauoll 

a.1 quale comparve 1'0rioll , fece conto di non rlcono ce rio , e 10rloh, raccont che 

( l'cramenle m',ebbe polulo alleslare di cienza p,oprill l'anlica aderenza 'U<l in Vlf"bo 

al/a oClelù ma sonico . I due c pl e la ca.va.rono bene, ma. Il T omm .inl credette mialiOI 

parllto di a.llontananl per t nto da Bologna e tornare a Parm , OH era. en ,"tO d. 

quel Duca. 
Segue la. toria d I l 31 al 1835. che legna un J enodo mtere- nte Gh .tudentl 

no inscrittl nella , Legione Pallade n. II fiore dei med,cl itallaDi no COI C pl delll 

SOCietà medica di Bologna. Ila rivoluzione del 31 ellue Il ntorno di Bolo na, tlo 

Il Governo di Gre OriO X I. QUI enllono e poste le riforme apportate agh Itudl e l operi 

morale e acienllflca ddla Soclet" 6no al l l . 
d I l·nZI h Itahlnl. La Societ' non poteva mandare rappraentanll al ongre... egl • 

ma el a collabora\8 atti\amente in ugual modo. mviamo c ì lI"elezlone a Pal a di 

Pio IX e agli entul! .mi del popolo. non condivi .. dI'i capi della ~ociet .1 

l 60 la oclet ~ un atllvo focolare di patnoth mo. 

Dopo quelt'epoca, e coll'evento della indlpendenra d'ltah ,la oclet 'Iene pllno 

pi no perdendo i caratteri politici. che pnma la dilll nguevano e I anima' no , e .1 

riordma a pura SOCietà SCientifica, pur conlervando ath ità pecI le, che la f ricercata dii 
GO\erno per tutto quanto ha attinenza a riforme legl lahve d'mdole I OItari e OCI le. 

E le benemerenze ue in no no grandi, pOlche se gh IClenZI Il lOttO Il d mlnlO I •. 

niero e quello papale non poterono d re gr ndl fr utti nelle ncer~he clenhfiche lpen' 

mentah per mancanz di laboratori ~ di mezZI, grand~ fu \'attl~lta In qu~1 r ma deOe 
• . h dI ' Il I I l~: I. I ienze mediche. oggi In alto onor~, ~ c e anno mat~na a a ~gls zlone 

sulle bonifiche, lulle epid~mle. l uI lavoro in ~ne'ft, lulla previdenza, che Bolo nl 

furono .tudiat~ ~ qUI fu pr~p r to il mat~ri le p r una. pronta ~ g ia apph lion~. 
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La. Socl~tà 6no dal IUOI pnmordl aveva fondato un Gabinetto d L tt III 
l e ura, ove. UJvano 

non .010 I mediCI, ma I mlghon clttadmi. Fra gh abbon'lI a.l G ablnett t ' 
. . • o SI rovano I plU 

bel nomi degh uomlDl pohhcl del tempo, che poi furono a capo d I G ' l ' 
Mmgheth , F anDi. AudUlot, Sdvani e ta.nh altri. 

e averno Ita lana: 

Contemporaneamente alla SOCietà medica ~ra lorta, cogh Itelli intenh , la Socleta 

agrana, oggi. erron~amente detta apoleoDlca. e tutt 'ora esiltente, ma quali sconosciuta. 

Le due SOCietà avevano gh Itelll SCOpI. e tutti i citladull che l'una non poteva reclutare h 

reclutava l'a.ltra. e di pan palIO marciavano. Ma la piÙ Vitale ed Importante fu la SOCietà 

medica COI SUOI affigl.ah Ul tutta !tal.a e ch~ V1V~vano in intimo conta.tto con tutte le clasai 
,oclal.. qual. lono I medici per il loro minIStero. 

Una delle belle 6gur~ è il dotto Carlo LUigi F anni. che Eu pOI Governatore dell'Emilia 

e delle Romagne e Mmiltro del Re. OgDl OCIO pagava. una quota Itablhta, colla quale la 

ocletà pote~a ~i~ere e fare le IU~ numerose impor tanh pul.>blic&ZloDl. on tutti erano in 

condiZione di pag re le quote stabilite: il prof. Pucclno"i li dimise 1010 per questo. 

Carlo Luigi Farmi, che per bllogno a'eva dovuto aceett r~ un pOltO IO una condotta di 

Romagna. sen\~\a da RUlli Il l o nOHmbre I 39 un lettera che ancora commOle, e fa. 
tomprendere qual. uomini erano a capo dd IOd I.zIO. 

o: Alli IO del m~ae - egh scme - a"o Icudl 20. soldo dd Comune e dell"Olpltale. 

Domanderei un fa.vor~, di m ndarne die~1 a t~. e dieCi al primi del venturo decembre. 

, e può fa ... Itnza ch~ li l~d no gh mterelll della ~oclet', anali o, per l~ Clrcoltanu 

«ID CUI mi trovo, p~r un ben~6clo. Itrim nti mi faro un dovere di rimetter" l'lDter mia 

palla. erl'lml, amico miO, e S n Imi parole ch~ all~'IDO Il peso ~he m'oPPrlme per la 

amala ulone che appala a er fatto \euo di te ~ l'intera ocieta • E la mala azione era 

di e er s~mpllcem nt m ntardo d~lIe ordlDane quote. per m nca.nza a aIuta di 
meud 

Itre benemerenre della let' l'a\er tondato ublto un Gabmetto an tomo.patolo. 

Ileo e di ner \llItult una omml lon~ p~r elpenmenh, eh hanno prKeduto I no In 

a h Gabinetti e Laborat n per ri erche penmentali. Grande mento è la dlf. 

fU'lone In tutt l' mdi. e In regioni attIgue ddl VacclO lione Jennerian rIcono Iuta 

moltt anni dopo dalle autonta ~rnah e, allora tra urata ed "er t, 

Le cure hmah he, la d.fe-I del l \oro nelle c mpallne, pe le p~r omb tt~re I. 

peli. ra. la difesa del m d. I ndoth, ed altre molt re,idenze fur no Itudlate ed 
a"uat~ da.lla OCl~t medi a di Oologn •. 

Con meni del tutto proprll • ha pubbllcat" un .ene di ~oluml, che lorm no un 

plmotO r r hl IO P I I (\ nle m~dlche. <. 011 su fond zion~ I IDillO ublto la 

pubbhcaZlon~ d~gh Opu. oli. Q lumi \ ennero l'al le .\J~mori, Itri volumi In Ilr n 'e 

lormat , conte-n~nh la, on prege'oh Imi. f,uI Citiamo la I nll d I/Il lururglll i/l 
llalla, la lorlll dtl/"O I III io e gh nnali d Il Epidemie o or ID Ilalia dal/e prime 

memorie 7 TI' I I pno al "50. I utll 1 ,ori d~1 orr.dl. Lo tudlo delle 

Epld mie OCcu 4200 pa Ine- ~ 'un ero m numC'nto di sal'I nz, h OD r l'!t.ha. 

\ len. POI d Bul/el/lDo de/I \/ dI che. tutt'ora ID It., che , nt tutt'o gl 

ben' 54 volumi. non parlo di l'ubbh ali nl mlDOlI , 

I la ori ongln Il pubbh ah nd I lo BuI/ 1/10 I no 'll. le I tture f att 

Dell adunanze, di CUI rimanI! no unh f ubbb a", I Illmano ad oltr~ 2' 
oll'a\\ nto d~1 GOHrno It b no e I bt al poteJ"e d I I TIni I. let fu hl' 

lData ublto a d.,e Il Uo c ntnl'uto gl l'r nlo f er le le i i t.. per m III J r eth di 

I fu IC'nhto Il parere ddla ~oClet , 

Il. tOTl parto al r~g lata, tutta do.:um~nt ta dal ~ IlIhinol6. fanno gult 11 alt .. 

il 
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d i daltZlo, Nella leconda parte del 'h pletano la stona e IO , 
Icrith sopra elencah, c e com eli l arll della Medicina e Chirurgia, 

d ii ro n e SlOgo e p volume è sintetizzato a SOCI I aVo , 
, • n ci è qUI concello di dtlungarcI, 

UI qualt per brevlta no l 5 '!' che relta nella stona t un volume che onora a oCle a e " 
, l anche uhle alla intera Stona d haha, Italtana non so o, ma 

e nella letteratura medica 

Raffaele Currieri 

, ' là Medica Chirurgica di Bologna (/823-1923), - AlLi della 
Primo Centenarro del/a Socle IO /924, cura del Segretario prof, Giovanni Cavina, 

celebrazione. 23, 24, 25 ~agg R. '1924. 01. di pag, 232, 
B l S labllimenli Poltgra6cI lunlh, o ogoa, 

, d t e contiene "Ii Atti della Celebra-lI' lt lopra ncor a o .. 
Questo \o!ume fa seguIto a a ro Ch' d Bologna, Alla seduta loleone, 

. d Il Socleta Medica Ifurglca I 
zlooe del C~otenano e a d II'A h- innasio si fecero precedere nell. ' 25 nell'Aula magna e rc Ig , 
che ebbe luogo Il maggio ·6 h ' I 23 maggio, giorno cormpondeDte 

d uramente sClenh c e, I fu 
Sede sociale due a unanze p . I 1823 'I 24 ma"gio, nelle qualt due lM:!ute rODO 

d 't 6 tenutall ne e I.. ' f ' t 
alla prima se ut sclen I ca h I t volume vengono n ente tO lun o, 

. '\' t 6che c e ne pr sen e 
lette ben 33 memone ongma I I .Ien I f A t Murri che glultifica la lua as nll 

Splendida è la lett~ra dell'tllustre SOCIO pro: ;gt o da l~i amata e preferita p~r tante 
e fa la Itona della sua venuta e pennanenza lO o ogn • 

lusinghiere ragioni che egli espone, , l ' tti del Comitato ordlnatore t 
d II d t recedono lO lunto g I a 

A questi resoconh e e le u e ~ Il E t cifra dI 31.626 \tre, ma non 
' dE' SOCI che lalgono a a or e l 

la nota dei contrlbuh I nh e, l bbl to che leoe a costare o trt 
, , c rire le Ipese del ·0 ume pu Ica, sufficlenh, non oltante, a op • 5 . 

h Pagate pure dal OCI, 
leuanta mIla ltre, c e verranno E l lOConto della leduta commtmo' 

d t'fiche a l'1!UltO I re 
Al reloconto dell~ due se ute sClen I " f D . d~l Pr~lldente del omltato 

. d d 11 SOCI~ta pro agnlDl, 
rativa, col dilcorso d,d Pr,ell ente, ; a d' Bolo a proE. Puppinl e di altri .appre nt nb 
ordinatore prof. Malocchi, del StO a o I gn 

Enti e Societ' . 3 I 
Avevano mandato ad~sionl o r.ppresentanh , 

l • 35 AccaJemi~ ~d \ahtUh sci~ntjfici elten, di 
na I. , d' 
.ono alcune "er"amene ed indirizZI ape Ih, • I -d alt ra IU qunt 

' .. h d la It mpa It lana, ~ 
C hiude il volum un c~nno di quanto a tto , d 

d d I omllato or matore, c~nt~nario e Il v rbal dell'ult,ma a UnaD
f
Z8 ~ •• un "r~ziolO ed util~ document 

l t l I rimo ~ ormano tnll~mr ,. d Il Q uesto volum~ comI' r a I l , d non aver prr uto nu I 
h d t to dopo crnto anDl, I 

della benemerita OClrta, che a ImOI ra , neglt scopi IUOI di loberta t 
ddla att",tà che ebbe rigogltola e fort~ nel IUO nasc~rr e R, Currieri 

progresso SCientifico, 

ccademie ed Ishtuh ienh6ci nlllO-

tah d'Europa e d' merica , pludld 

• 
ANNUNZI E SPUNTI 

ha pubbltcato un Import Dlt 
.:. L'llI:Jltre Itorico e lettrrato on, prof tTTORtO, IR ~tratto d lIa l UO\I 

bI 'd l/ uola uprnor om • 
ed mteres nte ItudlO IU I pro ~ml e a L ' d una el~vata \lSloDe t 
Anlolo la l del 16 aplll~ 1924). Tale ItudlO .ppare Isplfato mai opportuno, l'erch 

, LI ' I ti I e cultur.It, M:! ~ quanto t 110 compr~nllone drl pro emi KO al c . • in Ital,. l'tnt~re e per U 

f co ì vivo ~d appa lon.to come oggI. • \rrament (non u mal 
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CIO che nguarda la vIta della scuola e i problemI di eSla in .lllnenza con la vila della 

NaZione, della quale ella è 6nalmente conllderata quale un organo Vitale di straordlDaria 

Importanza li, Il C,an - dopo aver giultamente rilevato che l'istruZIone pubblica è dIve­

nula uno dei prtml penlieri pel nuoV1 attori della nostra vita POhloca e che s'è formata, 

sviluppata e raffinata una vera e proprio pubbltc opmione scolastIca unltamente ad un. 

politIca scolastica lerena ed obiettiva, svolta ed inquadrata nell'organISmo dello Stato 

nazionale - rihene opportuno di esaminare ciò che si è fatto o Il tenta di fare nelle 

altre n.Zloni più progredlle nel campo della cultura e della scuola luperior~; e in 

parlicolar modo ~amina l'organismo culturale e ICol8lloco della Germania, giungendo .d 

un risultato di conclusioni di grande interesse ed importanza, /I popolo tedesco _ sarebbe 

~er.mente un errore ed una colpa non riconoscer lo, per un malonleso spirito di nazlona­

lt mo - ha compIuto morabilt sacrt6ci e nobili sforZI per favorire lo sviluppo drgli i Iotuh 

cultural,: ed tl i n ha voluto appunto f r conoscere tutto il complesso d'lslotuzlonl e di 

provvedlmenh che tendono a dare alle Univer ità germaniche un grado elevato di intensi!' 

e d, riliorimento, affinchè IIlt Italiani trallg.no novello inctlamento e fervore, 

.:. FRANCE CO OlCt Tt: Primi linea",enli di pedagogia cnsliana (MIlano. Vlt. e pen­

sIero • 1924), el aettembre del 1923 venn~ tenuto all'Unlveralla Cattolica un corso di 

Integrazione per maeltri, il quale ebbe un ~ilo nole\ol~ Monl Olg,ah ha raccolto in questo 

volume le lezioni tenute appunto con tanto IUCC~IIO in quel corso, 

In quuh momenli in cui il problema dell'educazione e dell'inaegnamento è oggetto di 

molte dlscullioni, Il volume dell'Olglati viene a l'orlare un conlrtbuto importanti Imo per I. 

.oluzlone a lUI c .... la cattoltea e crtlhan , e ne traccia le lonee d,rettive. 

.:. GIU. EPPE GUIDE.TTt eontlDU., on fenore. la ollezione delle Opere rrunort di 

ntonlo Cesari l . t u Ilo o •• II volume VIII che e iohlol to : DCI' doveri dc ,Ii ecclcsia tici. 

Islruzioni morali, La pubbllcaz.lone e f.tta dal Sa erdote dott, MICHE.LE PONZA, parroco d, 

Can IO Cun 0
1
, chr l'O ,ede" mano ntto aulogr Eo del e.ari, acqul.tato dal \'Iechi . di 

FUll n.no, • CUI erano pen enulo tuth I mano nth app rtenuh all' bate ManuUI, t dunque 

un m I lalr del tutto inedito che ora len fuoll ~ ono preCII.mente quelk i.truzionl e quei 

di orSI c he Il P. ~'an ~ pone • nel I~mln.no eacov ile di \ erona, /I bel \ lumetto , a r­

ricchilO d 'un bel nlr tto del valoro Flltpptno. dedIcato a S, , P,O , l tRe glo 
Emdla IQ241. 

.:. Per cur dell'u A oClazione nazion. le p i Pae.aglll e Monumenti pittore hl d 'ital,a » 

~ .t.to pubblIcato II l'' numero. doppio, drll. b~lla e Intere I nte Ri,"ta Il "0110 Jtlla 

Patrl'a, IICCO dI V.n e Imporlanh arhcoli Illultranh pael ~II' Italt nl, e di m gnl6che "produ-
di Bologn. ed io dIretta dal ca " RLO ANDO l , 

.:. La asa edltroce I R ma Il ha In iziata la pubbllc&Z1 ne di un. nu v. collana ar­

hlhca che ha per htolo Le h,eae di Rom. Illustr.te , ono eleganh Imi volumettt he 

COOIlSlooo In tavolr ~ r~gl.menle nUKlte delle cose mali I Il e mlllitori di ogni Ilo, coo 

delCllz lonl e ch,anmenh I l h d'ognuno. e con una breve e u o Introdull ne stOllC , 

Il prtmo volume ' d~d l to • . ,\fan'a '01'0 l ran e co R oman<l ) ed è o er dell ' bate 

di quella luperb. hle , Il Re\erendo D. P ClOO L , Procur tore G~neral~ del B _ 
nedettln i di Monte lt L. bellilllma introduzlune Itonca e mcchlt. d un. abb Q. 

dante blbl lollr.6a, 

.:. L 'o upulone Er n 

due .nOI. ha offerlo 0 (' 'Ione Il'lllustre It .i, o 

.11. Prtmi~re occupalion de lo Ruhr ( l ar / 

dea Clencel mora le. et pollhquel IParil . I Ic n, 

tl l 
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avvenimenlo, con parhcolan mcdlh e con parecchie notizIe e documenti Iralli dall'ArchIvio 

del Mmlslero degli Esleri, 
.:. Con una fermezza e conhnullà che non .1 può mellere in dubbIo, l'es Sopnnlendenle 

dell'ArchIvio dI Stato di Bologna, GIOVANNI LIVI, pubbltca un nuovo scnllo che ha per 

hlolo: Della prlorllà e dell'anlica premmenza bolognese nel cullo dI Danle, nel « GIornale 
Danle3co » (A, XXVI. Firenze, Olschlti, 1923), a proposito della recenllone al recenle \0-

lume Llv.ano, insenla nel Giornale slorico della Lel/eralura Ilaliana, del prof, Ireneo Sanell, 

II gr, uff, uvi, alle molte Ne benemerenze per i rapporh dI Danle con Bologna, reca nuove 

osservazlom che gh consentono di insillere lui punIi di villa pnma d'or affacciati nei luoi 

precedenh volumI, 
.:. Von der 5chrl!1 zum Druck è il lilolo che dà il dott, Ifred HelSel, nolo ai Bolo­

gneli, ad un IUO breve ma mlereuante seritto eslrallo dalla Zeiluhrifl des DeuLschen Vereins 

fur BuchUlesen und schrif/lum t Leipzig, 19231, In quelto lavoro uamma Ipecialmente l'In­

fluenza avula dal carallere rolon o .Iahano e dalla Icrillura baslarda nordica, che li incon­

Irarono ben d. aovenle nelle prime Itampe dopo la mel' del lecolo XV, 
.:. Molto importanle, anche quelt'anno, è l'Annuario Ilaliano ddle Arli Grd/iche IFi­

renze, Carpigiam e Z.poli, 19241 ID deganle formalo tascabIle, legalo In tutta tel, I IOno 

arhcoh di ALBERTO LoBETTI-BoDONI luI Congreuo inlernaz.onale deglt mdultriah tipografi 

a Goleborg, d. SILVIO SPAZZAL lulla concorrenza one ta e concorrenza Ileale, d. G, l, R-

EUDO luI MUleo NazIonale del LIbro a Tonno, due lavon lulle legatu re alla F,er. In er­

nazIonale del Libro di ELLO T ARCHIANI e GUIDO GI INI. Il \'olume ha Inoltre nolllle 

di carattere profell.onale. cronache dell'annala e un lungo elenco di Ind.rlZZI d'ognl CIti • 

.:. t ulcllo anche quelt'anno Il SlTolic furlan poI 192~ \UdID. Socletal FIlologIChe F ur· 

lane, 1923) con Icrilh e poesIe dI Zaneto Del Puppo, Tlte olorlg. Dolfo Canara. Tlt DI 

Sandri, Pieri Somede dal MarCI, Giuleppe Malattie della allata. MeRI MII e, ecc. 
.:. Venticinque anni di apo 101010 religio$o ed arli.tico di 10/1 . F rdinanJo M an­

:ini ha per htolo un interellante opulcolo ben iIIultralo che Il è puLbhcato m 'on ntola 

Il 15 aprtle 1923 m onore del ManziRl per cura dr! ig GUIDO BATTELLI Ftrenze. 

T.p, Gluntmal. Il Ballelh rlallume l'opera pre I t dal M nzml In f 'ore della D mo' 

cralla cmhana e aopralullo qudla dI rtlhtulor deglt edIfiZI monument Il Ùl Pie dI 

Trebbio e della BUI"ca di onanlola, La'oro, quesl'ultlmo, apeclalmmle degno dell plU 

grande conSIderazione. AI plaulo dI quanh amano l' rle e Il rI'P Ilo agI. anh hl monu' 

menti li aggiunga Il nOltro caldo e cordIale. 
.:0 Per le noue Plgn ili-LandI Il la , dall, U~BERTO D lLARI. opr IDtend nte 

del l'Archi' io dI lato dI Bologna, ha pubbt.calo un documento al I mteres ante, l'alla 

dI prima in'\ellitura fatta d Alberto duca di Ferrara ad ~ zzo da altello nobile 
modCSlele Il 31 dicembre del 1392 tModena, en guh, 19241 Il documenlo e tratlo 

dal val. X l dei roglh di nolai camer h, negh allI della Camera marchionale 1'01 ducale 

e lenle, che conlervali nell'Archivio di Stalo di Modena. Precedono brevi IU 'COII" nollll~ 

delle vicende cui andarono loggeth Il altello la torre c Il f udo di peuano dalle 

origini lIDO al 1796. 
0:0 Da parecchi anni Il dolio ed infatic btle prof. d, G, ORTlNI Il a occupanJo 

di sloria imole e, ~ porla ora un ralevant~ contributo, pubbllc ndo un Imporlante 011.0 

dI 31udi lu/la sloria d'/mola (Imola. Tip, Ed. Paolo Galeah . 1914\. frullo dI dlh ~nh 
IDdagini e corredalo di un'ampia e lolida documenlazione, « L'ultimo t'Ccidlo di Forum 

Cornelti Il, e (! GUido imolen3i~ comes e i con Il Kolari e velco i d'lmol I lono Illt argo­

menli lrallah con acutezza di o ~rvazioDl e con erenita ed obieltl ila di IlludlZi ~ dI 

conclulioni. 
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0:. Altamente lignt/icativo ed lDIportante e I b 

prof, ETTORE BORTOLOTTI luI trb I re ve ma cancellala ltudlo dell'illullre 
. con I uta recato da Euan~el ' I T ' Il 

malemahca, nei IUOI van rnm (R Ca o 13 a ornce I alla scienza 
I orna, rronl. 1924) Il dOli 

portato . nuovo e preziolo malen l I b ' o malemahco, dopo avere 

d 11 
a e per a logra/i del Tom Il f 

e e rIcerche e delle Icoperte d I 1-'- ' ce l, a una acula analill 
d l e ce eore IClenzlato che la I 

e calcolo IDtegrale. del calcaI d ff I ' n o giovarono al progrel o 
0:0 Il doli. CIU EPPE M o I erenzla e, della 611ca e della meccanica, 

h 
AZZINI, noto per I IUOI conlrlbuti Il . d I 

a pubbltcalo un Intereuanle Icnllo IDI l f d a a Itona e la medlcana. 
orno a on atore del ma ' , d'l l 

3iano Tozzoli (/785-/863) (I I P I G ' nlcomlo ma a Doli, Cas-

d 
mo a, ao o aleah 1923) L li d I 

me ICO Imolese è Irallegglata con v d diii ' , , a gura e benemento 
~ . , e I enza e e cacla ' la lua viI d 61 d 
<lI SCienza, « vita dedicata con u b' l d' a I antropo e I uomo 

, n no I e lenlO I amore e d" d ' 11 
mllere del IUO paele allo I l ' d ' I IllDtereue, a e clalll più 

, va geTlI e progre Ire del IUO . d ' b 
le varie alh"ltà cllladme Il _' • " I Ilhtuh I enelicenza, a tulle 

M 
e nevocata con grande ctuarezza Id' Il I 

aHml è veramente nolevole pe I . d Il e UCI tla avaro del 00 R r a copIa e e nohzle Inedite o poco noIe 
o' Iveatono un langolare ,nterease ed una eccez.onale ' 

blacah dall'lDllgRe Itoraco e r h I d F Importanza I due senth pub-
, a c eo ogo 011. RANCE co DAll'O . U 

dI Roma pnmlhva (Eltratto da.lla Il N l so no nuova l'Ulone 
quadra ID 3ul Palatino e Id vera Ro ~o;a nloNogl

l 
a '~ del ,16 dicembre 1923) e L'Urb3 

ma 3U "'.Iere, e pnmo di eSll l'A cn d 
con ngoro.a luccellione lOgica dI d ' .. ,unge a Imoltrare, 

(
osservazioni e I elperlDlenh che p d l 754 C 

Cioè pnma della occupazione del P Id' ., rama e a,. 
lun-

L 
d a ahno a parte degla Albana! vi lana Itah due 

~.I perao l, In CUI una parte di que l b ' h . g I a Ilanh. c e POI concorsero a fondare l'U be 
lue prama lui GIanIcolo e luI Qw l ch r • 

av enlmenh, T aie conclullone è di rl::'I~ e t e que'ti. ~olll furono teatro di Imporlanh 

li credeva che Il Palahno foue la culla dt~o::a d~clilva: podlcdhl
è 

linora gene.ralmente 
I e c e, prama a lua fondazIone sul 
uogo o\'e el a lorle, non ellileisero che boschi e forelte • 

el lecondo critto Iratta, con ricchezza dI aot.de e ben 'fondate argomentazioni della 
onllme degli Ar adi lUI Palahno, ddl'e.ilt~nza dell' Cl Urbl romulea Il dII' U L' Q 
d t d Il f • e « rOi ua-
r~ I II, e a« ella delle Pallha e della lua orlime are dIca Il della vera Roma luI fiume 

e e IUO eponImo, e combatte efficacemenle le a enloni di alcuni crihci moderni ch 
Idenh6cano erroneamenle rUrha del Palatlno con la R d I F e 

0:0 11 dllcor ' ama e oro. 
pronunClalo dalllllullre Itnalore prof. ORRADO Rlcct I 14 19.2 3 

alla Cl Ca ... di Dant R d I lI
enn

alo 
e In oma, IU I ney onnino. è Itala pubbllcalo In raziola nlte 

hpogra/i a tRama, Tlp. del <I Giornale d'Italia 1923\ L 6 d I l_L d U ' , a gur e ce cure e tanlo 
I UIIO omo polahco balz \ Iva ed dii • e ed in glUlt l I d " l a uce ID qu to 1m8i lanle 
I orso, ID CUI a bellezza e l'eleljanza della forma non vanno dllglunle da una langolare 

aculezza e profondItà di nlle I e di OIlervaZIODl e da una rlftlda I-r-nll' d d' .00 G . .. ' , I glu IZI, 
dio l N1:A UALANDI, Il me.daglltre della oClelà fedlca Chirur ica di Bologna. Estratto 

a va ume Cl P~lmo enten~no della oclel M~dlca hlrurljlC di Bologna », I 23-192 • 
<Bologna, ~ tablltmenh Poltgralici Rlunlh, 1924\. Quella nc~a ed • t Il ' d ' d ' ~ IO eruaante co eLione 
I; m~ a Ite e dovuta ai • Premi dI b~nemerenza D che la oclet' conlegul per la lUa 

l umlDala e benefica operolllÀ nel peraodo in CUI Inlienrono pubbla he calamI t d ' 
~ero I d. oci IllUllrt he alIidarono alla oclelà Ileli ' I • d ' l' al nl , a loro ra or I per na l, e alle 

~art IpaZlone a onljre Il sclenhli I. Il Gualandl r a la d riZI ne Il di tutte 1~ 

l~aljlle, lOdi and ne I provenienza. e recando bre I ma dense nOlizie bIO ra.fiche inlorno 

a e personalatà CUI e appartennero Da tale la 'oro, condotto con licurezza e con rara 

~:mpelenza. ap~ar~ " la . telhmonlAnZa della attI Il bene6 a e ahamenle CI Ile I\oha 
una delle plU Importanh e IIlono e ilhtuzionl cllladlne. 
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.:. Nella « Scolta Il di Reggio EDUlla il dollor VINCENZO FE.RRARI benemento dell. 

Itoria della Itampa m Reggio npubbllc:a Il IUO acnllo che già 6gurò nel « Libro e l. 

Itampa Il: "Lo lIampatore Andrea Porhlla a ReggIo. 1479 ». e ne trae l'estrailo m bel 

f8acicoletto (Reggio. Goreth. 1924). Lo Icnllo è mteresaante per I nuovi documenh trath 

dall'Archivio di Stato mtorno ti celebre stampatore tormeae e per le note erudite che Il 

F erran vi aggIunge . 
• :. GUIDO RUFFINI continua I luoi interealanh stud, lopra EnriCO MlSley, mtorno 

al quale doven Itendere una compIuta monografia Il compianto conte Sfona. t la volta 

dello scrlllo: LuigI Napoleone ed EnriCO Misley insento nella Rassegna ltOrlCa del Rl3or­
gimenlo IAqulla, Vecch,on" 1923): nel qual lavoro SI recano alcune lettere medi te acam­

biate fra Il MlSley e LUIgI apoleone, athnentlSl ai rapporh che corsero fra I due nella 

nvoluzlCne del 1831. 11 fatto è noto. ma qui CI lono alcuDl partlcolan non cono iuti 

ancora, 
.:. Molto uhle per le acuole non solamente. ma per le perlOne colte e che lenza troppe 

ricerche voghano avere Il pnmo aVViamento alla cultura danlca. è Il bel volume d, AL­

BE.RTO T AJANI che ha per titolo: DIZIonario compendIato di topografia c:lossica-archeolog/Ca 
(Roma, Maglione e StriDI, 1924). il quale è preceduto da una b,bliogra6a compend,ata delle 

pnnclpall opere archeologIche, COli per la parte generale. come per I lingoll luoghi ; e 

reca pOI luccmte nohzle. ma ch,are e precise, lopra i vari luoghi ricordati negli scntton del­

l'anbdutà, Un parhcolare mtereue ha Il capItolo deshnato alla o: CronologIa sommaria ar ­

cheologIca Il, 01 ia alla elencaZione. anno per anno, dal principio dell'era olgare lino a 

nOI, delle scoperte. delle mi.Slonl archeologiche delle elplorazioni e degli scavi che IOno 

.taIÌ fath nelle varie parh del mondo, 
Reca. mfine, un lun,d,o Interel ante, non fo .. 'altro per la parte mnemonica. il d,ziona­

netto di termLDI 'Peclah nguard nh la topografia. l'archeologia e la geogra6a claMlca. 

el faaclcolo IV della « RlVllt d'haha Il, il chiaro collega prof. M _ T. DAZ2.I 

pubblica, col titolo D/llagazioni IDtomo a Boulo. le impreulonl che il IUO IplrltO culto ed 

acuto ha ricevuto leggendo il (, De onlolahone phllolophlu li, 

Non e un lavoro erud,to, ma plUttOltO quello di un ouer atore aenhle e di un poeta 6ne, 

.:. L'onorevole GIU_[PP[ MI H[L1 alterna maglStralmente la cultura erud,ta con la 

pohhca e l'amminIStrazIone e la rappresentanza dello Stato, bbandonata l'alta c nca d, 

M,nIStro, e ntornato lub,to ai luoi Itudi prediletti, quelli cioè che li occup no della con ' 

d,z,one lociale-agrarl altra eno i tempi, e gli alITi che in o ni campo tocchino dell pro­

vmcia di Parma e, in parhcolar modo, della u amat montagna, D, recente egli ha pub­

blicato, nel bel volume offerto dalla DeputaZIone parmmae d, toria Patn al IUO Pre­

SIdente Senalore G,ovann, Manoth, Il " Trallato per mellere opra alle mIniere ne' feudI 
dì Bard, e CompIano Il (Parma, Off. GraL Freschmg, 19231. Iraendolo dal VeCchio arch,VIO 

Landi, e Illultrandolo con una bella ed erudita mtroduzlone 

InfiDlh furono I tentahH che SI fecero per aprire mmlere m tutte le pro"mcie deII'Emd,. , 

d. Bologna a Piacenza, nel med,oevo e nell'evo moderno, glacch numer se ono le Ir cCle 

di rame. d, argento. di oro che qua e la affiorano ; m pOI la gr nde mmler. non fu mal 

scoperta. E veramente redd,tiz,a non dovette ellere neppure quella di Bard,. 

Ottlm. cOla ha fatto tulla la l'onorevole Mlcheh • pubbhcare ed illu trare uno d, t \, 

documenti. che plU deglt altn è chiaro e dtffulO e meglto lerve • darCI nohzla di un no' 

tevole e Imporlanle lentah o, 

ALBANO SOHBELLI, di,dlore ruponsabfle 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XIX - NUM. 5-6 

SETTEMBRE.DICEMBRE 1294 

BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

COMUNALE DI BOLOGNA 

• • 

Scritti massonici 
dello spione austriaco N. H. Pietro Dolce 

ELLO tudio« La Ma onena otto il Regno italico 
) e la Re taurazione austriaca » (Archivio storico 

/om~a,.~o, anno J 91 7, pago 241) AIe andro 
LuzlO nlevava come coll'inneggiare alla Restau-

raZlo~e I.~penale Vmcenzo Monti non rappre entas e oltanto un 
ca o mdlvlduale di girellismo polihco ma ' h' d • " . . ,n pecc las e gran parte 

eli. opmlOn ~ubbh a. ed mterpreta e il entimento sopra tutto dei 
UOI confratelh di Ma. on ria, 

dopo tutte le sover­
in Italia (bollate a 

Dopo le tempe te d lI'età napoleonica, 
chierie d angherie perpetrate dai France i 
fuoco in po le tup nd dal Fratello aria Porta) er gener le, 

IIpO o ; li animi an I nti egli o erv • il bi ogno di tranquillI t " di 
a t mpi più p cinci confid vano h r 
zioni di mite go\' ma di Mari T er 

ceto m onico i ra dilfu 

l' illu i n he pre to rebbe t to 
I 786 he avrebbe p rme . 0 il pro 
follaI d troppi intrn i d Il' ultim 

anti-cleri li d II' Imp r tore Fr 
contro Rom i diritti dello lato, 

u. tria riporta le tradi-

I, 

CIU ppe II. PUle nel 
p ranz ; vi i nutri, a 

'igore l' ditta d I 
I vori dell L g i 

D erti nt i 
pr nlo 

rapporti 01 Vati no, e non ali no r 

alt ggi 111 

n endl 
ro n gli t 

I L 
il cl 
IPp 

zioni, arguiv no i m oni I e '1 
l I nuo\ o mon rea, u CUI c orr 

r ino I \0 e Ianta ti d Il ffili zion ad una L ggl di 

IO 
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Vienna, non fosse troppo dissmlle dallo zio, che così vasta orma 

aveva stampato nel campo delle riforme, 
Gli editti sovrani che chiudevano le Loggie ed imponevano ai 

pubblici funzionari una dichiarazione formale di mai più apparte­

nere ad associazioni segrete di qualunque genere, non sgominarono 

la Massoneria in cui perdurava tenace la fiducia di vedere, in 

momenti più quieti e propizi, un raggio dell' antica un po' rude 

benevolenza di Giuseppe Il piovere su loro anche pe: benignità 

del suo succes ore, Quanto fallace fosse que ta illusione ben 

ben presto lo si vide, Di tale singolare stato d'animo dei Mas 001 

nei paesi italiani soggetti all' Austria, è documento orprendente un 

rapporto diretto nel novembre l 81 5, dopo la catastrofe di Murat, 

al Governo austriaco e pubblicato nel 1884 dallo Zahn, illu trato 

nella Rassegna nazionale del 1885 dal Cipolla: Un documento 
austriaco sui massoni e sui carbonari, (Il documento fu edito dallo 

Zahn negli Steiermarkische Geschichtsbliiller del 1884), 
Il CipoBa ben s'appose nel congetturarlo dovuto alla penna 

di un appartenente aBa setta offerto i volonteroso ai ervizi del­

l' i, r, Governo, L'ex-massone svolge dlffu mente que te con i­

derazlOOl: L'Au tria non ha motivo di preoccuparsi della Ma­

soneria ossequente agli ordini ovrani, e p rciò ras egnat al 

sonno a cui la i condanna, anzi lieta di non aver i a confon­

dere con la Carboneri ed altre associazioni p rturbatoci del­

l'ordine pubblico, e piena di gratitudine p r il regime p temo che 

l'aveva dife a dalle odio e rappIe aglie pr te ch , 

Con accorte in inuazioni r e '-ma on con igliava aH u hia di 

as ervlfsi la Ma. oneri a per battere in br cci la Calboneria 

l( sobillata d I clero e da agenti ingle i lO I qual co htUlva una 

« fazione tran itoria pre to de tin t «n c ariam nt a patir 

Chi fo se que to ex-m one che aveva e cogitato tal a tuto 

piano è tato rivelato dal Luzio te o il quale, compul ando gli 

atti pre idenziali dell' Archivio di St to in Milano, trovò che que ti 

era tal Pietro Dolce nobile v neto, già impiegato giudizialio in 

Romagna e 1\ Ile Marche oHo 1\ Rt'gno it lico. ma dalI Re u-
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razIOne austriaca messo a 
nella pregevolissima Memor~aezszoaprapa~a, e pubblicò tale scoperta 

Citata, 

,Il Dolce era bramoso di ritornare in au e ' 
oRi CI ; e lo ottenne medIante l' ' d ' g ~on zelo di arcani 

'l' mVlO I rapporlI poli' h' h I 
concI larono la benevol 'd' ziesc I c e g i a consl erazlOne del G 
del Gentz e perfino del M tt 'h' overnatore Saurau, 

N I 
" e erme ID persona, 

e le sue relazlOm il Dolce cita s ' , 
novembre J 8 J 5 e umat d Il Z h pesso Il propno rapporto del 
, , o a o a n, come la bas' , 

SI Imperniarono le a idue I b ' 'd' e pnma su CUI 

II 
" e ucu raZlom lTette via v' Il'A ' 

u e magglOrt società s t' l' h la a u tna egre e Ita lane c e egli t' 
scere nella sua qualità d' ' po e appunto cono-

d
, I ex-massone, previa bem t l 

Impunità pel caso che ali' una od Il' 1t n eso a prome a 
, a a ra ave e dovuto 

gar I .. , per meglio tradlTla, aggre-

Il Saurau aveva accolto deferente q l ' 
verteva pecialmente ull ' l' , d ' lI,e , pnmo rapporto, che 

' l D l a rtvo UZlOne I Milano dell'apriI 18 J 4 

l
e I , o ,ce incoraggiato da quelle ambite lodi ne com 'I e I; 
unghl l d 1'\ ; ,pl ava un a tro 

, , Imo, con a ata lvlllano 30 giugno 1816 'l' I ' 
plrlto pubblico del R d' e I tlto o , Sullo 
t d ,egn,o proponen o formalmente che J'Au trta 

e en e ,e per tutta l italia una sottili si ma rete d' f di" b n t' I re ere n art po IlIcl 
, P g I. per eme ragguagliata u ogni tramenìo ettario, ' 

ogm conato o velleità d'indipendenza nazional L u 
furon tro at I 'b'l ' l' "ue propo te 

p au 1 I I; eg 1 te o invitato a trad l ' 
Fu te o co ì il documento: ur e IO atto. 

PROCETI O I DI , LI \ POLlZI, Hl ERv TISSJ:\l I TO PER ' 

lER DEL REe o I LO 18 RDO \ ENEIO. QU TO PER L'E-I
L 
~o' 

PR E l \1 IL CI OR o I LUCI IO 1816 / D, I p, D. . 

u !n , o , rapporto Il 001 e formul va la propo ta di impr nd re 

a~' vlaggl,o clrcol,al n Il p,eni ola p r oprire le et! itali n o. tili 

,Au tua. m dlante accorti corri ond nti o. ia confid t' h' \' 
chiama bl d \' n l, c g I 

, a, no Ilt n o l, r dattori politici ri T\ ti d ' l ' , p od d I CUI .tI-

nè ~oi nt~~norov~:, 20, re m i m ggior di 40 napoleoni (o cudi). 

Qu nto è il Dolce v\ 'rli · , " , com IIllpleg lo qUI ent 
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a mezza paga. devo lusingarmi d'essere destinato qual giudice ad 

uno dei Tribunali Provinciali in Lombardia o nel Veneto. 

{( Se ciò mi viene accordato. siccome non ho nè moglie nè 

figli. posso servire come incaricato a questa polizia riservatissima 

senza emolumento a que to titolo di sorta alcuna. Ben soddisfatto 

se l'adorato Sovrano ecc. ecc. Attesa la mia nascita. anche per 

la circostanza che mio padre era senatore nella veneta aristocrazia. 

io sono ben conosciuto e per girare ne' paesi veneti non mI occorre 

d'essere raccomandato ». Ma pel resto d'Italia. dove l'an to­

crazia veneta non era in gran pregio. Il solo titolo dI nobile non 

bastava: una decorazione au triaca. per es. la piccola croce di 

Leopoldo gli avrebbe servIto magnificamente d'introduzione (\ m 

tutti i circoli sociali 

Accolte in buona parte le proposte del patrizio veneto. potè 

costUI iniziare subito il suo viaggio con una cor.a a Genova. in­

sieme a due altri confidentt d'alto bordo. Il Dolce. grazie alle ue 

arie solenni di patrizio ('). agli uffici copertt nelle amministrazioni giu­

dlziane, potè esser ncevuto dal card. Con alvi e dal Pap • e trovar 

oggetti idonei come redattori » stipendlatt dall' Austria. A Geno a 

penetrò fra i Fila de Ili ottenendovi grado di ve co o. Il Dole , quale 

capo dello spIOnaggio polittco più elevato, continuò a lungo pr-

(I) Ecco CiÒ che dei Dolce Icrive Il F re hot: 

QUeita femillil beoch~ ISculla .lI" ordme Patrltlo oell" ulllml" em 'R"O.le 1675. I t,o,. 

aver po eduli IItoli di NobIltà, dI IIIA molti ecoll lono IO uoa Ime di se ndenll m o .ta 

l'aooo 1348, oell peraon di Filippo Dolce onde vien dato luo o a con ellu,a beo l.lOdat., 

c' ha avuto ne' tempi and.tì, in una Ite uceoden.l, commun Il l,e IO dcII N bllt., e 

nel lerrar del Conllllilo quella lIoe e endo rima ta e clu .. , come ac ad a molt .h,e d Ile 

pume Case, h.bbi poi veduto co,ooate le lue peraoze di flcntrare, oli' oltf'nuto po o 

dell' eccll alo .plendore, 

CA I ilRO FR CHor. L, p'" I Jello Nobillo l'CO eia In eD II , Gla omo Hertz, 

MDCLXX. 'II, 
Dall'opel teua ri.uh pur" che lo temma • pori leCI () d'azurro e d'oro con una 

Dolce rampanle de colun oppolll, que.la è uoa .pelle d' Dlmal IImlle alla volpe, ell'anll he 

memofle " Campi .ono \ermlll" blan hl " 
(Cfr. CROLL LA ZA D,zfono,io Mo,onfco, Il quale '0 IlIUD e, a qu nlu ~ dellO d.1 

Fre.chol, che un Glovanol Dolce aveoclo ollerlo pc, le nc e It della uella di Caod" 

cenlo/OII ducali, fu rlcevulo dal Senalo c dal M IIlIlor on I 110), 
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stare servizio, e t Il 
SI man e~ne a ga a sempre, malgrado che il suo 

pa ato massonico gli suscItasse contro grandi dlffid 
interamente sopite, enze non mal 

Molti aderenti al nuovo Governo I ' 
I 

' Il" a pensavano come II Dolce 
ne garantire a Austna la devozione d' dd' , , 

L . el su Itt ex-maSSOnt. 
o stesso Antomo Salvotti, Consigltere di Trlbun I '1 f . " d . a e, I amoso 

mqulsltore el proce si del '21 e l' 
, ' ra eg I pure massone, Sul modo 

che uso affinchè non i tenes e conto dal G d' I 
I ' overno I ta e sua 

qua Ita, per poter continuare la carriera nella magI t t . 
t' I ra ura mqUl-

ren e, J vegga o tesso LUZIO nella poderosa opera: Il Proces o 
Pellfco-l\.1aroncelli, a pago 345. 

Que te, in ampio ria sunto, le inedite prezio e notizie raccolte dal 
LUZIO, mentre del Dolce e dell" ua mi io G ' 

. l ne a enova e pure 
~IU ~ te ce~no nell' arhc~lo del eh. prof DO.1E ICO Sp DO I: 

Gh Statuti della Guelfla in po e o dell P l' . . 
J 16 . . a o lZIa au tnaca nel 

» lO Ra egna lonca del Risorgimenlo J 924 f d I l r ' ,asc, e 
u 10- ettembre, pag, 70S, come già ne cri e II M CORD 

Omb,e e penombre della loria ma onica in Ra . egna Nazional~ 
fa c, l gnnaio 1919, pp. 49,52,57, 

. r a noi. i mo in grado di fornire alcuni nuovi elementi biogra-

fiCI ul . H Dolc ed in p rhcolar ull u attività letterari quale 

ma one .ClOque nni prima, Bre ci quando era olà e~retario 
della Procura general~ pre I Corte d' ppello, ioè p co dopo 

h' p.gli a eva abbraCCiato con alto f rvore i principj dell rdine 

nel quale ra ntr to pi no di baldanza, elementi rimasti finora 

~on.oscIUh, a tutti e pure al ch.mo prof. don P LO GL'ERRI I. 

Blbltol cano della Queriniana, e Duettare d Ila RlVI t 8T1 '/a 

aera, il qual così vivida luce ha g Itato ull 1\1 ' , a .. onen br-
ciana durante il Regno It li o con I M mori : 

La Ma oneTta a 8re eia prima del '2/. con l'elen () dei 

Ala oni c/t·lla Loggia 8re ciana Tlel / 09 nell'opera: I co'pira/ori 
b, ' . di' ') I l ' . e clam e - ne prImo cen/enaTlO dei loro proce i, in Ali c~/-
lanea di /uJi a cura dell'A/eneo di Br .ClCl AI J\[)( Il. in­

PUI volend Ie'n r c nlo, ( f "or d I D I . dell cir o I nz 

.. 
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ch' egli dipendeva, quale funzionario quiescente, da un Governo 

pel quale il satellizio era istituto fondamentale e che \' ambiente in 

cui egli respirava era saturo di delazioni politiche, sta di fatto che 

egli scese fino aU' ultimo gradino dell' ignominia offrendosI volon­

tariamente come spia, pur di essere riassunto in servizio attivo (seb­

bene avesse la madre ricca) e, ciò ch' è peggio, coll' avvalersi della 

propria veste di ex-massone per penetrare nelle Società hberah e 

carpirne i segreti al fine di denunciarle più agevolmente. Egli è 
adunque una figura ripugnante ed esecrabile contro cui non tro­

viamo parola atta ad esprimere adeguata riprovazione I 
Ma è anche vero che, per la completa cono cenza del\' uomo, 

non si deve omettere di rilevare come, durante il primo periodo 

della sua vita, il Dolce aderi.se con sincero entu ia mo alle idee 

di progresso civile e di libertà ed a quell' a ociazione che le pro­

pugnava ed era scesa in lizza contro il f nati mo e la uper­

stlZlone, e come egli fosse, in quell' epoca, probo cittadino ed ottimo 

funzionario. 
Infatti di Pietro Dolce evvi notizia n gli atti della Corte 

Stato, d'Appello in Bre cia con ervati in quel R Archivio dI 

e ciò risulta da comunicaZIoni prontam nte gentilment favo-

riteci dal ch. Direttore, cav. Eugenio Boggiano. 
E i te colà una lettera di lui, del luglio 1811, al Procura-

tore Generale, con la quale chiede ia inoltrata al Mmi telO la 

propria petizione IO cui domanda di essere promo so da grel rio 

di Procura di Corte d'Appello a GIUdice, come già rano t ti 

promossi altri egretan, e di ventre de linato, nel ontempo, d 

uno dei due po ti vacanti (di GiudIce) nelle Corti di F rral e 

di Ancona. Egli dichiara di far tale dom oda p rchè, giunto al\' t' 

di 45 anni, con la madre formta di ricca dot , si offre a lui un 

partito di matrimonio di sua plem ima soddisfazione. DIce di ere 

impiegato d un triennio, e da tredici me i circa, dunqu d I 

giugno 1810, addetto alla Procur Generale di Bre ciao 

È evidente che Il matrimonio non fu Ilora combinato p rchè, 

lo si è visto d Ila lettera del Dolce pubblicata dal Luzio e .opra 
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riferita, egli nel 1816 dichiarava di essere ancor cehbe. Aveva 

5 O anni essendo nato il 23 agosto 1 766 a Venezia ed era 

J'ultimo rampollo della famiglia. 

Ciò appare dagli atti del Gran Giudice Mimstro della Giu­

stiZIa, raccolti nel R. Archivio di Stato in Milano. Vi è colà, 

nel fascicolo personale del Dolce, un certificato del 23 feb­

braio 1809 rila ciato dall'ArchiVIO Generale politico dI S. T eo­

doro in Venezia attestante la notifica fatta da Orazio Dolce dei­

\' avvenuta na cita del figlio a quella data. T aie certificato fu 

tratto da un Libro autentico XVI di Araldica. 

Adunque il Procuratore Generale pedì e raccomandò l' i tanza 

del Dolce e nell' accompagnatoria dice ripetutam->nte che questi è 

egretario del proprio Ufficio, indi soggiunge: 

« Probità di condotta, a iduità di ervizio, studio imp gnato 

della nuova legislazione, o. ervazioni an litich sul modo onde 

« ono di cu. i e trattati dal mio Ufficio gli affari e le cau.e ì 
« civili che p nali, .ono i pregi COI qu li i è distinto e dei quali 

« d bbo r ndergli le più ampie te timonianze . 

Il Procuratore G nerale nell" 11 e nel '1 2 fino alla morte sua 

(av . nuta in Manto\a Il 5 novembre '12) ra l'aV\". Luigi T Tenti 

baron del Regno, che non ppare, almeno dagli elenchi d 1 '09 dati 

d I Gt..ERRI l, ppart ne. e ali Loggia bre ciana. In tal ca o maggior 

valore avrebbe l'encomio da lui rivolto al D Ice,perchè non po· 

trebb e ere o peltato dI parzialità favore di un Fra/elio . Il l no­

vembre I 81 7, ubito dopo i primi arcani officl r .i ali Polizi, il 
D le con guì I riconf rma d I uo gr do di nobiltà con .ovrana 

TI olulione (V CROLL L , D,zIOnario bia on/co. Ad verbum) 

M gglOTl notizie ull' e ito d Il' I t nza del Dolce al Mim tro 

e ull rriera di lui durante il Regno lt \tco (che non hanno 

particol re intere e pel no tro ri l r tto unto) • i potrebbero rin­

\' nir nel l' rchivio di talo in 111ano Cr gli nzidetti atti del 

Gran GIUdIce Mini tro dell GIU tizi. e dov tro\' n I \Il ~eri 

completa, o qu i. gli Almanacchi reali, recanti i nomi dei funzio­

n [i, ed il ri il ttivo grado. 
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Abbiamo appreso l'attività massoni ca del Dolce da una lettera 

da lui indirizzata al conte Francesco Rangone di Ferrara, dimo­

rante in Bologna e celebre per la sua Cronaca ms. intitolata Storia 
della Rivoluzione di Francia e d'Italia. In tale lettera, che è da 

Brescia e del 19 gIUgno 18 Il, il Dolce ' accompagna al Rango·ne 

copia di un Discorso e di due componimenti in versi sciolti ch' egli 

aveva letto alcuni mesi pnma nella Loggia di Brescia, nonchè di 

due sonetti pure ivi recitati. 
Nel Discorso, tenuto per la propria recezione nella Loggia, 

il N. H . Dolce spiega come sorse in lUI il desIderio di far parte 

dell' Ordine massonico e narra il proprio curriculum vita e dicendo 

che fin dall'adole cenza non aveva mai tralasciato occa IOne per 

istruir i sulle finahtà e ui riti dei Liben Muratori. 
Vi e pone pure come potè es ere IOlZIato in Fano, ove i 

trovava quale funzionario nel\' ordine giudiziario, poi a Bologna, 

soltanto poco tempo prima di entrare nella Loggia bresciana che 

ri or se come la F enic dalle cen n di altra Loggia soppres a al 

tempo della dommazione veneta. 
Dagli critti del Dolce (improntati a vago D I mo, ornati 

delle Veneri dello tile del tempo e di remini cenze mitologiche 

con qualche apra rampogna alla Chle a ma di carso pregio lett -

rano) spira tuttavia l'ardore del neofita d ppare come gli par­

teclpas e con schietto entu ia mo ai lavori della Loggi . 
L lettera al Rangone d i componimenti che l ono alleg ti 

abbiamo potuto rinvenne nella vasta raccolta d l Carteggio del 

Rangone cu.todlta nella Blbhoteca comun le dell' rchlginna io in 

Bologna, nel M. B. 2798 a cc. 49, dal qual, ottenutane la 

debita licenza dal Direttore il eh. prof. lbc no orbellt, qUI li ripro­

duciamo, non enza avvertire eh abbI mo tro ato m nZlone del 

Dolce nel detto Carteggio una 01 volta, in un l ttera del F, a­

iello GIO. Balta Bonafini di Lendinara Pole m , Giudice nella Corte 

dI Giu tiZIa IO ncona, dIretta al Rangone 

Ecco l lettera del Dolce: 
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Ms. B. 2798 cc. 49. 

Mio Cariss. mo Amico e Fr ... 
Brelci., 19 gIugno 181 I . 

è un secolo da che non vi scrivo. II mio l' d SI enzlo non eve essere 
da 01 attri~uto a poca amiCIzia, ma bensì al solito mio costume dI 
non es ere Importuno a' iei teneri amIci. ' 

HO
II 

la ICI ompiacenza dI goder mercè vostra, il favore di questa L ... 
consore a a a va tra a cui in qualche mod . . d' , ' . . o mI pregio appartenere . 

. MI e venuto Il capncclo dI pedtrvl tutti i miei travaglt dell' anno, 

e dI farVI. apere che s~n giunto alla Maestranza dopo di essere empre 
stato copntore del TempIo, ed es erlo tutt' ora. Mio caro F' . bb . . . mI sare e 
assaI caro po~e~ avere qualch.e nome in codesta, che t.alcolo mIa Madre, 
e tocca a VOI Il com p cerml t 

. Se sotto vo tri . u p i.c; ho aperto gli occhi alla luce, accettate 
dI buon g~ad~ I entlmentl affettuo i di mia ricono cenza, e non VI 
tancate dI ngll rd. \fmi con l'occhio dI fr tl"rn cordialità; mentre vi 

abbraccio e endo Il 

DI COR O P R l 
CU l', • 

\'osho mt o e F, ."" 
PIErRO DOLCE 

l. 

RE EZIO E 01 PIETRO DOLCE 
l.L' O . DI I BH . I IL CIOR O I 

EL '. 
BRE I 

LI 

L'uomo non arebbe infelice ; se egli e IIn m ggiore e tI-

~azi~~e d Il nte e pure Leggi elI n tur empre infetto da pre-
glU~11J. ch un su per tIzio educ zione gli ha \Il IIl1ato nel CUClI'e, 
\ di co tantemente nell incertezz di (, ngere il elo, che gli inor­

~ell la Luce. e p vent to d chimeri i ogni ull' \ venire, pende 

Incerto opr tutt le oper zloni dl"l1 il.. nè m i Il rr \' ide 
pr ci di perenne feI.C1I' Quell cogniZIone p rfett del1 \ eri!' , 

cui \' u o 010 di un ben ~edott r gione guid t d Il'e p rienza lo 

potrebbe ( r penenire, gli viene (p r co ì dire) dI t, cito uo con en o 

strappat d I culto vergogno o, che glt profe Il'errore. 
. Pochi ono gli uomini u cethbili d'in ltlar i fr I c ligi ne oscura 

dI questo errore, che di dens nebbi \ \ Ige lo spirito, perchè p chi 

ono quelli cco tum ti pens re, e qu si tutti idol tr no i ceppi, e le 

catene di emin te d Il prepotente Te cr li E, le NaZIoni . 
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Ai soli sacerdoti di questo mistico T empio lice d'inoltrare il piede 

tacitamente lungi da questi inerti ed insensati Profa~i, ed a loro soli 

è permesso di eccitare le Sfingi. e le c~n~g~rate Ch,m.e~e od .arrestare 
i loro p ssi pel sentiero che adduce ali IDlmltabile venta. Um.camente 

U
i si conosce e si vede cosa sia e cosa esser debba questa Immensa 
q, d' l ' . 
catena di esseri. che costituisce questa sfera mon lale. e so o qUi SI 

rispettano e si praticano le purissime leggi di natura non corrotte d~ 
abusi viziosi. nè da un male-inteso entusiasmo coartato. lo .fino dagh 

anni della mia pubertà ho idolatrato Massoni. e la purezza del lor.o RIti. 

senza averne di que ti, che un incerto barlume. formato, come SI dice, 

a tentone. da alcune vaghe ricerche. e sempre astr;tte. ~ .taluno, CUI 

sapeva appartenere all' OrdlOe, cosÌ augusto pel l eserclZlO cost~nte 
delle più pure e religio e morali abitudini. Ho ,isgu.ardat.o ~umdl fin 
d'allora i massoni come o servatori delle più 5 ne leggi soclah. accostu­

mati veri amici, nè affascinati mai dai prestigi della uperstizione. enza 

urta: frlai di fronte i pregiudizi deri anti dali' ducazione e dall' inerte 

debolezza di quasi tutti i Profani. Fino da qu st' epoca, ripeto, mi ono 

eletrizzato da un vivo desiderio di es er nel loro ceto compleso. mos o 

da una non biasimevole invidia di emul rli nelle virtù. e dalla br ma 

di sciogliermi dall' orgoglio, e dal pedantismo del! sedicente sapienza 

profana. . , 
oncentrato in me stesso. ho veduto che la ragione e un dono 

a tutti indistintamente gli uomini accord to dal Grande A : . dell' ~ : ., 

e che basta volere di e sa far uso per i c pnr le verità neces ane al 

bene e conducenti alla felicità della vita p 'I I "derla atta cosi a dira-
• l' dare la nebbia dai sofi mi di tanti secoli te d addombrare um no 

intelletto. Nato per \tro in un Pa qu nto di u n tura per posizion 

singolare (anche al detto del celebre SannlZaro) altr~tt nto per la ua 

ohgarchica co, Ittuzione Ir ferree caten IOcepp to di una cras a ere­

ditaria ignoranza t Ven ZIO). senza e porre l mia libertà person le. non 

potei m i trovar mezzo Sicuro, onde iniliarmi in que li di.vini misteri. e 

non pochi giomi innanzi che questa L.· . , ch g regglare fr l,e pri­

marie incomincia a. sotto agh auspici di u. fa l'O Adolfo. che I ave ~ 
visitata, e sotto l regime del V . Sessa, ben noto pe' suoi massonici lUffil, 

fo se fasciata dai tre veneh èfori di 1I0ra. che opprimendola, ne po­

sero i santi arredi nella pubblic Pi zza scherno. e ~iuoco de' f n-

c\Ulli e dell Plebe. 

Riservandomi però 

alternanti successi ve v ri 

soffocare la voce (per il 

più opportuna oc a ione. ne potendo \le 

ziom politiche empre rattenere la penn • o 

che do eth anche subire non comuni perse-
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cuziom) e senza esserlo di fatto pregiandomi di' t ' . h . .. eserci are massomc e 
pure abltudml morali. ho veduto un anno e mezzo fii'" b , a a mClfca lan-
che~glare I aurora di un giorno felice, e da uno de' vostri C :. R . + 
mumto delle facoltà necessarie venni iniziato ne' vostri Rt" F 
d 

.., I I lO ano per 
~ver appartenere lO segUito ali Ordine degli Amici del/' Onore ali' O .' 

di Bolog.na. ma alcuni imperiOSI temporarj oggetti d'improvviso cangia­

~ento di lo~ale sospesero in allora a quella L:. per qualche tempo 

I Ira\'agh. ne ~o .potuto da ì (sic) a pochi mesi nel mio passaggio per 
Bologna esservi nammesso. 

Rimasto però con \' indelebile carattere di Franco Muratore ma sen 
d' . • za 

parte I ma SOOlCO tetto, che mi rico"eri. ma senza gli arnesi necessari ad 
e ere collaboratore alla riedificazlone di quell'Are mistiche intorno a c . r · UI 
travag la no con animo de,oto. e puro j Liberi MuratOri. mi fu dato final-

mente. o FF .'. u questo felice suolo cenòmano di ricorrere a voi. 

lo so che vo tri occhi è sempre aperto il Libro d Ila Natura -

a CUI mutu ~e,nte: e con armonico concerto voi tributate i vostn omaggi : 
~d a '01 chle I di vedere più da vicino la Luce nella vostra mistica 

Officina Que~ta I~c~ raggi~nte, che a voi d PiÙ remoti tempi deri",. 
COIIOSCIUt dal pnml vo In Padri I Sacerdoti d' Iside, e di Adont" 

~lto al \'elam~ d: im~ag.ini mi teriose; aumentato di foco dai tr vagli 
di Elcole; dal viaggi di GIasone. e dalle impre e di Bacco. e che 

sotto a più recenti costumanze si ' idolatrata e s'idolatra tutt'or COli 

tanta felicità di successo dai discendenti di T omma o Penn in Fib­

d lfi • e d gli emoli tutti viventi delle LL . sOlell f" al Grande O 

di Parigi d per tutto \' Impero. e d I Grande O :, d' Itaha otto 

\' Egida Augusta dell'onnipo ente no tro Prot~ttore. e Fr tello; questa 

~uc.~ raggi nte, ~ra io domand,o inces ntemente da \oi. e in que to giorno 
Il plU c ro I mio cuore I rlcono co a me donata per cui ne benedico 

I celest emanazione. mi glorio di ripetere i più c Idi entimenti del 

mio cuole co' massoni ci egOi. che fra di noi li vengono congiunti. 

II. 
M B, 2798, cc. 52, 53, 

10RTAlE MAlATII El \ Il DI e. \Re. 
RI L r R T A AlUTE DEL . E. "E " PEDERZOLI 
~ I I I I DI / P, D 

Pr~ o a IruD r d~' 10rni luoi lo ,tam 

man ,I~nd~v. ine or.bil P.r •. 

Ferve. intanto d' Epideuro el T rmplo 

Insollto levor : erano tutti 

NO PER lA 
I 5 9BRE 1810 I 
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Sacerdoli fra le volte angusle 

Inlenll a dillillar da vilree ampolle 

I farmachi salubri, e fra odoroSI 

Suffumigi volge ano alla lucen~e . 

Serpe gemmala di cor puro I voli 

Con relogiole preci, Ormai le Porte 

d'Adamante sui cardini stridenti 

Erano semi-aperte, ed !Dclemente 
La F aie .. sua Morte ruotava. 11 Grande 

Architetto Motor della Natura, . 
che conosce, che vede, e che prelCrlve 

Le lorli dell' Uom, che io rilpetto, e adoro 

Dall' Indica Marenna a se chiamando 

di Cirra, e d' Ipocrene il biondo Nume, 

In tali accenti a Lui favella: Figlio I 

Santo Ministro, che il tuo Culto onora 

Sull' origlier gemente, alto periglio 

Minaccia e Morle a Lui sovraota: ancora 

L'Urne del Tempo non vuotò sua sorte. 

UmaOlI~de su salvezza implora, 

e il vuo' salvo per Lei: ciò detto appena 

L'alato MeSiaggiero a te suoi vanni 

Fausti rivolse, o Pederzoli amato, 

e VI~or nuovo agli egri spirti inluse, 

e novella salute in cor ti nacque. 

Chi pinger puote con vivacI tinte 

come baleni univeual la gioja 
Sugli occhi, e ID core di chi t'ama ; come 

sia la Luce per noi fulgida, e chiara 

che lulla curva olimpica rOlleggla, 

DI questo giorno I DI Ligultn, e rOle 

vano-pinta mai piÌl lurae lì bella 

A colorar \' azzurra via del Cielo 

DI Celalo r amante; e mai Natura 

Lussureggiando, ,'abbelll colanto I 

esulta in mezzo a Lari tuoi trauquilli 

La dolente Famiglia; i tuoi coloni 

Alzan grida giulive a te d'intorno, 

e gli infelici, a cui fortuna avara 

Nlega 10CCOrsO, a te riedon le.IOli 

Serenando le fronti in pria doghose. 

Alle pronube ancor 1 ede d'Imene 

Torna \' agrelte N!Dfa , e in te ravvisa 

Un Nume tutelar; ognun Il chiama 

Qual Padre, qual fratello, e quale Amico 

e i Cenomani tuoi rammentan tutli 

I pregi tuoi; il tuo laper, la colta 

Aurea favella, e del luo cuore i puri 
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senll illibati. Anch' io leppur la penna 

Non ho d'Augel Dircèo, che Il volo libri 
All' olezzante Margo d'Aganippe, 

Spinto 101 da amiotA di Timbra all' Are 

Mal fermo il piè traduco, e .t nOltro Nume 

Oso invocar. De' tuoi, de' miei fratelli 

Interprete fedel lascia ch' io oclami, 

e del giubilo lor t'annunci il voto I 

Riedi fra noi, t' intreccierem la fronte 

Di verde Mirto, e di Palladia Oliva. 

III, 
Ms, B, 2798 cc. 53, 55, 

PER L'AGAPE DEL S. GIOVANNI D'INVERNO / NEL 23 FES.lO 1611 / 
SCIOLTI DI P. D . 

Fra .t taciturno orror d'opaca notte, 

Quando l' Oua gelata al pigro Arturo 

Tarda o' aggira intorno allor che ,tilla 

Nella Grotta Cimeria il Dio del Sonno 

l Papaveri molli; io desto ancora 

Dal dì primiero, or l'una or \' altra sponda 

Del Letlo mio stancando, a irreqUiete 

Cure cedea senZa trovar mai pace, 

Librandosi sul voi di fantasia 

Di pensi"re in pensier l'alma vagante. 

Muta tristezza in cor sentiva, quando 

Stnde su cardlD l'Uscio, e nella otanza 

Di luce folgorante un Uom m'appare, 

Al tardo palSO, al venerando aspe tto, 

Al crin canuto, ed alla folta e bianca 

Barba, non che alla Tiara ed all'acceoo 

Tirso, e sacerdotal Palludamento 

MlDlstro Au~usto d' !slde ravvIso. 

Che fai, mi dice, sulle ingrate piume 

Vaneggiando, se ormai presso è del colle 

A biancheggiar l'Aurora? Olezzan tutti 

Fragranti i fior sul curvilineo stelo, 

Abbellossl Natura, \O ciel risplende 

Biondo-chiomata Venere, ed .t freno 

Gli Alipedl Destrler mordon Ipumante 

Sull' Indlche Marenne apportatori 

Del carro d'oro, e del\' intonso AUriga I 

11 dì che albeggia è quel che sorger fece 

L'antico culto rinnovato in Palmo 

Dopo tante vicende, e tanti daoni 

PIÌl florido, e felice. Le fumanti 

cenen calde, e langulDose aocora 
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D.:' dIScendenti miei chiede.n vendetta 

Dell' re profanate, e de' milteri 

Con lacnlega man lordi, e macchiati 

Stava a Giovanni ricondur IUII' Orbe 

Quell' .lme pure scintillanti in ciel,o, 

Che nel hdo polar so.o R specchIarsI: 

St va a Giovanni riprodur quei lemi, 

Che germogllan Iiorenti aU' ombra sacra 

De Sanli Mtrtl, che irrorati lono 

Oall'Ambrolia del Ciel, Plaudon le Sfere 

I n qU"lto dì armoniose, e in lieti onnna 

L'Alme beate là d'Esperia agli OrtI 

G,ovan", celebrar sentonsi a gara, 

Il tempo è giunto di lavoro, Squilla . 

Tromba lonora, che nchiama al TempIO 

I lavorantI, e tu va dove eccelso 

11 Oelubro torreggia: ornai già franlo 

D, Religion luperstiziosa è il velo, 

e pura Luce Iiammeggiar si vede, 

Tu d'aromi sabèi la crepilante 

Fiamma profuma, e a libazion t'apprelta 

Sulla Serpe temuta a Bacco sacra; 

E non temer benchè iniziato appena I 

Nell' Antoplla da benelizi esclusi 

Son quei soltanto di milfatti lordi; 

Giovanni Autor limbolico di tante 

Miltiche forme, che del lole \' annuo 

Couo dllvela fra rotanti sfere 

SpIegÒ l'Emblema della Luce, e ai Frigi, 

Per scemarne " F ulgor tanto abbagliante 

Volle ignoti ai Profani gli Iniziati, 

Tradurre al Culto del Oeilmo a gradi 

Per Simboli, per C,fre, e per Milteri . 

Da simil gradazion di RIto Santo 

L vera Teofanì. chiara nfulge, 

e i muratori suoi lid, compagni 

Col piè calcando \' odiata possa 

Del Triregno fatai, che tanti all' Orbe 

Danni, e strazI porlò: del 1010, e Grande 

AI chileUo motor la tndubitata 

eSIStenza ci fa vedere inlCriua 

Sopra \' empirea Curva in damante 

Co' caratteri eterni in foco eterno, 

Già deU' indotta allin Plebe profana 

I prestigi son vinti, Non erutta 

\I Tebro p.ù ne' vorticoll gtri 

Lava maligna, e nero tosco infame 

Teocrazia da labbn SUOI non Ipande. 

Del F,lantropo ti cor leCUTO Ital" 
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In fra quest'Are inviolate, e lenle 

De' mali altrui pietà piÙ che de' luoi 

Qual di Cèrere un giorno il sacerdote. 

Se non corrotta da profani abusi 

A lanti Altari del Delubro augusto 

Porti tu l'Alma; la Città, che lanto 

Noma Giovanni, rivedrai, che sola 
T, raffigura li beati Elisj, 

A cui su Barca acherontèa varcando 

D, Stigie l'onda taciturna, un giorno 

Te pure aspetta. A festeggiar per ora 

T'appresta questo dì, che ricco sorge 

D, don celesti, e mlltici telauri. 

Volea più dir, ma da cerulea Nube 

O' intorno cinto, balenando Iparve, 

Fasciava intanto di Titon la Sposa 

l' Olimpo azzurro di purpuree rose, 

e lenui raggi di focosa Luce 

veggo vibrar dal maggior Astro. in Cielo I 

Allora scouo da piacer soave, 

e insolito a! mio cor, m'alzo, m'affretto 

Solingo il calle ritenlare ignoto 

A piè profan, e la vision celeste 

Con Alma pura a voi rivelo . o Dotti 

d' Ilide, e Adon, di Menli, e di Giovanni 

Ministri snnti, o miei fratelli, a CUI 

Soavi nodi di Amistà mi lega, 

ed a' lavori vOltri IO m'accomuno. 

Oeh I possa n quelti in me vigor cotanto 

Oggi destar ch' estranea forza mal 

Svellermi possa dagli augulh Riti 

D, questo Tempio di virtude albergo. 

E lino allor che la Natura cede 

Alla Madre comune I luoi dltltti 

Pouiate il nome di fratel donarmi. 

Ms. B. 2798 cc, 50, 
IV. 

PER L'AG PE DEL S , GIOVANNI D'EST A TE / I DI CUI TRA V AGLI SONO 

CONSACRATI ALLA NASCITA DEL RE DI ROMA / 26 GIUGNO 1811 -
SONETTI DI P, O . 

11 dì che escisti, o Prence, a vital Luce 

Mtnerva e Apollo vennero a contesa, 

e d'esser l'una, o \' altro Il 1010 Duce 

De' preziOSI tuoi giorni avean pretesa 
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QuestI che qual divin Spirto "luce 
Me debbe aver per Icorta, e per dIfesa, 
Dicea la Diva; e il Nume: ah no t'adduce 
Delio vano a involar quella mia Imprela I 

D'ugual vanto bramosi i voti ardentI 
Portar que' Numi allor di Giove al Trono, 
e lor GIove rispose iII quelti accenti: 

Del Fanciul ambo siate Guide ognora, 
Colmatelo di pregi, e il vostro dono 
Sarà cfell' O,be maraviglia allora, 

II. 

Cillà di Brenno or per festiva usanza 
Non riedi ad innalzar cantici al Nume; 
Or si chiede da te fede, cOltanza 
Dal sacerdote, che il tuo giuro alsume. 

Scende dal Gel raggio di Luce, e avvanZ& 
L'alato Meuaggier su aeree piume; 
Riedi or pel Rege, che a comun speranza 
Vagisce in aurea culla, al pio cOltume. 

La Tromba Iquilla, l' oricalco echeggia, 
Divota salmodia r aere rintuona, 
e tra fulminei Brandi Altrea festeggia, 

Chi mai, Prence, di te pimplea corona 
Degna tesser potrà} Chi 60 che leggia 
De' tuoi merti cantor lopra Elicona} 

Vediamo anzitutto quale fosse la Loggia cui era stato ascritto 

il Dolce che, il giorno della propria recezione, aveva pronunciato 

il DISCORSO, e ciò facciamo con la scorta della summenzionata 

Memoria del GUERRINI, a pagg. 184-185. 
Era essa, come è detto nel titolo del DISCORSO, l'Amalia 

Augusta (nome della Vice-Regina) istituita nel settembre 1806. 
Ne erano stati fondatori, e nell' albo massonico avevano tale 

• 
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~itolo ~ome una distinzione onorifica, il tipografo Niccolò Bettoni, 
11 mediCO Gaetano Castellari, il giudice Francesco Filos Jac 
P d l, A' '. ' opo 

e erzo 1, lltomo Porcan, Antomo Sabatti l'abate L .. S I 
e Girolamo Vitali, 

, Ulgl cevo a 

I fratelli si dividevano m d' d' . cmque gra I Istmti con una 
iniziale: 

A. - Apprendista o neofita. 

C. - Catecumeno o iniziato. 
M, - Muratore. 

M. S. - M aeslro superiore. 

M. A, - Maeslro affiglialo. 

Oltre le solite cariche interne di Venerabile, Oratore, Segre­

tario, Maestro di cerimonie, Elemosiniere ecc, la Loggia aveva 

uno speciale consiglio di nove membri che formavano la giunta 

direttiva intorno al Venerabile, ed uno speciale Capitolo di Sublimi 

Cavalieri Eleiii, che costituiva la classe privilegiata e distinta dei 
provetti. 

Il calabrese Francesco Salfi, notissimo ed autore del «Ballo 

del Papa» dato in Milano alla Scala nel 1797, dapprima aveva 

assai operato per la diffusione della Massoneria in Brescia, aiutato 

da Jacopo Pederzoli. Quegli, pure dimorando a Milano, proteggeva 

ed incoraggiava la nuova Loggia bresciana, nella quale contava molti 

vecchi amici ed era annoverato fra i Dignitari onorari, 

In essa la ricorrenza della festa del S. Giovanni d 'estate era 

fissata al 24 giugno e quella del S. Giovanni d'inverno al 27 di­

cembre. Senonchè tali feste potevano subire qualche spostamento 

nella data avendo noi già veduto che il S. Giovanni d inverno 

del 1811 era stato festeggiato il 23 febbraio, mentre anche quello 

d'estate aveva subìto una posticlpazione di due giorni essendosene 

celebrata la ricorrenza il 26 giugno. 

Nel 1808 la Loggia bresciana, auspice il Venerabile Ostoja 

e il segretario Pagani, si tracciava nuovi ordinamenti locali conte­

nutI nell' opuscolo: Discipline della R ... L ... Amalia Augusla 

Il 



• 

- 166 -

d' l' Statuti generali della F,. ... li' Or '. di Brescia in appen Ice ag t B' T B t-
a . , 24' -8 s n. t. (ma reSCla, Ip. e Mas :. in ltalta, pp. ,m . 

toni, 1808). fi I particolari consuetudini e feste 
Il l to che ssa a cune , 

rego amen" la firma del segretario Pagam 
ociali della Loggia breSCiana, p~rta 

e del\' Oratore aggiunto, C~pp,om'd I G '" del 1809 e quindi 
L' l dei membn nfento a uernm e , 

,e enco 'l Dolce nè come fratello originario, ne come 
non VI figura ancora I 

membro affigliato. d 'd di conoscere la conte-
'd' ' chi fosse eSI eroso , 

Rlman lamo pOi bbl" della Loggia di Brescia: 
nenza della più importante pu lcazlollne, . L . R '. Amalia 

l' t da a nsp . .. . 
Scelta di tav .'. mass ,'. travag ta ~ , d II V' L . 5808-5809, 

Il' O . d' Brescia negh anm e a " .. 
Augusta a r •. I , 9 314 in-12, al GUERRINI stesso, 
Brescia, Nicolò Bettom, 180 ,pag. 

pp 188-189, , , d t esaminare in 
. Un esemplare di questo opuscolo Cl e stat~ a o 

'l h' " avv. Ugo Lenzl. Bologna presso I C lanSSlmo 

Jf.Jf.Jf. 

d, l che intorno all' ex-venerabile Jacopo Ci spetta ora Ife a cun " t 
, 'l aie il Dolce aveva steso Il comporumen ~ 

Pederzoh, a colUi pe ,qu . d 'tati erano gli encomi 
, , . '\ti e chiedercI se avvero men , 

onorano m ISCIO l 'l ' ena 
, 'lt' se invece erano so o VI e plagg . 

al medeSimo nvo 'ho, 't' d', lu', sono stati riconosciuti da un 
G' t c e l men l , 

lova no are d" l't' a pro' dei masSOni, , , sospetto I parzla I a 
gIUdice sereno e certo non 'r d'o ni altro 
d l ch, prof. don GUERRINI (che ebbe agIO meg lO d l ~ , he 

a le inesattezze o le a u aZIOnI c 
di verificare punto per punto, fi h d l Pederzoli dettò il 
eventualmente vi fo:;sero nella blOgra la c e e no dedicatogli, 

G b ( l)) ne succoso cen Fratello Francesco am ara 

Pderzolf d/ Gargnano, 
i V ' FRANCESCO GAMB HA, NotizIe In/orno a GIacomo 

() ,I V Il ' MDCCCXXI, in-S, 'I p . 
Brelcia dalla Tipografia a alli, P' , b ciano dalla cui preSidenza I e 

, , 7 I G ravVISano rei , , 
Fio dallo scorcIo del 9 ne averno ente federali.le , Ecco inlat" come 

d I" ra ",à dimesso prevalevano tendenze apertam erzolSl e ., , 
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Aggiungiamo a questo qualche altro dato che vale a mettere 

pienamente in luce il Pederzoli, onde ci è dovere rispondere affer­

mativamente al quesito che sopra ci siamo proposti, f! subito ne 

diciamo la ragione. Il Pederzoli visse massonicamente cioè virtuo­

samente e fu chiamato prototipo dell' uomo virtuoso e filantropo. 

Era nato a Gargnano (Riviera di Salò) dall'avv. Gio, Batta e 

Cecilia Castagna, il l 3 giugno l 752, Il padre era Vicario Pre­

torio della Repubblica Veneta a Verona, dove egli fu avviato agli 

studi. A 13 anni era già inscritto all' Università di Padova, ma poi 

seguì il padre a Udine e non prese la laurea in legge. Viaggia­

tore appassionato, amò il Teatro e le Lettere, tradusse commedie 

francesi, ed a Gargnano edificò in sua casa un teatro popolare, 

versandone gli utili ai poveri ed alla fabbrica della nuova chiesa 
parrocchiale. 

Sebbene dotato di ricco censo, SI dedicò egualmente agli 

studi applicandosi m parti colar modo a quelli giuridici ed eco­
nomiCI, 

Assai presto, probabilmente, egli abbracciò le idee di libertà 

e nutrì simpatie pei novatori perchè fu detto di lui aver cooperato, 

poco o molto, alla caduta della Repubblica Veneta o almeno 
augurato tale evento. 

Certo si è che egli fu nominato membro del Governo provvi­

sorio di Brescia del quale fu assunto a Presidente il 20 luglio J 796, 

Compilò allora il Dialogo fra un parroco di campagna e un 
Negoziante di grani, opuscolo pregevole di cui fu pubblicato un 
saggio dal dotto Giovanni Labus. 

Poscia uscì dal Governo perchè dai più scalmanati ac­

cusato, viceversa, di essere amico di Venezia I Appena cosli­

tuita la Repubblica Cisalpina, a Milano, fu eletto a membro 

terminava il Manifej/o d~1 G. p , rapprejen/anle il Sovrano Popolo B'ejc/ano a /ulll { 

popoli dell' l lalia libua: Brescia 1797, V, S" in- , pp, Il : • Protejtiamo solennemente 

che uon ce"eremo di essere Bresciani, che per e"ere Italiani, ma che non .iamo e non 
saremo in alcun tempo Venezi .. ni " 
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del Corpo legislativo, ma SI dimise e ritornò alla natla Ri­

VIera. 
Durante la reazione del 1799 il Pederzoli dovette emIgrare 

in Francia, insieme a tanti altri patriotti concittadini che avevano 

avuto parte importante nel nuovo regime. Colà dimorò a Cham­

béry, Grénoble, Marsiglia e Parigi aiutando largamente col proprio 

peculio i compagni d'esilio, come attesta Francesco Gambara, 

nella Vita su citata e da cui desumiamo questi dati. 
Dopo Marengo il Pederzoli ritornò a Gargnano, ma durante 

la sua assenza un empio che pei suoi delitti morì per le mani 

della giustizia punitrice, secondato da altri a lui pari, aveva, per 

oltre tredici mesi, trasformato la bella abitazione del buon Peder­

zoli in un albergo; altri, per odio di parte, avevano manomessi 

i suoi giardini di agrumi ed ulivi. 
Eppure egli non vide in costoro che cittadini trav~ati e, r~pe-

tendo il consueto suo detto: « recedant vetera, nova s10t omma » 

il quale indica quanta modernità di idee egli nutrisse, non solo 

ricoprì di eterno oblio i ricevuti non meritati oltra~gi: m~, co~ 
raro esempio di carità, sovvenne alle misene delle famlghe dI quelh 

che erano stati i distruttori della sua. 
Per i passati servigi resi alla cosa pubblica, come per la dot-

trina e pel censo, fu prescelto ai Comizi di Lione. Colà egli man­

tenne l'illibato suo carattere e, senza che brigasse, fu proclamato 

del Collegio elettorale dei dotti e membro del Corpo legislativo, ma 

non volle accettare e si accontentò della carica di legislatore. 

Cessato il Corpo legislativo, il Pederzoli rientrò a vita pri­

vata a Gargnano ove dimorava pressochè tutto l'anno dedican­

dosi assiduamente alla lettura dei classici, e di quando in quando 

si recava a Brescia ove era ognora assai festeggiato dagli amici, 

e divideva le ore nel far del bene pacificando i litigi, confor­

tando gli afflitti, soccorrendo i miseri. Nel 1808, all' epoca in cui 

egli copriva la suprema Dignità nella Loggia Amalia Augusta, fu 

proposto nel Collegio elettorale dei dotti, con decisa maggioranza 
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di .. 
voti ID t~,rna o . in tripla, c~me allora si diceva, per Senatore, 

una. delle pl~ cospIcue e lucrose cariche del Regno. Fu sceltQ 

altri. Al.lora .11 conte Vaccari, Ministro dell' Interno, volle attestargli 

la propria stima e lo nominò consigliere di Prefettura nel diparti­

m~nto . del Mell~, ma per motivi di salute nel 1809 rinunziò 

a~l uffi~lo offertogh. Per questa ragione e non per altra egli rinunziò, 

gIacche, sebbene troppo lieve cosa sarebbe stato l'ufficio di consi­

gliere di Prefettura al paragone della mancatagli carica di Senatore, 

che a tutti pareva gli fosse dovuta, pure egli non era uomo da 

risentirsi per l'inadeguato posto offerto gli e certo si sarebbe sob­

barcato egualmente, a parte qualsiasi mira di lucro, in servizio 

della cosa pubblica, se non fosse stata la malferma salute a vie­
targlielo. 

. t: ~uest~ . malattia che, per tanto te~po, tenne sospesi gli 
amml dI tutti l Fratelli del Pederzoli dopo che questi aveva già 

funto la Dignità di Venerabile, si riferisce, è chiaro, il componi­

mento poetico in onore di lui scritto dal Dolce e letto in un'adu­

nanza di quella Loggia il l 5 novembre 1810. (Il Pederzoli, ce lo 

apprende il GUERRINI, aveva chiuso il biennio del suo governo 

massonico con un discorso di congedo nell' Agape di S. Giovanni 

d'inverno il 18 febbraio 1809). 

. Erano amici del Pederzoli, oltre il suo biografo Gambara, 

Il nob. cav. Carlo Arici, il magistrato Pederzani di Gargnano, 

Capponi, Ostoja, Rubbi ed Olivieri tutti Fratelli della Loggia 

Bresciana. 

Alla restaurazione entrò in sonno e fece atto di omaggio come 

tanti altri massoni, lo abbiamo visto, all' Austria. Infatti tanto era 

il prestigio di cui godeva nell'universale e tanto l'ascendente che 

esercitava su d'ogni classe di persone che, nonostante i servigi resi 

al no'llus ordo dal '97 in poi, la sua palese adesione alle idee 

democratiche e la carica ricoperta nella Massoneria, egli all' in­

gresso degli Austriaci nell' ex-Regno, fu scelto per uno di coloro 

che, insieme agli altri deputati delle provincie occupate, a nome 
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pur del! RI lera lodina, rano incaricati di pre entare atto di 

dditanza all' TClduc Giovanni de tinato a ciò in Milano. 

Fu ue to r ultimo incarico che il P ederzoli sostenne, poi 

mancò in Gargnano II 7 ettembre 1820 fra r unanime compianto. 

Il ommo Morcelli dettò r epigrafe che fu incisa sul sepolcro, 

.otto r effigie di lui: 

HO ORI ET VIRTUTI 
IRI IUDICIO ET PRUDE TIAE INSIGNIS 

JACOBI PEDERZOLI 

1 G I lEGATIONIBUs SPLENDIDE FUNCTI 
ITEMQUE INCERTI EXITUS CASI BUS DECLlNATls 

LAUDEM EMERITI 
QUI RECTE F ACTA IN PRIMls AMA VIT 

PUBLICAM UTILIT ATEM SIBI ANTEPOslT AM AUXIT 
F AMA M NOMI IS SUI 

PIETATE SAPIENTIA DIGNITATE IMPLEVIT 
T ANTORUM MERITORUM MEMORIAE PLAUDENTEs 

AMICI VETERES ET CIVIT AS GARGNANENSIS DEDICA VERE 

(V. LABUS in Giornale arcadico. voI. VllI, 1820, p. 232). 

Fu pure onorato da elogio funebre in chiesa dall'amico D. Fran­

cesco Pederzani, ed il GUERRINI, a p. 205 della detta Memoria, 

riporta r abbozzo incompiuto d un discorso funebre composto da 

Gio. Batta Pagani che era stato segretario della Loggia Bresciana. 

Al Pederzoli dobbiamo: Scelta di componimenti teatrali lra­

dotti dall' idioma francese nell' italiano dal cittadino f. P. (facopo 

Pederzoli). Brescia, per Bettoni s. a. in-8, voll. III. 
(V. MELZI, Dizionario. Milano, MDCCCLIX, voli. III in-8 

al voI. 3°, col. 37). 

Nel\' occasione della nascita del Re di Roma due Fratelli bre-

ciani si segnalarono con pubblicazioni. L'uno fu il colonnello F ran­

cesco Gambara che scrisse un' ode libera e la dedicò alI' avv. barone 

cav. Beccalossi, consigliere di Stato e primo presidente della R. COlte 

d'Appello di Brescia: « Per la nascita del re di Roma figlio pri-
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mogeniio di Napoleone il Grande imperaiore del' r: . , . rrancesr e re 
d /ialta ecc. Ode libera del colonnello cav. FRANCESCO GAM-

B RA ». Brescia, per Nicolò Bettoni, MDCCCXI, pp. XVI in-4. 

~ui~i Lechi r altro, che compose una Cantata per musica da 

esegulfsl nella tornata solenne del 24 giugno 181 1 quando J' intera 

assemblea dei massoni bresciani avrebbe acclamato al Re di R d . oma 
e. a~ suoi divini parenti, tornata che fu poi protratta di due 

giorni, come si è detto. 

Eccone il titolo: «LUIGI LECHI, Caniata da rappresenlarsi 

nella R ... L ... R ... Amalia Augusta all' O . d' B ' . .• I rescra In 

occasione che si celebra il S. Giovanni d'estate» (s. d. e I. di 
stampa, Brescia, 181 I) pp. 8 in-8. 

Così il GUERRINI a p. 187, ma i due sonetti del Dolce rima­

sero ignorati fino ad oggi. 

Questi portano la data del 26 giugno mentre la lettera del 

D olce diretta al Rangone reca quella del 19. Ciò è spiega bile 

supponendo che il Dolce, dopo scritta la lettera, J'abbia trattenuta 

alcuni giorni a fine di spedirla, accompagnata dalla copia dei 

sonetti che in quel torno stava componendo e che recitò effetti­

vamente solo il 26. 

Pure il Grand' Oriente celebrò con particolare solennità l'avve­

nimento come appare dal seguente voi umetto : 

LA V .' MASSON .' 
DEDICA TI ALLA NASCITA 

DEL 
RE DI ROMA 

DAL 
G .'. O .'. D' ITALIA 
G ,.. M ' . 4 on . 58. 

MiI.no, da' Tipi del G .'. O . d' It.h • . 

Non risulta che dalla Loggia bolognese il lieto evento sia stato 

festeggiato con pubblicazioni del genere di quella della consorella 

bresciana, ma è assai probabile che sia stata celehrata una spe­

ciale solenne festa e si siano fatte elargizioni di beneficenza. 
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olt nto è certo che alcuni utori bologne i parteciparono vIva­

mente Ile m nif t zioni d'e ultanza con gli scnth seguenti: 

I. : RIPTIO lalinae et graecae in aula regi Archigymna$ii 

bononien i po itae quum Il Kal. Maia$ a. MDCCCXI Oratio 

in diem natalem regr Romae haberetur. Bononiae, ex-T yp. F ratrum 

1 .iorum et oc., in-4, pp. 16. 
VI. E ZO V LOR l. La nascita del Re di Roma. Bo­

logna, Tip. Ramponi, MOCCCXI, in-16, pp. 14. 

GIROL 10 ZAPPI. La nascita del Re di Roma, Cantata da ese­

guir i nel Ca 100 di Bologna il dì V luglio MOCCCXI festeggiandosi 

dalla Società del medesimo l'epoca memorabile (Poesia del sig. Giro­

lamo Zappi). Bologna, nella Tipografia Sassi 1811, in-8, pp. 16. 

(La musica fu composta da Francesco Giovanni Sampieri 

Accademico de' Felsinei). 
JACOPO LA DO I. Per la fausta felice nascita del Re di 

Roma. Canzone di Jacopo Landoni precettore di umane lettere 

m Bologna. Tipografia Ramponi, 1811, in-8, pp. 6. 

Sull' argomento è da vedersi: 
ALBERTO LUMBROSO. Bibliografia ragionata per sel1Jire alla 

Storia dì Napoleone II, Roma, 1905, in-8, con ritratto. 

Le aperte simpatie dei Bolognesi per Napoleone, i Napoleo­

nidi e Maria Luigia (che tante brighe avevano suscitato alla Polizia 

nel l 820-21 e di poi), non mancarono di manifestarsi nuovamente 

anche in occasione del decesso di Napoleone Il con la voce di 

un gentile poeta. Ricordiamo: 

Per Napoleone Francesco "icino a morte. Ode di G. M. 
(Giovanni Marchetti) colla versione latina di Cesare Montalti. 

Parigi (s. t.), 1836, in-8. 

Assai probabilmente il Rangone rispose alla lettera del Dolce, 

ma non si può con certezza affermarlo mancando nel Carteggio 

la relativa minuta. 
FULVIO CANTONI 
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Carmi 

in morte di Giovanni Pascoli 

I. 

, ~uando il 7 aprile 1912 Giovanni Pascoli si spense a Bologna 

e l aDlma sua affettuosa, se non nel cimitero di San Mauro, potè 

riprendere e continuare quella conversazione spirituale, che tanto 

ci commuove nel Giorno dei morti, tra il generale cordoglio sublime 

e più armoniosa di un canto si alzò la ritmica e musicale prosa 

di Gabriele D'Annunzio. Il forte poeta d'Abruzzo, rievocando il 

dolce amico, raccogliendo i ricordi e le imagini dei brevi incontri, 

dettò le belle pagine, che con commozione leggiamo nella Con­

templazione della morte, nelle quali la figura morale e spirituale 

dello scomparso prende vita e forma immortale, poichè vediamo 

in lui non il solo artefice della parola e del verso, ma l'evocatore 

di sentimenti gentili e potenti, coi quali il poeta repentinamente 

si impadronisce dell' anima nostra, conducendoci di tra le umili 

mirici a salire in alto, sempre più in alto, alle visioni del mondo 

classico, alle concezioni di ardite ed elevate teorie umano-sociali , 
tanto da divenire il vate non del familiare dolore, ma dell'umano 

dolore. Infatti ammiriamo la sua maestria quasi come un potere 

senza limiti, perchè, come scrisse il D'Annunzio, « nessun artefice 

moderno ha posseduto l'arte sua come Giovanni Pascoli la posse­

deva. La sua esperienza era infinita, la sua destrezza era infalli­

bile, ogni sua invenzione era un profondo ritrovamento ». 

Era naturale, data la grandezza poetica e spirituale dell 'estinto, 

che molti sentissero il bisogno e il desiderio di scrivere di lui e di 

celebrare l'amico, il maestro, il vate e di tesserne l'elogio special­

mente in quel latino, che sotto il suo magistero era risorto a nuove 

e vitali forme di arte. 
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P r primo, con nimo profondament ommo so, celebrò r estinto 

1ing r Il! nell'a curata elegia In loannem Pascolium 

imm luro obita mi ere ab. umplum (Modena, Ferraguti, 19 t 2). 

in d i primi di:tici ntiamo reco di quel turbamento, che tutti 

ro' m lO al giunger delle prime gravI notizie, lo smarrimento, 

che ci col e aB' nnuncio ferale, e che si diffu e e si ripercosse, come 

o~ er\' r elogiatore, nel fremito e nel pianto dell' aure stesse, nell' irri­

gidimento dei no tri animI rattristati, presi dal freddo della morte. 

Intanto, il vate i avanza per i campi dell' Eliso e gli muo­

vono incontro Virgilio, Orazio, Catullo, coi quali ebbe tanta comu­

nione di vita e d, pen lero per accoglierlo nella loro bella schiera. 

Hi laetatur se comitem lunxisse loa,lnt:s 
Et acrum, felix I hunc adiisse chorum. 

Quasi contemporaneamente al carme del Mingarelli vemva 

pubblicata dal salernitano Vincenzo Pellecchia l'elegia In obitu 

l. Pascoli. (Salerno 19 t 2). 
II Pellecchia, che già in altra elegia aveva pianta la morte di 

GlOsue Carducci, volle compiere il mesto ufficio di dare l'ultimo vale 

al1' amico. 
Tu quoque dlscedis, Dunquam rediturus, amice? 

Hel mihi, quam subito stamina Parca scidit I 

Forti t.ras, longam poteras degere senectam 
Nestoris ' heu, quercus fulmine tacta lovis, 

DeCidi exanimls I .... 

E il lamento continua ancora per qualche distico, con fre­

quenti reminiscenze classiche, che tolgono in parte quella passio­

nalità e quell' affetto, che dovrebbero essere la caratteristica di 

questo epicedio. La rettorica prende il sopravvento; si affaccia 

con alcuni concetti, che troppo ci ricordano le argomentazioni 

delle consolatorie in plosa e in verso degli scrittori latini, specie 

del periodo argenteo, come il distico 

Sed si imml1turum, moesti, lugemus ademptum 
AUamen aeternum carmina scripta (sicl) manent 
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o con immaginI antiquate, come quella del cigno, che, presago 

della mort , scioglie l'ultimo e dolcissimo canto. Ha però il Pel­

lecchia la possibilità di ricordare gli ultimi due inni pascoliani 

a Roma e Torino, dettati per celebrare il primo cinauantenario 

dell' umtà d'Italia e di chiudere l'epicedio col classico' motivo 

" ala, nt: luge, pubes, nec VOli lugete, Camoenae; 
sed date honoratis laurea serta comis, 

elogio che qui non si ferma, giacchè viene continuato per ben 
al.tri quattro distici. 

Se nell' elegia del Pellecchia troviamo elementi rettoncl, a 

grande sincerità di affetto si ispira )' epicedio del compianto Pieh o 

Rosati In funere I. Pascoli (Amsterdam 1913). 
Il Rosati amico, compagno di vita e di arte del Pascoli, per 

quanto un poco più avanti negli anni, si lamenta della morte 

immatura del nostro poeta, e non riesce a rassegnarsi che siano 

mute per sempre quelle labbra, dalle quali uscivano le parole più 

dolci del miele, immobili quelle mani che vergavano versi divini. 

Vorrebbe che la voce del poeta, che tanto bene conosceva )' anima 

delle cose e delle creature, ancora risuonasse e trattasse gli stessi temi, 

Dic quae fringultit, quae tinnit, quaeque fnnt innit , 
Scis etenim quid quaeque sonet, qUld cogitet ales, 

ora che )' allodola - è )' alba - è già alta nel cielo, il frin­

guello si è posato sul ramo, le rondini irrequiete volano, le erbe 

si sono risvegliate e vibrano alla brezza, olezzano i fiori, 

I ricordi impetuosamente assalgono il Rosati, che ripensa agli 

incontri con l'amico, alle accoglienze affettuose da lui fatte alle sue 

scolaresche, che con amore fraterno osservava, studiava e ritraeva 

nei suoi carmi, come nel Centurione, nel Paedagogium, in Thallusa. 

Accennato, in tal modo, ai carmi di intonazione cristiana, il 
Rosati passa a parlare degli altri componimenti latini che celebrano 

i trionfi della patria o riproducono la vita o la storia romana. 
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Tratteggiato in modo mirabile il Pascoli poeta latino e creatore 

di nobili e insuperabili figure, di forti e delicate scene e resolo a 

noi più caro, per gli episodi gentili che gli servivano di ispira­

zione, per il dolore che lo rendeva poeta, per la bontà che da 

tutta la sua opera emana, per r umili cose che gli dettavano nobi­

lissimi carmI, 
licet sit res exilis, imago 

Nam capiet momenta manu tractata magistra; 

il poeta chiude il nobilissimo epicedio col soffermarsi sulla malattia 

e sulla morte del poeta, sui funerali solenni, manifestazione spon­

tanea dell' amore di tutto il popolo, sul dolore di Maria, che tutto 

era per il poeta, come essa tutto era per lui. 

lIIe tibi tutela, salus, comea, omnia frater; 
lIli curarum requies tu sola, levamen, 
Tu decima illius Musarum Musa Maria. 

Se in questo carme l'amico versa la piena del proprio dolore, 

nel carme Alumnus Vergili (Amsterdam 1913) Adolfo Gandiglio, 

il perfetto conoscitore e interprete della poesia pascoliana, mani­

festa la sua ammirazione rispettosa e affettuosa per chi per tanti 

decenni fu caposcuola della nuova poesia latina e, lasciati da parte 

i modelli classici e la pedissequa imitazione, seppe creare la nuova 

poesia latina, piena di vita, di forme eJ atteggiamenti nuovi. 

Adolfo Gandiglio comincia l'epicedio coi dolcissimi versi, e, 

nello stes o tempo, dal largo respiro, quali solo troviamo nella 

poesIa pascoliana, 

Qui dabat immemores avium concenti bus aures 
pascebatque oculos dulcedine ruris aprici 
insatiablI.ter, contentus vIvere secum 
et peclu diO natura e plenus amore : 
ille tui similis nostrum dtlatus in aevum, 
caste Maro, vates vIri di sub caespite dormit, 
et circum rident flores, quot Aprilis agrestes 
explicat ac volucres arguto gutture vernat. 
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Il Gandiglio continua intrecciando alla rievocazione del poeta 

belle immagini, attraverso le quali rivive e palpita l'opera italiana 

e latina del Pascoli, la portata morale e sociale della sua poesia, 
che comanda agli uomini di togliersi dal turpe fango 

et densas animis removere tenebras 
omnes ut recti splendorem cernere vellent. 

II. 

I carmi fin qui esaminati, scritti subito dopo la morte del 

Pascoli, rispecchiano il dolore sincero dei vari autori, che vollero 
porgergli un tributo di affetto e di lode. 

Infatti nei quattro carmi, con forma d'arte più o meno riuscita, 

ma sempre con sincerità, troviamo celebrato r estinto. Seattra verso 

gli esametri del Rosati impariamo a conoscere meglio il Pascoli 

e l'anima sua buona e vasta, nell'epicedio cesellato del Gandiglio 

vediamo come lo studio diuturno della produzione poetica del 

Pascoli abbia finito col compenetrare tanto l'elogiatore da far 

rivivere poeta e opera d'arte, perchè chi si avvicina con animo 

puro alla grande poesia pascoliana, finisce col vivere spiritual­

mente col poeta e col risentirne il benefico effetto. 

Ed ecco gli epicedi erompere in un grido di dolore, ed ecco 

di tra i versi latini , per quanto si cerchi di arglOare il dolore, 
erompere r ambascia. 

Erano trascorsi tre anni dalla morte del Pascoli, quando il 

Sofia-Alessio pensò di celebrarlo nel Sepulcrum /. Pascoli col 

quale nel l 91 7 otteneva nella gara hoeufftiana il premio aureo 

e SI poneva IO prima linea tra I poeti latini. 

Il carme, composto a guisa di alcuni poemetti pascoli ani e sotto­

diviso in quadretti dal titoli suggestivi come Hirundo, Vox poetae, 

Elysium , non riesce del tutto a liberarsi dall' influsso dei due 
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carmi del Rosati e del Gandiglio, dai quali toglie situazioni e 

imagini e talvolta anche lo sfJunto per i versi stessi (1). 
Nell introduzione è ricordata la Corsonna, la suggestiva Cor­

sonna traduco da una nota del Gandiglio, che pure nel suo 

epicedio la ricorda - il piccolo fiume, che scorre sotto le radici 

del colle, sul quale sorge Barga, ricordato dal Pascoli in alcuni 

versi inediti pubblicati nel Giornale d'Italia del 19 aprile 1912 : 

o Corsonna I il cuore la sente 
la tua querula corrente. 
V ede un seguito di pioppi, 
ode ti seguito di due doppi 
di San Pietro e di Caproni, 
dolci suoni, cari suoni 
pieni di malinconia ... 
Ave, Ave, Ave, Maria. 

Come nel carme del Gandiglio cosÌ qui ci è presentato un 

Pascoli georgico, che attende ai lavori d i giardinaggio. 

Il Sofia-Alessio ha cosl un addentellato per parlare dell' arte e della 

poesia di G iovanni Pascoli, delle occupazioni e delle cose care al poeta. 

(I) Clr. i seguenti poul fra Il'' altri: 

(o) .... hOlpel singulht hirundo; 
At circumvohlat per opaca lepulcra OIgella 

SOFIA ALESSIO 

Nec per tecta ti bI circumvolitabat huundo 
ROSATI 

(6) Hlc tandem I.ceo IIremlo 1- lIuril in almo 
,,~Iut illl.n •• ml\lnl In ulms 

qUI dormlt rellnenl carmlO·. aure modol 

Ex eptui Rremlo carae telluna ut infana 
metern m qui molle caput demlllt IO ulnam 
aUlicola relinrns adamatae murmura VOCII. 

SOFIA ALESSIO 

GANDlGllO 

(c) Usque Ruen. nolal iltral COrlonna querela 
SOFIA ALESSIO 

D currenl nolal Ileral Cor onna querelai. 
G NDIGllO 
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Vede il sepolcro sul l qua e son posti, tradotti in latino, 

Las.c!ate . quest' edera I H a capi 
fiO riti. Fiorisce fedele 
d ' ottobre e vi vengo~o r api 
per r ultimo miele. 

versI 

L'urna ferale rievoca tnstl imagini: dalla sorell h ' 
lo h' 11'.. a, c e Invano 
h c ~amh~' a umIle tamence; dai vari uccelli alla nera rondinella 

c e smg IOzza, vola attorno ai tetri cipressi, ed 
d 

esce In un canto 
espresso a un' odicina curata sÌ nella forma metrica, ma non 

(d) Surllen.tem libeol Auroram marte saluto 
et caplo qUldqUld .~dula garnt 8YII. 

paner .. lecta lonant. relonanl acalanlhida vepres etc. 

SOFIA ALESSIO 

.... lam prima palle re luce 
teda ~onant. allae panlm excubuere volucres 
cOunctaque d .e rentem le cantu. Aurora, .alutanl. 

IC quae Inngultit.... etc. 
ROSATI 

( e) Inler odoratas lauros humilesque myrica. 

SOFIA ALESSIO 

Inter odorata. laurol et dulce. canente. 
ROSATI 

(I) Et narrat Chnalum pacem de colle monentem 

SOFIA ALESSIO 

pacem, monbunda voce monentem 
enarranl Chnstum .... 

GANDIGLIO 

(g) Non pupum, ludenl, allenum deperit III.; 
Inveml propnum. quem CUOI' colloca t aurell 
Hlc et laehtla vera Thallulll reOldet etc, 

SOFI ALESSIO 

~ic, ThalluS3, IIbl et pUpUI quem deperii IDlans 
ID cunll nlu VIIUI te noscere m trem 
faI. e laeltltae. V"'I led caus dolo,," etc. 

ROSATI 

(h) .... croceoque crespulcul coelo; 
1am lacra turns Ave lremulo canll aere, M n 

Aebililer lacra IUrnl c 

SOFI 

dum moritur lux 
\e - canil aere - , MdII '. 

LES IO 

G NDlGLlO 
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esente da qualche luogo comune, come, r aureo nido attacc~to sotto 

la gronda del tetto o il roseo nastn~o (po~ero P~scoll, anche 

t pazione nei giorni di laborioso otlum I) , In un vespro, 
ques a occu d I l l'd 
' d delle sue zampine, T ornò la fe e e a I o Cinto attorno a una 

italico, ma non trovò r ospite; altro non potè che gemere presso 

la funerea croce. 
A tanto canto non può rimanere insensibile il vate, che non 

d I e (è un morto) fa per lui parlare i marmi : poten o par ar 

At rigidi lapides lugubri voce loquuntur ; 

mentre le ossa del poeta fremono e la sua ombra vigile prende 

a volare e di nascosto mormora agli orecchi dolci parole, che 

finiscono però col vincere le altre voci, persino quell~ ~el ~armo, 
sebbene essa si sia fusa col vento che spira e coll agItarsI delle 

chiome dei salici e dei cipressi. , 
Vinta però la difficoltà del formarsi, il canto ~I snod,a dolce 

di tra le reminiscenze dei luoghi cari al poeta e del carmI ,da lUI 

composti, togliendo imagini dalla poesia pas~olian~ , dal dIscorso 

commemorativo, che il Pascoli tenne a MeSSina, dI un a.ltr~ poeta 

latino, il Vitrioli, e dai carmi sopra ricordati del Gandigho e del 

Rosati . 
Errando l'estinto per i vasti campi dell' Eliso, può soff~r­

marsi con Virgilio e con Orazio e conversando con loro ne­

vocare le immortali creature dei suoi poemetti, dalla d~lce 
Fidile alla dolorosa T allusa, dal vecchio di COlico al centunone 

Etrio, che dopo che ha visto sul Golgota confitto i~ croc~ 
Gesù, più non vuole e non sa parlare di guerre e ,dI stragI. 

La bontà umana, sovraumanamente buona del Pascoh, è tutta 

rivelata. perchè 

qui, dentro una luce siderea. mplendon le cose 
tutte che il casto Alunno di Virgilio una volta cantava , 
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11 carme va a mano a mano elevandosi, perchè il Sofia, libe­
ratosi dalla classica compostezza della forma e dalla misura del 

metro, che talvolta attanaglia e incatena la sua poesia, ha potuto 

manifestare l'amore, la venerazione, lo studio profondo pel Pascoli, 

Mentre al fluttuare dell'ombre o ai crepuscoli d'oro la tremula 

squilla della torre canta Ave, M aria e fra l'ombre si avanza la 

dolce Sorella, anche noi ci inginocchiamo a terra con Mariù e 

preghiamo pace non solo al poeta, ma al mondo, tanto più che 

l'orribile cataclisma, preveduto e deprecato dal poeta nel suo 

discorso di Barga del 20 settembre 1897, è passato e la patria 
nostra ne è uscita più grande e più forte, 

« Quale delle maledizioni - allora egli diceva ai bargesi _ 

che noi deprechiamo, terremoti, carestie, pestilenze, eguaglierì\ in 

estensione e intensità questa guerra? Qual delle guerre più letali, 

quale ferocia di conquistatoTI, quale diluviare di barbari famelici 

pareggeranno le stragi che i meditano e si preparano? Assiste­

remo, se la fortuna non ci aiuta, togliendoci a tempo a simili 

errori, alla calamità più grande, alla follia più gigantesca e mo­

struosa che la storia registri, E la nostra Italia sarà in prima 

linea... Quale compito, oltre il comune dovere, spetta a noi Crtt­

tori, anche a povero scrittore come me. in questo momento? Uno 

nobilissimo: fortificare r,egli animi degli italiani la coscienza del 

loro buon diritto, rievocare a difesa delle Alpi e di Roma tutti 

i nostri morti eroi, da Mario a Garibaldi, da FerruccIO a T oselli, 

creare I inno delle battaglie, meditare il peana della vittoria » ('). 

Il Pascoli, conscio del grave dovere, sciolse il compito con 
gli inni a Roma e a Torino, e con i Poemi ila/id, 

T OM 1 O SORBELLI 

(I) v. C . P SCOLI (VI ottobre 1912) Bologna, Zamchell., 1912, 

12 
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APPUNTI E VARIETÀ 
-------

Il passaggio delle truppe Austriache 

per Bologna nel 1821 (I). 

L'Imperatore d'Austria Francesco I alla Dolizla della rivoluzione di 

N apoli si vide in serio pericolo per la probabilità che il moto dilagasse e 

diede subito ordini pe[(:hè una parte del uo esercito si tenesse pronta. 
L'Austna, la Prussia e la Russia stabilirono di convocare i loro rap­

presentanti a Lubiana e di invitare pure il Re di N apoli il quale, mentre 

prima di partire aveva prome so di adoperarsi per il mantenimento della 

pace e della costituzione, dichiarò di aver concesso quest'ultima perchè 

costretto con la forza. E la sentenza pronunciata dal Congresso fu questa: 

imporre alle Autorità della Rivoluzione di sottomettersi al Re - nel qual 

caso 010 10.000 AustriacI avrebbero occupato il Regno - altrimenti ben 

100.000 uomini sarebbero stati mandati colà per tre anni ed a spese dei 

Napoletani. 
Intanto la Russia attendeva in armi per recare eventualmente un aiuto 

all' alleata. Solo Francia e Inghilterra rimasero in disparte. 
Al principio del febbraio 1821 l'esercito Austriaco SI pose in marCia, 

Infatti il gIOrno tre i bolognesi - per mezzo di un corriere inviato da 

Lubiana da S, Eminenza Spina - furono avvertiti che era prossimo il 

pa aggio di circa 70 mila uomini, Ecco l'ordine del giorno del Generale 

Frimont: 
(( L'armata che Sua Maestà \'Imperatore ha affidata al mio supremo 

comando oltrepassa I confini della Patria. Gli avvenimenti che disturbarono 

la tranquillità del Regno di N apoli hanno unicamente motivata la nostra 

marcia. Non andiamo mcontro come nel 1815 ad un nemico temerano 
Ogni abitante del Regno di N apoli fedele e ben intenzionato sarà nostro 

amiCO, 
t dovere degli uffiziali e dei soldati di o servare l'ordine il più rigoroso; 

il mio è quello di mantenerlo con tutte le mie forze, Sia che l'armata marci 

(I) Oalle cronache del Marchese Luca Mllrsigli e di G. et nO Bevilacqua, pellmaro, 

(ArchivIo Manigh) , 
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a traverso dei pacificI Stati dell'I r ' 
Napoletano, le mie incessanti cure: la, Sl~, che metta piede sul territorio 
quella riputazione di disciplina d' ranno Irette a far che .;onservi sempre 
gli anni 18 I 5 e 18' 7 nei m d ~ ,I am~re , per J'ordine che si acquistò f 

S 
' e eSimi paesI nel l' ra 

010 I nemici della tra 'II" d ' qua I ora entriamo, 
, , nqui Ita CI loro d ' , 
I entlmenti del loro R ,concltta mi, solo i ribelli d" possono a nOlo ' contro 

mdurre altri a far resistenza non r ppor l, e quand'anche riesci se loro 
scopo salutare che ci siamo' fi ~ Iquesto CI tratterremo dal giungere allo 

d pre SSI; e cons d I 
ca ranno soltanto sulle I eguenze e la loro intrapresa 

oro teste. 
,Se ~Ioria è per il guerriero di adem ' , , 

ordmata battaglia no I ' plere al SUOI doveri sul campo I.~ 
, n o e meno quand " l .• 

contro gli attacchi dei male l'nt ' , o asslcun a tranquillità universale 
I enzlOnati 
I nostro Imperatore conta sopra di', , 

questa volta la fiducia ch' " nOI e nOI sapremo giustificare anche 

h 
' e In nOI npone la ri t ' d 

non c e II sentimento onde ' ,.', pu aZIOne ella sua armata 
sIamo ammatl di adempiere al nostro ' 

Dato dal Qu t l ' dovere », 
ar , genera e di Padova il 4 febbraio 1821 . 

GIOVANNI BARONE DI FRIMONT 

Generale di Cavalleria 

I pnml au tnaci entrarono In Bol I 
porta S, F ehce, m numero di 9 000 ( ogn,a

l 
a ma ttma dell' 8 fe, bbraio per la 

d 
' tremi a d li ' 

e erano tuth uomIni scelti b I ca a ena e selmtla di fantena) 
d ' e en equipaggiali Se ' , 

I carn con legni a se d ' ' gulva una quantlta grande 
, e a ncore per getta r Il ' 

mumZIODI, viven, medlcme Id ' ,e so etltamente I ponti, poi 
d ' gUI aton ve llvano d ' 

ver e al braccIO, una medagha d ' t Il b ' I ro o con una fascia 
I me a o lanco ed h 

appe o al collo per una cordicella Il ' un ~orno , c e portavano 
Generale In Capo F nmont h Il' ,gIOrno successIvo glun e anche Il 
Boarnè c e a ogglO nel Palazzo del icerè d'ltaha 

A dare l'Id a d ' f ' I ome urono accolti r " d ' 
rebbe citare que to penodo d 11 dg, I austnaci I bologne i ba 'te-

e a cronaca I GC\et B 'I 
Cinque anni, ei me I es' . h ' ' ano eVI acqua, (( er, no 
') el glOrm c e I tede ch' , , d 
I demomo ce li mand 'I l , I erano parhh a Bologna e 

, a un a tra \'0 ta J n 

I cittadini infatti furono pre 'l da ' d ' 
ff 

un sen 'o I go t . 
a anno amen te di na d . , men o e tutti cercarono 

, on ert CIO che di meglio d 
esempiO, per sottrarre alla requi izion' ' Il.' po, 'e evano Così, per 

e I ca, ,l I glO\'afil fu tabllito di man-
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darli a MinerbIO ma e endo poi giunta notizia che anche colà si trovwa 

accampata molta truppa, fu ritenuto più opportuno farli sostare a Viadagola. 

Una grande animazione si notò subito in Bologna per preparare gli 

alloggiamenti; ed il posto che un' ondata di truppa lasciava libero e devastato, 

\emva occupato da quella succes iva. 
Particolarmente zelanti si mostravano i Commissari e provveditori au-

striaci, distribuendo ai cittadini, agli albergatori e nei conventi foglietti con 
l'ordine di accogliere uomini e cavalli, ma il numero degli ospiti indesiderati 

era co ì grande che a ricoverarli tutti occorsero anche I portici della città. 
Una delle cause per cui i Bolognesi non fecero buon viso alle truppe 

di pas aggio, fu anche perchè una simile calata di gente - nono tante 

avesse con è notevoli provviste - fece ubito alire i prezzi sul mercato. 

Poi Bologna seguiva allora con animo appassionato le vicende dei Carbonari. 

Le notizie erano diffuse subito ed ascoltate avidamente. Così il 18 feb-

braio non si parlava d'altro che del dieci carbonari i quali, riusciti ad 

evadere dal forte della città eli Perugia mediante l'aiuto di un cannoniere, 

presso Spoleto erano ricaduti nelle mam della Polizia mentre tentavano di 

portarsi a Napoh. 
Verso la fine di gravIssimo che 

però non ebbe ripercussiolll: una sera, verso le otto, un ufficiale austnaco 

che u clva dal Caffè degli Spagnoli fu pedinato da una persona ben vestita. 

L'ufficiale dapprima non e ne curò, ma giunto alla locanda dei (I Tre 

Moretti )), dove alloggiava, comandò alla sua ordinanza di chiedere spie­

gazioni al misterioso mdlviduo. Se non che appena il soldato gh fu vicino 
venne colpito da un tremendo colpo di stile che lo fece cadere agonizzante 

febbraio accadde in Bologna un faUo 

mentre il feritore nusclva a dileguarsi. 
Qualche volta però la provocazione partiva dagli austriacI. Così la 

sera del 26 febbraiO un soldato che si trovava a cena m una ca a, u Ò 

violenza alla figha del padrone il quale vendicò tosto \' offe a pugnalando 

l'ospite traditore gettandone il corpo dalla finestra. Tutta la famiglia finì 

pOI m prigIOne. 
F atti Isolati che accadevano qua e là, ma che nel compie, o non turba-

rono soverchiamente la vita clttadlOa. L'anima del bologne I era sempre più 

protesa agh avvenimenti di N apoli, ma le notizie erano tristi: da Terni, 

dove I Napoletani i tro\avano accampati, s'erano ritirati nel Regno al 

primo appanre dei nemicI. A Rieti il 7 marzo avevano subito una nuova 

sconfitta dagli Au triaci, comandati dal Generale Frlffiont Tre giorm dopo 

cadeva Civitaducale. Il 15 un corriere del Nunzio Pontificio a Torino, 

diretto a Roma, diyulgava un cumulo di notizie: la rivolta di quelle truppe. 
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la costituzione, la fuga del Re a Nizza dopo aver abdicato l'I P ' , d' 
Caro d Il R ' ' nnclpe I 

Ignano a capo e a Ivoluzione. Due giorni dopo t l" d l' A ' .. era no o lOgresso 
eg I ustnaci m Aquila, quasi senza colpo ferire per la ' 

d 
' N' ,scarsa resistenza 

opposta al apoletam. Molte volte - come a· . , ., . , vVlene nel momenti febbrili 
- I fatti erano fantasticI od esagerati. Verso la fi d ' , , d ' " , ne I marzo, per esempio. 
SI Iceva lOSlstentem~nte che m seguito alla ribelltone delle truppe Napole-

tane della fortezza di Gaeta ed alla fuga e sbandamento delle alt 'I G 
rale P d re, I ene-

epe avesse r~ unato m Napoli il Parlamento il quale. dopo aver 
decretato un atto di sottomissione al Re, sarebbe stato SC O lt I ' IO o. 

ntanto Il Duca di Genova. fratello del Re di T orino, indirizzò d M -
dena un prod I p. l a o ama a lemonte. ne quale dichiarava che qualora il fratello 

;esse spontaneamente abdicato alla corona egli si sarebbe ritenuto legittimo 

e. In detto messaggio non mancavano promesse di propugnare la t 'I l't' l " ranqui -
I a e a pace lOSleme a minacce verso le truppe d...; S'Il ' '"~ ovram a eatl. 

Le notizie si susseguirono l'una al\' altra vertiginosamente : la guardia 

r~ale del, ~ orte di Monte Cassino si era arresa ed era stata incorporata 

al granatieri tedeschi. C~pua aveva aperto le sue porte in nome del Re. E 

final~ente quella sensazIOnale: il Principe di Carignano. dichiarato i Im­

proV\ Isamente con,trario alla Rivoluzione era partito per Novara alla testa 
delle truppe fedelt contro le ribelli. 

Si, parlò assai m città anche della sollevazione dei Genovesi compiuta dai 

fautoTi della costituzIOne in seguito ad un proclama d l G d G e overnatore I 
2 enova con la ritrattazione del~e minacce del Duca. Il tumulto durò dal 

1 al 23 marzo. Il popolo funbondo fece impeto contro la residenza del 

G.overnatore. ma questi riuscì a ricoverar i in tempo in una casa Vicina 

Fmalment: Il terzo gIOrno, in un avvi o, dichiarò di ritirarsi dalla vita pub­

bltca ~. di ~o~mare una commi ione governativa, evitando così magglon 
di ordl~~ che , già quattro colpi di cannone erano stati esplosi e SI contavano 
del fentl fra I popolani e fra i soldati. 

Dopo un ucceder i di speranze e di timori due ufficiali austriaci reca­

rono ". Bologna l'annunzio che il 24 marzo 30 mila Au triaci, entrati in 

Napoh, erano tati pas ati in rivi ta dal Duca di Calabria davanti al uo 

Palazzo. I partlcolan della reazione che tosto i catenò violenta furono 

a.c~olti dai Bolognesi con un vi o en o di ango ciao Si parlava dell Impo­

s~llone di consegnare tutte le armi e del terrore che pargeva la « Commis-
sione straordmana li il cui primo atto era tato quello d · d t l d I ecre are a pena 

I morte per tutti I fautori della Co Iltuzione e la confi c dei beni per gli 
esuli . 

• 
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A Modena invece il Duca infierì contro gli studenti che chiedevano il 

rilascio di un loro collega arrestato. Ordinò alla truppa di sciogliere con la 
forza l'assembramento minaccioso, fece eseguire arbitrari arresti, chiudere 

l'Univer ità, dichiarò nullo l'anno agli effetti della laurea. 
L'attesa di notizie da Novara fu soddisfatta 1'11 aprile da un Bol­

lettino che parlava del primo cozzo fra le truppe fedeli Piemontesi coman­

date dal Cenerale Latour insieme a quelle Austriache, contro le faziose 

La notte dal 7 all'8 infatti gli Austriaci avevano varcato il Ticino e la mat­

tina di quest'ultimo giorno era avvenuto il combattimento in cui la orte 

arrise alle truppe fedeli che alle tre del pomeriggio entrarono in Vercelli. 
Anche in Piemonte andava ristabilendosi l'anhco ordine di cose, infatti 

un Bollettino del 14 aprile recava l'ingre o in T orino delle truppe fedeli 

Piemontesi avvenuta il giorno IO e degli Austriaci IO Alessandria il giorno 

succeSSIVO. 
In Bologna. Il movimento della truppa au triaca andò intensificand05i 

verso la fine d'aprile nel ritorno definitivo da apoli. Nella sola giornata 

del 31 passarono circa 8 mila uomini, buona parte dei quali sostarono e gli 

altri proseguirono il loro viaggio. 
Durante il soggiorno la truppa aveva frequenti visite di generalt che vent-

vano a passarla in rivista in grande pompa come fece il Cenerale Bubna 
giunto da Milano il 20 giugno e ripartito la mattina seguente. Ma a 

queste parate si può dire che i cittadini fossero quasi assenti, comma si come 
erano dallo spettacolo che loro troppo spesso si offriva del passaggio degli 

arrestati per accusa di Carboneria, provenientt dalla Romagna. E l'anno 

di passione si chiuse con notizie sempre più tristi. Il Tribunale di Venezia 
aveva pronunziato varie condanne a morte di Carbonari alcuni dei quali. 

all'ultimo momento, per grazia sovrana, ebbero mutata la pena in diec I e 

venti anni di carcere duro. Arresti erano stati eseguiti in Milano, ed in 

città circolavano ampi particolan specialmente sulla cattura del conte Fede-

rico Confalonieri. 
Si narrava con profonda commozione che - di pieno giorno - era 

stato tradotto alle carceri di Santa Margherita ammanettato come fosse un 

volgare delinquente perchè al momento dell'intimazione d'arresto da parte 

di un Commissario di Polizia, il Confalonieri aveva chiesto il permesso di 

appartarsi. Non vedendolo più ritornare il poliziotto esasperato iniziò le 

indagini e lo scovò infatti rimpiattato sopra una trave nel granaio. La Cro­

naca Marsigli enza tener conto che l'accusa aveva tutta l'aria di essere di 

marca poliziesca osserva che, anzichè mancare alla parola data, avrebbe 

agito più onestamente ascoltando il Cenerale Bubna che poco prima 'era 

meravigliato di trovarlo ancora in Milano mentre « avrebbe potuto fa r un 

• 
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viaggio a Londra li. Altrettanto accadde al March C .. d ' F . l ' ese anODICI I errara Il 
qua e - a endo chiesto un passaporto per recarsi nel V ' fu . l' enezlano - con-
slg lato a non allontanarsi dal Po. 

Ma noi non possiamo muovere alcun appunto a queste anl'm . h ' e generose 
se pensiamo c e m tutte l amore all'Idea superava l' Il ' amore a a vita. 

Finalment~ ai primi di. febbraio del 1822 alcune lettere del Cenerale 

B~bna da Milano annunziarono imminente la partenza delle t A 
t h I f . l' ruppe u-

s nac~. n ath esodo incominciò il primo marzo e tre giorni dopo partì 

anche . 11 .Coman~ante Cenerale Dreseri. Erano stati eccettuati soltanto cento 
soldah di fantena per la guardia ai Maaazzl'nl' d ' . .. . .. el vive n nmastt 

Nel Decreto l'Imperatore d'Austria diceva di avere ordinat~ la pa t 
da Bologna in seguito ai reclami avuti da S S '1 h l r enza d " . . per I peso c e a truppa 

ava al popolo, T1Servandosl però di farla ntornare quand l' . Il C l A . o g l piace se. 
enera e ustnaco - ricevendo, pochi momenti pnma di partire, 11 Sena-

tore Co~te Cesare Scarselh - gli rinfacciò I reclami inviati a Roma a se­

rendo . di. n~n capire quale aggm io avesse recato la truppa numerosa sì ma 

ben dls~phnata e ~he pag~va, enza discutere, gli acquisti. Egli avrebbe 

potuto n.spo~de~e Citando CiÒ che maggiormente aveva inasprito il popolo, 
vale a dITe . II nalzo dei prezzi, ma preferì tacere per non compromettere il 
Cov rno .dl . Rom~ al quale premeva non tanto il benessere dei sudditt 
quanto di hberar. l da ospiti importuni nel uo Stato B ' d ' . h ' . Isogna \Te pero 
c, e Bolog~a fu semphcemente una stazione di collegamento mihtare con 

l ar.mat.a di N ap~h e che mai gh Austriaci si intromisero nel servizi citta­
dml, .dl~lmpegna\J dalla ola arma Pontificia. Vigilavano ulla vita dei loro 

supen~n: ul quartiere ed i Magazzini e prendevano parte a tutte le mani­
festazloDi della vita cittadina. 

Sebbene non sieno mancati incidenti durante il loro soggiorno, dalla let­

tura delle cronache si può affermare che quasi mai gli Austriaci ebbero con­

tegno pro,,<><:atore .. Presenziavano a tutte le funZIOni religiose e più di una 
volta la Baslhca di S. Petronio echeggiò dei loro inni. 

Ma la .Ioro pre enza voleva empre dire oggezione ed avvilimento. Perciò 

fu con olhevo Immen o che Bologna li vide partire ed a coltò il rombo dei 
cam che 'allontanavano sull' acciotolato delle vie. 

. E allm.enlando lo degno in quel tempo fieramente represso, ne Il l'anno 
del portenti li Bologna a~surgerà ad un radio o Irionfo. 

ALFONSO SANDRO 
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Pittori bolognesi ed emiliani al Museo Putelli 

di Breno. 

A Breno, centro e cuore della grande e bella Valle Camonica (Brescia) 

da un ventennio svolge la studiosa operosità sua il brenese Sac. Dottor 

Romolo P utelli valorizzando i pregi regionali con la sua Rivista Illustrazione 
Camuna e studiandone le vicende storiche con notevoli indagini. Il suo 

volume, a sai elegante, edito dalla stessa Rivista - « Valle Camonica e 

Lago d'Iseo nella storia»; pagg. 700 con 40 tavole ill., L. 50 - ebbe 
vivissimi elogi dalla Regia Accademia de' Lincei e, meglio ancora ... in 

questo caso, una seconda edizione ipsografica. .. 
Non contento di ciò il Putelli diedesi a raccogliere documenti stonci e 

cimelii d'arte regionale dapprima; quindi allargò le ricerche all' arte m 

genere riuscendo a metter insieme una Raccolta che stupisce tutti, pe.r l'.ab­

bondanza e il pregio, tanto più perchè frutto di pazientissime cure e di mira­

bili sacrifici non essendo il Putelli un ricco, come suoI essere chi fa tali ... 

esercizi, ed avendo egli da sè raccolto, vagliando bene, e non per procura. 

In sette stanze è distribuito il materiale e si dice che il Comune di Breno 

potrebbe avere anche subito in dono assoluto tutta la Raccolta se provvedesse 

a locali più ampi e Illummati. 
A noi qui non interessa però la « sala camuna Il perchè oltre la biblioteca, 

con centinaia di pergamene, migliaia di atti manoscritti, 50 mcunabuli e 

molti sime edizioni cinquecentine, raduna oggetti di arte e di storia d'interesse 

grande, ma locale: nè la «( camera dei Maestri bresciani Il ove sono qu~dri 
e mobili magnifici, ma non ( emiliani Il; nè il (I salone della scoltura I l ncc~ 
di plastici marmorei, lignei, bronzei, di tarsie, bassorilievi, terrecotte, moblh 

lodatissimi. Ma nelle altre quattro tanze - con quasi dugento dipinti affol­

lativi - dobbiamo so tare perchè la scuola pittorica emiliana vi ha aggi 

notevoli, se non proprio sublimi, ed è bene segnalare queste vestigia « nostre Il 

al lettori dell' ottimo « Archiginnasio Il . 

Nella stanza del Cmquecento una tavoletta ovale raffigurante Apollo è 
attribuita a F. Albani, 1'(( Anacreonte della pittura Il. Ha, veramente, la 

« espressione zuccherina e l'aria civettuola Il che l'illustre Senatore Prof. A. 

enturi disse bene caratterizzare il nostro pittore. Ma, francamente, anche 

pre cindendo dalle avarie del dipinto, non accetterei subito l' attribuzi~ne ~ 
sempre alta. Altra tavoletta, con la S. Famiglia, finnata A. P. vuolsl di 
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Pomponio Allegri figlio del cel b · C . .... b e ernmo « orregglO Il. I:.. un ozzeuino 
molt~, troppo sommario, ma vivissimo, nostalgico e « moderno » ; qui direi 
quasI che l'attribuzione sia inferiore ai meriti oppure che Pomponio vi abbia 
toccato un grado poche volte raggiunto. 

Accetto di assegnare ad Annibale C aracci la tela con l'estasi di San 
Francesco. Il languore del Ser afico, il panneggiamento e il paesaggio accu­

rati - c'è chi volle trovarvi analogie morettiane - il corruscare dell'angelo 

violoncellista sono resi assai bene. Una conservatissima tavoletta rappresenta 

il busto di Gesù, solenne, ieratico, ma dolcissimo, con raggiera in luogo 

d'aureola . Pittura finissima, curata filo per filo nella barba e nei capelli, 

espressione signorile, bocca piccola, occhi glauchi, smalti carnicini . La tavola 

rinforzata reca dietro un R. di carattere gotic~onciale in cui il Dottor Laeng 

vorrebbe vedere nientemeno che il nome del divino Raffaello. Il Comm. E. 

Modigliani e .J Dott. M . Salmi di Brera dicono piuttosto « belliniana Il la 
tavoletta. Il Putelli arguendo dalle analoghe, ma più blande e stoppose e 

recenti, figure della Pmacoteca di Brescia, attribuite al Francia, crederebbe 
la R. indicatrice appunto del Raibolini. lo direi che se tale paternità può 
confermarsi far bbe onore al pittore bologne e. 

C'è un'altra tavola importante a segnata a F. M. Rondani, discepolo 

ed aiuto del Correggio ed è la copia della famosa « ZingareUa )) del grande 

Allegri che decora il Museo Nazionale di Napoli . Copia, è vero, questa di 

Breno, ma fedeli sima e per l'accuratezza, specie degli angioli librati e del 

tono e del colore, forse fatta non enza consenso e correzioni nella bottega 

del Maestro. Certo questa tavola è assai, assai migliore della copia che ta 

al\' Ambro iana attribuita, erroneamente a mio dire, allo Schedoni ed 

ancor più questa di Breno è migliore che quella della Galleria patriarcale di 
V enezia ove è « numero Il insignificante. 

Un amorino dormente - tale lo fece rivelare il Putelli da un fumigoso 
ristino pieh ticamente velato - piacevole d'e pre sione e sodamente model­

lato, fu da vari tudiosi ritenuto di C . Reni o, almeno, almeno, deU'ottlmo 
suo allievo B . Schedoni ; allo stesso maestro bologne e, malgrado le avarie 

della tela, si attribuisce un busto di Cristo coronato di spine per il quale invece 

altn fanno il nome del Morazzone. Per mio conto sarei tentato di toghere 

al Padovano per dare a C . M . Crespi il piccolo bozzetto di I( Via Cruci II 

tanto mosso r forte e patologico. 

N el salone del Sei e Settecento ecco una magnifica testa ricciuta di 

angelo nunziante - con tocchi soffusi e arros amenti zigomali caratteri. tici 

- indubbio e ben conservato lavoro di F. Fiori (Baroccio). Ecco un ramino 

arieggiante, qua e là, al Parmigianino, con corrl'ttezze di di egno, colpi alla 

brava lividure Il tenebro e Il : è una S. Famiglia as egnata al Donducc · 
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(M astelletta). Poi due tavolette piccoline. ma stupende: un teschio ghignaz­

zante. macabro. verista e pur bello e vigorosis imo. di C. F. Barbieri (Cuer­

cino) ed un busto d'uomo veramente plastico. con simpaticI smalti vellut:\ti. 

degni ima opera di C. C. Procaccini. Lì sovrasta. curiosa antitesi pittorica. 

una grande. melliflua composizione: l'adorazione dei pastori. datata 1604 

ed attnbuita a F. Zuccari in cui Il motivo della luce centrifuga li alla Ghe­

rardo Il e « alla Bassano li è abusato e fiacco. e pur divoto. Poco lungi è una 

Battaglia di F. Simonini. d'impeto e di chiarità tutta italiana. Ecco perchè 

accetto l'attribuzione al detto pittore od al concittadino maestro /. Spolverini 

anzichè al Rugendas come qualcuno disse. 
Vi sono poi due altre tele. Una deposizione di G. C. del « Paolo fer­

rarese Il (I. Scarsellino) molto piacevole. ma alquanto teatrale. Stupenda la 

Samaritana al pozzo con Gesù. dipinta da C. M. Viani; sicura replica di 

quella che decora la R. Galleria di Modena e che ammiravamo alla bella 

Mostra del 1922 a Firenze. sì ben ideata e condotta dal chiaro Senatore 

U. Ojetti. Le pennellate gra se. i panneggi vigorOSI. la disinvoltura. l'ariOSità 

e il movimento moderno delle figure sono notevolissimi; la tela è di creta­

mente conservata. Due ipotesi mie: non è «( correggcsca Il quella Epifania 

del Poussin;J c' è una vecchia stampa che la « documenta Il invero. ma è 
tanto caratteristica, nonostante le grandi avarie della piccola tela. la teoria 

di quegli spettatori in ombra e il S . Giuseppe 1... E non si può fare il nome 

di C. Cagnacci per quella tavoletta as egnata al Rosa e raffigurante un ec-

cidio? 
Anche nel gruppo di pltton dell'Ottocento l'Emilia è rappresentata . C'è 

una tavolettina del Berti di Faenza raffigurante alcuDi uccelletti infilzati e, 

nel verso, un vaso di fiori con bravura di tocco e di disegno, ma poca i1 ria . 

Una tela dice chiaramente il nome del M uzzioli con quelle due formose donne 

greche profilantisi innanzi ad una colonna templare. DI A. Pasini avvI una 

piccola « oasi » di un' azzurrità esagerata che non mi entusiasma. 

Il Piancastelli nella stanza del Novecento incatena con la «( DesolatiO n , 

una vecchia rugosa oppressa da pensieri o rimor l. 

Nel ( gabinetto di stampe e disegni» un altare acquerellato ha scorci 

assai bene prospettati e non fa certo disonore a F. Bibbiena al quale è 

attribuito. 
Insomma nella preziosa Raccolta Putelli di Breno ove, com'è naturale, 

ovrabbonda la pittura veneta e la lombarda, quella emiliana ha esemplari 

degni di essere vi ti e tudiati. 

BONONIA VISITAT R 
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Un importante documento 

sulle origini della chiesa di S. Domenico. 

Fra i nuovi documenti che m'è avvenuto di a<;quistare per la Biblioteca 

dell' Archiginnasio trovasi una pergamena assai interessante, per r autore e 

per la natura dell'atto. oltre che per la materia trattata, della quale è bene 
forse dare una adeguata notizia. 

. Trattasi di una concessione fatta alla chiesa di S. Domenico, o meglio 

al padri domenicani, di assolvere dalle usure in cui erano caduti e Bolognesi 

e Senesi per la costruzione, o amministrazione e gestione della chiesa stessa, 

secondo che voglia intendersi per « fabrica l), o quanto meno per forniture 

fatte al Convento. Nella concessione c'è evidentemente assai più di quello che 

può a prima vista apparire; e un giunsta potrebbe facilmente chiarire che 

co a si nasconda precisamente in quella facoltà di assolvere da usure. A noi 

basta di constatare che la conces ione aveva un notevole valore economico per 

il convento e per la Chiesa di S. Domenico e doveva forse contribuire a miti­

gare le difficoltà in cui il convento dibattevasi per le enormi spese incontrate 

per la costruzione del convento e della chiesa tessa . 

Ma ecco, intanto, la trascrizione esatta del documento: 

E. Dei gratia Salburgensis archiepiscopus apostolice sedis legatus dilee/il 
In Christo fratribus priori et conventui fratrum Predicatorum domus bono­
niensis salutem in aue/ore salutis. 

C um vos et ordinem vestrum semper hactenus speciali dileximus vinculo 

~aritatis, non immerito petitionem nobi ex parte vestra porrectam duximus 

liberaliter admittendam. C oncedimus igitur vobis potestatem ul vice et aue/o­

n/ate nostra possitis absolvere omncs credi/ores sive Bononienses sive Senenses 

qui a vobis aliquam pccuniam nomine mutui per parL'l/a/em usurarum ex/or­

serunt, dummodo ipsi, penitentia volontaria ducli, eandem pecuniam vcl 

parlem ipsius res/i/uanl ad fabricam ecclesic (1) domus ves/re seu ad alias 

necessita/es aut etiam utili/a/es domus ciusdem e/ u/ cisdem de prediclo 

(I) Da not.rei che la parola • eccl~lIe . fu agglunt IOpld la IIga, m. dalla st •• 

mano che aveva Itelo tutto ,I documento. 
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sccundum discretionem a Domino vobis datam iniungatis penitentiam com­

petentem. Ad maiorem autem huius rei evidentiam presenlem cartam nostri 

sigilli munimine roboramur. 

Piccola pergamena originale della misura di cm. 22 X IO, senza il sigillo 

pendente che prima esisteva, come si trae dalle reliquie rimaste della fascia 

pergamenacea. 

Sul dorso, dI scrittura antica, leggesi: « Legatus pro fabrica ecclesie 

sancti Dominici de Bononia li . Un regesto più recente, sempre sul dorso, così 

SI e prIme : « escovo Salburgense legato della Santa Sede concede al padre 

priore di poter assolvere li usurari purchè diano tutto o parte del denaro usur­

pato per la fabbrica o altn bisogni del Convento de' Predicatori di Bologna ll. 

Il docu mento è senza data, e per potere giudicare della sua importanza 

e del suo valore è necessarIO anzitutto poterla o fi ssare o determinare per 

appro simazione. Il primo e più grande aiuto viene dalla scrittura. Il carattere 

è della prima metà del secolo XIII, e poichè il nome dell'Arcivescovo dI 

Salisburgo comincIa per E ., non v'è dubbio di sorla che trattasi di E be­

rhardus II. Eberardo tenne l'arcivescovado di Salisburgo per un lungo 

periodo di tempo, dal 20 aprile del 1200 al lo dicembre del 1246 : entro 

questi termini deve dunque conteneT:l il documento, tanto più che tra gli 

arcivescovi di Sali burgo non ve n'è nessuno in quel secolo il cui nome 

cominci per E. e possa percIò la ciare un qualche dubbIo sopra l'assegnazIOne 

del datore del privilegio concesso ai Domenicani. 

In seguito ad altre ricerche e osservazioni, e scorrendo la vIta dI E berardo 

II che ci la ciarono i suoi biografi, e con ultando l'Hansiz (1) , iamo indotti 

a credere che la data del privIlegIO po sa riferirSI al 1228, e pr cisamente 

alla venuta di Eberardo in Italia con il consenso del papa (dal quale anzi in 

quell ' occasione ottenne un onorevolissima concessione per le sue chie e di 

Germania) e col suo favore. S appiamo d'altra parte che ben spe' o, a cagion 

delle beghe che i sovrani oltremontani avevano fra dI loro e dei rapporti che 

con essi, specIe coll ' imperatore, stabilì Eberardo, fu spe so in rotta col papa: 

e in tali momenti (che furono numerosi) non avrebbe certo potuto fare le 

sopra indicate concessioni, o almeno tali conceSSIoni non sarebbero state accette 

(I) Germania 3aera, Il , 3 27. 
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e gradite dai frati Domenicani di Bologna, che d erano evotamente soggetti 
alla curia romana. 

Ora, accettando la nostra supposizione che crediam l " b b 'l . , a plU pro a I e, 
ognun vede quale Importanza ha un documento di questo gen '. . . ere; specIe se SI 
tIen presente che I fratI Domenicani vennero in Bologna a l h . .. . . ' que c e murano 
I crOnIstI e S~~rICI bolognesi, nel 1219 ; e quando anche si noti che la più 

gr~nde o~cunta ~egna sopra le originI della chiesa costruita in questa città 
dal fedelI seguacI dI S . Domenico. 

A. SORBELLI 

• • 
NOTIZIE 

L'ina ug urazione d egli stud i a ll ' Università - Ha avut I I 29 • o uogo I no-
v6Illb.e ICO ' SO, alla prelenza d I molte A utontà e dI numeroSI Profel5on. Importante è 
.1 d llCouo del R ettore, Il quale commcla: 

C1l1~ma t~ dalla fiducIa del Coverno a reggere questa gloriosa U Rlversità ID un pe­

n odo dI COSI fen'orolO ardore e dI ordmarnenh nUOVI, confido nella perseverante coope­

r.azlone ben l'vo la del colleghI tuth; pOlchè è ufficIo e propoSIto a nOI tutti comune che 

l anhco StudIO SI mantenga pari alle lue tradIZIonI e fra ternament .. gareggi <:ogl. altn 

AteneI, con~lun h I nostro dal duphce vmcolo delln Patna .. della SCIenza. 

Uno Iguardo nvolgo e un pen .... ro nverenle di mIo Illustre precedessore l'onore­

v,ole senatore prof V ittorio P un toRl, il quale in più che quattro IUltri di rettor~lo compì 

.. grandlOu opera e legnò t le orma nella \ ita dell'URlversità, da lasciar ai successori 

assaI pIÙ ti de .. deno dI imitarlo che la Iperanza dI eguagharlo, pur lendendo alacremente 
con lu. alla sIena nobtl. lima mèta. 

, Ed ora, do\'endo nfenre lull'andamento d .. llo ICOrsO anno accad .. mico, mi e grato 

dI poter affermare chl' I corsi li svolsero on ognI regolari tà e con aUldu frequenza da 
parle degh studen .. e con soddllf zione p .. 1 mult to d .. gh esami, 

CI. ltudentl • cnlll furono 26 13 mentre nell' nno pr .. cedenle erano slnti 3664. Tale 

differenza fu delermmala dal pusaggio delle due Scuol.. upenon dI grana e dI Me' 

dlcma Vl'Il'rmaria I Minist .. ro dell'Economia nazIona le e alla soppressione del Cono 

di ,perfezi~n,amenlo pe. ltcenziali dalle suole normali, in qualche maniera aggreg lo 
ali Unlverll ta, 

E I risultano così "parli Il : 

2 16 n~lIa Facolta di Lettere e FIlosofia; 

N. 379 nella Facoltà d. Clu ... prud~nza : 
N. 405 nella Fa olt .. dI SCIenze ; 

, 792 n .. lIa F coltà dI MedIcina e Iltrurg.a; 

, 220 nl'lla cuoia d. Ingegneria ; 

, 1J9 n~ll cuoia Superiore di himlcn Indu triall' ; 
N 263 nell cuoia di r armacia; 
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68 nel Corso di Oltetncla per le levatnci; 

38 nel CorIO di Odonto]atria e Protesi Dentale ; 

84 nel Corso per gh Ufficiali S nitan, 

I ebbero moltre N, 9 Uditon a Corsi Imgoli, 

Furono dati , 9262 esami ,peciah con N, 87C8 promo»1 e N , 554 nmandatl o 

ntlratl, 
Furono confente ,470 lauree e cioè: 

55 nella Facoltà di Lettere e Filol06a e con lode al dottori: Bon6glioli Celeste, 

Garn:er Bianchi Maria, Guarducci Marghenta, Tarozzl FulVia e , Toschi Antomo In 

L d ttorl Del Monte FrlUlcesco e Germam EmidiO lO F,(oloha, ettere e aio . 
. 49 nella Facoltà di Glunaprudenza e con lode al dottore Dommi LUigi, 

, 65 nella Facoltà di SCienze e con lode al dotton: LelI. Marcellmo, Matem
s 

.tlca, 

M I t M B rasi Elda lO Chimica ' Bagml Mana lO Clenze Airold, Alberto, a agu lana, ' 

aturali, 
nella Facoltà di Medicma e Chirurgia e con lode al dotton : Allegri Pa­

squal;, ~:bml Giorgio, Bonml Nella , Bubam Lino, Da Re Ottonno, Della Torre Au­

gUltO, Dotti Antomo, Francelchelh Gluleppe, Gogho Giuseppe, Guerra Adele, Janesch, 

M L · L L 'lgorl' Glueeppe Lolh LUigi, Malagoh LUCia, Mancml Glueeppma, arra, an Ulgl" 5 
Mun Giacomina, Muratori Enzo, Piazza Mana, POPPI Umberto, Ruffim Giacomo, 1-

m", Alessandro, Spaclalbello Renato , T,relI. Carlo e Zamb,anch, Plebe, 

. 13 nella Scuola di Farmacia e con lode al dottor Sgarbi Carlantomo, 

" 120 nella Scuola di Ingegnena, 

, 9 nella Scuola Supenore di Chimica Indultnale, 

Furono moltre confentl N, 294 diplomi di .biI.tulonl vane e precISamente . 

30 lO Odontojatria e Proteal 

84 di UffiCiale Sanitano, 

53 di Oltetncla minore; 

30 di Farmacia, 

Dentale; 

86 del Cono PedagogiCo di CUI con lode a Gupari Margherita, Serra 

e Supranl T omalo Aldo, 

nna 

Dopo avere parlato del mO\lmento dei profellOri, e degI. ab,I.tah alla Libera 

Docenza, II Rettore accenna alla partecipazione dell'Umversltà Ila pnma mOltra delle 

Umvemtà d'ltaha a Roma ottenendo " diploma d 'onore e tnbuta .J IUO plauso al 

profellOrl Ittono Puth e LUigi MarCiano Patnzi che hanno portato l'al ta parola 

della scienza Italiana nella lontana America deltando entuli8lmo e ammiraZIone, al 

prof. GlUleppe Ibml mllgne Maestro e Poeta nommato lenatore, al profeSSOri Balbmo 

Giuhano, SergIo P n"n IO e V,ttono Peghon assunti al sotto J' et nah delliltru one 

delle Comumcazione e dell'Agricoltura, 

Il Rettore parla pOI della recente convenzIone 6rmata per II mantemmento dell,a 

R, Scuola Supenore di Ch,mica Industnale e nfensce lUI lavon ediI.zl per I fabbrt­

cah uDlversltan esegulh l'anno scorso, Termma, accolto da applaulI, dichiarando aperta 

nel nome del Re, l'Università per l'anno accademiCO 1924-25, 
Ha qumdl la parola il prof, GOldanlch, or tore ufficiale dell cenmonla, Il quale 

IDtrathene l'eletta a emblea sulle: Mod,flCazlonl fonetIche del linguaggio e le loro 
cause, L'oratore dice che l'esperienza comune mlegna, o puo In gnare a chIUnque pN 

poco egli riAetta, che tutte le lingue vadano si puo due fatalmente soggette a modlli: 

carSl nel luoni oasia a degenerare fonehcamente, E chI non Il Ila per avventura mal 

fermato a conSIderare una tale cond,ZIone patologica, generale e fatale, dell storia 
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del Imguaggi penll 1010 per un momento che l'anhca Imgua dI Roma, divenuta prima 

la nOltra Imgua naZIOnale d'ltaI.a, pOI la Imgua del nostro Impero nazionale, l'è fraZIO­

nata per succeaSlve p'Ù o meno gravi degenerazlODI nella minade di parlate moderne 

che ora s'odono dall'Atlantico al Mar Nero, dal Portogallo alla Romania in tuth I 
paesi tuttora di I.ngua Italica, 

Ora, perchè avvengono tah rume fonehche del Imguagglo umano? 

Il problema fu trattato dai 61010g1 e dai filosofi, ed è tuttora di grande attuaI.tà, 

La queshone pnnclpahsllma che Il è dIbattuta e Il dibatte è questa: se le alterazioni 

fonetiche lIano governate dal capncclo e da leggI agenti come le leggi hllche, o le 

dIpendano dall'arbitno consapevole del parlante o le lIano automahche e mavvertìte. 

Per nsolvere la questione bISogna tener prelente l'attività degli organi necessan 

all'apprendImento e alla nproduzione della favella: quelti organi sono tre: l'udito. 
l'organo della memoria e l'apparato orale. 

Ora le perceZIonI audll/ve e la memoria di esse sono Imperfette e del tutto sottratte 

alla nostra volontà; e tanto negl. adulti che apprendono una lingua strantera quanto nei 

bambml che apprendono la hngua materna è dato notare piÙ o meno tenacI e non di 

r~do permanenh dlfeth e ImpreCISIonI dipendenti da mvmcib,ll d.fficoltà organIche; dlfeth 

e ImpreCISIonI dunque non dominate dalla volontà anche se COSCienti, Voluti e cOlcienh 

sono solo alcune brach.!ogle come I vezzeggiaI/vI del nomI, e alcuni pochi f th dlpen­
denh dall'enfasi . 

In favore dell'automatismo delle alterazlont fonetiche anche sta la conSIderaZione 

generale che nOI tendiamo Ishntlvamente a nprodurre esattamente una Imgua appres e 

.arebbe qu;nd, contraddltono ammettere IO nOI una volonta oppost~, la volontà del mutare 

.! nostro Imguagglo, 

In favore pOI della lDecc~plb,lità della legge del luon. sta il fatto Itonco che salvo 

ID CasI anamente g\Ustl6cabll., i Imgoli suonI SI modificano in modo cOltantemente uguale. 

e vane osservazlon, empm he lulla lingua degl, adulti allogent o del bambml 

Questa per sommI capi la parte fondament le della tesI pnncipale sostenuta dal­
l'oratore 

••• 

L'on, prof. Leicbt parla, ali Univer ità di Roma. dell'Ateneo bolo­

gnese_ - In occulone dell MOltra delle athvltà delle UnlHrslta Ital.ane. tenutasi 

IO Roma, l'on. prof. P, S, Lelcht, dell'Untvemta di Bologn" ha pronunCiato, nd p sato 

ottobre. un applaudito dllcorso red,amo mtereSl nt nprodurre alcuni penod. della 

ch,usa della conferenza, che riguardano le attuaI. condlzlont e I bISognI dell' teneo 
bolognele, 

Cf el I da tutte le parli del mondo con't'nnero IO quelle aule I piÙ Illustri rap-

pr sentantl dell ICI nz ... e quelle felte centen ne apparvero come un solenne ncono­

Cimento hl le grandI nazIoni civ.!1 des ero all'ltah • ricompana dopo tanh lecol. 

hbera e unit nell'arringo del popol.. Da quel l'I rno il nostro paese h conl/nu to la 

u mirabile .. scesa. merc' il ten ce e ,ilenzloso sforzo di inhere gener zioni di .tudiosi. 

Ch, a quell'oper InceSI nte h, dedirato l n a pro lavoro msonne tutta la Vita , può dire 

con .. cur co Clenza ht' glt studioSI Itahanl, chiuSI nel loro I I>oratorll o nelle loro 

b.bl.oteche, e ID gr, n p rte Ignorah, hanno bene mentato della patna, el compImento 

d. qUt'lta \fIlmane fahc . Bologna h avuto un'"ltuim parte, m Il I 'ro Clenhfico 

1I0n h m~tft II. qu l .... glun Il per ad glanl nel "pOlO. L' no re n lIon le ellg che 
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'd I arrestI nè si attenuI. che nelle Università e particolarmente questo assI uo avoro non Il 
m quelle più glonose, come Bologna, alle quali è legata tutta la tndizione scienh6ca 

Itah na, laboratoru, raccolte, bibhoteche, siano mantenuti in condIzione tale da sOltenere 

degnamente Il confronto con gli Ishtuti stranIeri. I noslTl 6gh e nlpot~ che vedranno 

gh studIoSI di oltr'Alpe affollarsi dI nuovo come nel medIoevo nel ~ostn ce.lebn ateneI, 

dedicheranno agli uommi che In momenh estremamente dlfliclh per I econom.la, nazIonale 

ave\8n saputo tenere sempre presenh I supremi bIsogni della cultura, lodI Impenture, 

dopo avere glonosamente nportato vlttona sul nemICO, e La generazIone presente, 
• senza dubbIO aggIungere questo puro serto di lauri alle 6aro­vlttona su se stessa, sapra 

meg~ianti corone dI CUI è cmta la sua fronte n. 

••• 

L'inaugurazione dell'Univers:tà (ascista anenne il 29 ottobre, ,nella Casa 

del Fascio. alla presenza dI senaton, di deputati, di numerose Autonta clvlh e mlhtan, 

con un d,scorso Importanhsslmo del mlDlltro dI GrazIa e Glulhzla Aldo OVlgho, Il 

uale accennando ai compIti dell'Unlversltà fascllta, ha rilevato che è assaI confortante 

:he ~na Casa dd FascIo, conscIa delle necessità dI una sohda preparazione c~ltural~ del 

popolo, apra le sue sale a studI athnenh alla pohtlca. « Ciò dImostra - sogglunge I ora­

tore - senetà di proposlh, preoccupaZIODl rupettabllt. 

« In quelte aule SI dllcuterà hberamente. Non VI saranno offerte ventÌl de6D1hve. ma 

\'1 sarà data la sensazIone che la ventÌl Il raggIunge con tentativi rClteratl e doloroll, che 

la verità, qualche volta, scatun&Ce dal contrasto delle d,verse opmlonl delle qual. ~,so.gna 

essere tolleranh quando SIano onestamente professate. Ma a questo propollto mI pIace 

dI chlanr subIto Il mIO penSIero. lo non credo che lo Stato possa adattarsi ad un agno­

Ihcllmo assoluto. Non credo che non SI debba pensare a qualche verità che deve else re 

difesa come tale e che non può essere negata Il tempo, nel suo dIvenIre senza hmlte, può 

tutto mutare ma il Governo dello Stato importa esercizio dI volontà attua}e e de\e 

possedere verità che nella contingenza debbono essere difese come la certezza. L'uomo 

che nella vita pratica non possegga questi fan, che per lUI debbono essere certezza, non 

trova la strada e 1\ smarnsce ... 

( Il F alcilmo non deve e non può essere disperso. Più che programmI poIttlci teonz­

zanti a vuoto, ha al suo attivo una serie dI opere e una quantità d, consensi che lo 

fanno essere, anche nel momenh p'Ù diflicih e combatluh, un nucleo polttlCo d, formI­

dab,le importanza. Non deve chIudersI in sohtudme sdegnosa; deve tenere i contatti; 

de'e affrontare I problemI attuaI. ed accettare le collaborazIonI, deve dare oSllgeno ali 

propria casa. Deve essere non una fazione , ma un partito che intende a rappresentare 

e ad espnmere tutla la Nazione. , . 

lo mI auguro - conclude S. E. Ovigho - che Il tentahvo di Leandro Arpmah ~bl~ 
fortuna e Hnga largamente imItato: che queste Case dei Fasci Il sentano focolan dI 

coltura; ch .. questa gioventù irrequieta e generosa divenga anche pensosa e .tudiosa. 

('( Avvicmatevi a tutti i problemi senza preconceth, con disintere! e 5Ioluto, con l'acuta 

cunolltà di apprendere, 

l( Mentre lino ad ora i p'Ù fra I partiti si sono preoccupalt d, rapprel ntare una classe 

contro l'altra o una certa categoria di interessi contro gI. altri interessi, tendete i \'ostn 

sforzi a lupe;are le viSIOni unilaterali e polemiche e tendete a comprendere e a ~ifend.er.e 
Il \antagglO e la fortuna di tutto il Paese. Con questo IO non voglio dITe che VI apettl Il 
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compito di fondare ,) parltto unico e de6nitlvo; ma solo voglio esortarvi alla pIÙ sa­

pIente larghezza d, penSIero. La quale, mentre VI allontanerà dalle intranSlgenze CIeche, 

vi darà certezza che non vi è utile libertà senZa pnma aver fissato taluDl limiti fonda­
mentali entro i quali la lotta politica deve svolgersi e contenersi l). 

L'oratore chIude ,) suo discorso con un fervidissimo augurio che, nello stud,o . la 

gioventù fascista trovi serenità d, giudizio, e che l'Implacabile intransigenza Ila 1010 

rivolta al bene del Paese. 

••• 

L'inaugurazione dei corsi all'Università Popolare, ebbe luogo Il 19 no­

vembre, con l'mtervento d, S . E . Gluhano, sottosegretarto all'istruZIone. Furono pro­

nunciati due notevo), d,scorai: uno del Presidente dell'UnIversItà Popolare assessore 
prof. GIOO Ravà, l'altro dall'on. Giuhano. 

Dopo chc S. E. GIUliano è entrato, accolto da lungo scroscIare di battimanI, Il 
preSIdente Ravà d,ce brevi parole per compIere 'due dovert: quello di nngrazlare 

S . E. l'ono Balbmo GlUltano per avere adento all'mvlto di maugurare Il nuovo anno 

d,dattico dell·U. P., e quello d, fare alcune dich, raZIonI specie per coloro che furono 

presenti all'inaugurazIOne del eoUl nel passato anno ed udIrono l'esposizione del pro­

gramma. Poch, gIornI or sono nell'adunanza generale dell'U. P. ebbe il Ravà ad affer­

mare che SI presentava davanll al SOCI coll'aOlmo tranqUIllo, ma non soddISfatto , non 

soddlSfalto perchè non era riUSCItO a svolgere mtero Il programma sopratulto per quanto 

nguardava la istrUZIone delle categorte più basse d, operaI, e l'istruzione degl. emIgranti. 

« OggI, egl, esclama pOlche abbiamo la fortuna che SI trova fra nOI un autorevole 

membro del Go\emo, mI pIace d, dlchlarargh che la U. P dI Bologna e pronta d 

offrire edueazlOn~ ed IStrUZIone alle smgole categone del lavoraton. profiltando della 

loro unIone in smdacall, e ch,ede l'interessamento e la partecIpazIone dei dirigenll dei 

sindacali ste SI. Mi piace d, d,ch,arargl, che l'U P. di Bologna è pronta ad offme 

educaZIone ed istruzione agli emIgranti e ch,ede al Governo che vog),a studiare se SIa 

pO'libde rendere il tempo che corre fra l'assunzIone dell'operaio emIgrante e la sua 

partenza meno breve, onde d"'enga agevole quella prep razione cui tanto teniamo e che 

deve mltare a far sì che l'emigrazione lasci la patria non Ignara completamente del luogo 
ove va o del pencol. che correrà. 

« L'altlVltà d,II'U P. m quest'anno scolaslIco, bre\e a cagIone della nostra tard,va 

eieZIone, d,ce il R avà. fu tuttavIa alacre, e I bolletllni regolarmente pubbl.cati vi dI ono 

tulto quanto è stato falto. L'anImo è adunque tranquillo perchè realmente SI è lavor to, 

ma IO amo dlT\"t che sento mtlmamente che dobbiamo oltenere d, pIÙ, onde voi com­

prendIate che tanto il Pre"dente quanto d onsigf,o della U. P. non mtendono di Ivol­

gere una alt,vllI. monoton sempre eguale ma mtendono di mIrare ognor più in alto. di 

migliorare, d, perfezIonare 1ft opera propria. con uno scopo ben dehDlto e chiaro, quello 

non già solamente di approfondne, ma ben nco e soprattutto di estendere l'educaZIone 

morale ed IDtellettualt' del popolo. Questo prepotent desiderto d, educare il popolo deve 

di\ enire una passIone delle classi dmgenlll AugUriamoci che sotto la vigIle IlIumm ta 

guida del Mmistro della P, I. e vostra, o Eccellenz quelta passIone dilaghi m Italt 
perchè solam nle a questo palto gli ItahoOl p tr nno 

Cenalt g), applaull ed i consenSI COI qual. autoTlt 

role dell'esimio President , l'on GIU),ano ha mizlato 

primeggI re nel mondo I> 

e SOCI hanno salutato le belle pa­
il suo dire. 

13 
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Prese le mosse dalle cause che originarono la rivoluzione. cioè di critica all'autorità 

del monarca per volontà dlVIM e dell~ ribellione alle teocrazie e alle teologie. l'oratore 

rievoca le Vicende di tut ,o il movimento culturale e dell'Orientamento spirituale del 

secolo XIX, fa una mmuta anallll del naturalismo, del materialismo stOriCO. fa una crlhca 

acuta del posihvismo democrahco, della vana ricerca dei benesseri materiali in cui pare 

debba naufragare lo spirito della falsa concezione di una scienza che SI pretese tutto 

spiegasse, e rivendica la fatale Importanza e la bellezza della rinascita Idealistica di 

questa nostTa generazione giovane e credente, 
Dopo l'onda grigia del negatori e del distruttOri. Il Carducci, pur rlspecchiando ID 

parte " suo tempo, sentì già le nuove tendenze verso la rehgioSltà e il pensiero del mito, 

Dopo di lUI. furono I due poell moderni per opposte vie ma entrambi assetati del· 

l'eterno pane dell'aDlma, L'oratore mdugia a studiare il miatero del Pascoli . scettico 

e amaro, che non crede piÙ neppure all'ateismo, ma che valendOSI delle piccole cose 

della vita. sale alle maggiori ove lo porta " suo sentimento uDlveuale e profondamente 

umano; e paua a tratteggiare il D'AnnunZIo esaltatore dell'energia mdivlduale. assetato 

di vita lod.tore dello aplnto eroIco. Tra queste due correnl! è sorta la nostra genera­

zione. Dopo aver affahcato a liberarSI del vecchi impacci 610s06ci. appare eno Spinto da 

un "hnhvo bISogno di rellglolltà, da una sete di migliorarsi e di superarll, per rista­

bilire i valOri spmtuali che crearono tuth I condottieri dello spmto umano. Rlescl remo 

noi a salire verso gli Idealt cui aspmamo. ~ da auguranelo. 
Generalt e prolung Il app lauSI hanno coronata la dotta conferenz dell·on. Sottose' 

gretarlo di Stato. 

"' .. 
Quirico Filopantì commemorato a Budrio con un elevato discorso 

di S. E. Balbino Giuliano. - BudriO ha solennemente onorato - II 18 dicembre 

dello scono anno - la 6gura del gr nde 610sofo e SCienZiato QUtrlCO Filopanh, di CUI 

rlcC'rreva II XXX anniversario della lua morte Da ogDl cala ventolavano le bandiere 

tncolori e la reSldenz municipale presentava un aspetto suggesllvo, adorno di tappell e 

di veSSilli. umerose erano le associazloDl, fasCI, combattenll garibaldini in camici 

rossa, convenuti al Teatro, per la commemorazione uffiCia le dell'illustre concittadino. 

d attendere le LL. EE, Balblno Giuliano e 0100 Grandi erano il Sindaco cava' 

Itere Pescatori. l'onorevole Loero, II l!tUdlce di Budno ca . Vultenni col cancelliere 

della Pretura, Lanzara II doll Meltota, segretario comunale, C'av. NegrtDl presidente 

della Congregazione di rltà, cav. prof Malanl, ti Icgretano del FalCIO sig. Giuseppe 

PriOri, II Ilg. Menottl Casari, ti cav. Fabbri, ed altri numeros""ml, tra I quali conSl" 

glteri comunali ed ncsson. 
Alle ore 16, accolti daglt applaull della folla, giungono S, E. B Iblno Giuliano, 

accompagnato dall'avv. Stlvani e II lottosegretario agli Interni ono DinO Gr ndi col 

cav, dotto Pagani, segretario di gabinetto. 
ppena ; due autorevoli uomini di governo entrano nel Teatro, gremito di folla, 

scoppia un'entuli8lltco applaulo. Gli onorevoli Grandi e Giultano s Igono qUindi sul 

palcoscenico dove hanno prelo pOItO le rappresent n~e. e rilt bilitosi il .i1enzio prende 

aublto la parola Il IIndaco di BudriO. 
Egli a nome della cittadin nza -aiuta le LL, EE. Giuliano e Grandi ch hanno 

onorato con la loro presenza la lolenne cerimoDla commemorati, . La cilladtnanza di 

Budrio - prosegue il sindaco - non poteva megliO onorare QUirico Filopanh che con 
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l'intervento d, due rappresentanh del Governo Ogol - conci d B d . d . '~ u e - u no re enta 
porge Il suo saluto a questi rappresentanti, con fermezza d, propOSlh per II suo avvenire 

':lna. calorosa acclamaZIone corona le parole del Ilndaco cav. Pescaton. Dopo d, che, 
tra Il IIlenzio più relagioso, iniZia Il suo d,re S. E. G,ul,ano. 

L'oratore incomtncla osservando che 'pesso aVVIene al fasclst d, t' d d . . . I sen lUI oman are 
qu " con meraVIglia come mai essI oSIno c mmemorare e éelebrare uomini che amaronn 

e prop~gnarono una fede nella mente d, versa da quella che può amare e commemorare 

IIn faSCISta , « Costoro egli dice CI ne~ano d, avere del progenl'ort. ne~ano al FavI mo 

d, avere un passato perchè pretendono d, negargli l'avvenIre, voghono che nOI SIamo 

poht~camente i figlI d, nessuno. e che non dobb,amo alla nostra volta aver 6gli; voglIono 

che Il movImento faSCISta sia un partito ch,uso ed IOfecondo, fuon della stOrta e del suo 

SVIluppo, .01 senhamo t:lvece che Il F ~scismo SI puo comprendere e glushficare solo 

enlro l., SVIluppo della nostra moderna storia naZIonale. Il FascISmo non si esaurisce IO 

nessun fasCISta. nemmeno nel suo Mlrabil Duce ' eSS., e' l'ltal,a st' . essa tn cammino. 
appartiene a l passato ed all'avvenIre 

ch~ SI dne compIere. 
d'ltalta, alla storta che è compiuta ed Ila .tOol 

« 01 dcbb,amo cercarla, I nostra precursori' ed un precursore lo posSIamo trovare 

anche IO Quanco Filopanh. anche lO questa magnafica fi ur d, ,tal,ano che come tutll I 

grand.i della nostra tradiZIone CI SI presentano come ligur~ m,rab,lmente IOdivlduala e mul­

tanaml nello steuo tempo. QUtrlCO Filopanll e stato un pensatore essenZIalmente demo­

c~~tic~, ci !i dice, e come potete enirci a commemorare QUtrlCO Filopanh, VOI che avete 

plU d u~a volt~ ~ssunto attegglamenli nellamente antidemocrah I) Orbene qUI bllogn an­

tenderci sul SIgnIficato d, questa parola democraZIa, C'è una democrazIa che nOI non 

amiamo: cioè la democrazIa ch~ Slgnl6ca hrannade della molt,tudane come materia bruta, 

come puro e lemplace numero. Ma c'è anvece una democra, la che amIamo tuth. ed è 

quella che signIfica negazIone d, caste ch,use, d, prtvalegl a priori, di autonta non n. 

-pondenh al ... alore ~d ali responlabllatà di ch, la dehene, quella che afferma la dl-

inità dell'uni t Ipirttuale umana. Questa è la democrazIa di QUtrlCO Filopanh' e dalla 

sua co~cezlon~ democrahca nOI posSIamo an molte cose dlSsenhre, ma possIamo anche 

molto ImpaT/\Te. nZltullo come tulli i grandI maestri . egla è mlrabalmente uno nella sua 

\'ara~tà, egli è nel tempo Ilesso SCIenziato e poeta. uomo d, penSIero e uomo d'azione, 

61osofo e polItico, sogn lor e comballente, ma è loprattullo It lianissimo, e in questa sua 

Ilal nata nsolve tull quest~ forme opposle di COICI~nZa e d, thvit,l. 

" Se nOI lo guardIamo un momento. vediamo an lUI il sognatore E'bbro d, armonie ch~ 

SI astrae tullo dalla 'Ita, ma un momento dopo egla dall'alto dei cieh precipita sulla terr 

per cang~re I spada e andarl alla b lIaglia COI canh dell'ltalaa, coll'ideale di un'uma ­

nlta nuova ". 

QUI l'oratore ~samina i van momenh più tmglcl d~lIa storia del RISorgImento a CUI 

QUI ICO Fllop nh prese p rte. I lofferma su quel tragico mom~nto della Repubbh a 

romana. del 1849. quando Filopanh fu '~I!retano del trlumvlrnto . composto da M ZZtnl, 

~ affi e Armell,ni. Rie\oc , con frequenti ricord, di po~h nOltrt. le ballagla~ dell d,fesa 

di Roma a Villa pada al Vascello, a Porta S n Pancrazio. do\ e sono entrate nell 

ballagla le Iquadr~ del \OIOnlaTl venuh con 1 d, I d" ogni terr d'ltalaa, al r,<h, mo 

della melodia che risuona nell'aura gr nd~ di Rom . Ricorda la tragedia di Montero· 

tondo ~ 1entana. dove QUirico Fllopanh fu anlor llore, e pa sa in6ne a determi­

nare i C rall ra del penll~ro falosolico e politico d, Filor nh. I nch'egla compre,,'. come 

II Mazzanl . eh Il problem POlatICO' nell sua e senz .\ profonda. problema filos06co e 

relagloso, che è impolllbale lanhfiClllt' la ocaeta ~ lo 't to ,,'nza un' ust~Tllà SolCr . e 
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che se si è oscurata la fede nel Dio trascendente, bIsogna naccendere una, lampa,da m 

lerra. e la realtà è natura, bisogna senttre la dlvinttà della ,natu~a; ~e l umantta . non 

ha un modello di legge morale davanti a lè, deve cream dell mtenont~ della .c~sc.lenza 

l r 1- NOI' non faremo la critica dei concetti 6loso6cI e rehgtoll del una sua egge ma a ~. 

Filopantt, alcune parti un poco strane sono cadute di per lè. " 

L d", h e' Insu1lic'lentemente determlDato nel IUO pensIero e stata fatta a cnttca I CIO C e 
d coloro che hanno elagerato tah dIfetti, fino alle conleguenze eltreme: da coloro che 

h:nno fatto del panteismo naturaliltico di Filopanti un vero e proprio materialismo voI-

d l h hanno concepIto l'umanitanlmo come negazIone della patna. NOI gare; a co oro c e _ ~ . 
.. d ' nvece la tradizIone nostra per IVllupparla nella venta IDhma che fatt-oggt npren lamo I 

COlamente SI vIene mantfestando su tutta la stona del nostro pensIero moderno. el na­

turalismo di Filopanlt nOI vedIamo un magnifico sforzo per gIungere alla comprens ione 

della divIDltà dello spinto che è m noi e oltre noi, principIO pnmo della nostra \lta e 

dei SUOI ideah di perfeZIone, nell'umanttammo dell'anttco garibaldino vediamo uno Iforzo 

per determmare la smtesi santa dI nazIone e di umanttà . Il popolo oggI ~ gIUnto a com­

prendere II valore sacro del Re , oggi noi comprendIamo che la rel pubblIca rel popull 
e che essa è lo Stato Itesso nella sua forma dI organamento che nlponde al bIsogni del 

popolo. Oggi nOI comprendIamo che la vera rel pubblica è la forma CIoè dI. Stato che 

'Isponde perfettamente al bilogni della naZIone, è la monarchIa. Questo Fllopanlt ha 

Impltcltamente affermato anche lUI quando da buon ~artbaldIDo per .11 bene ~el paese 

ha accettato la monarchIa. Ecco perchè ID nome dellltaha nOI po lIamo oggI comme­

morare il repubblicano auhco col senltmento di fedeltà perfetta colla persona augusta 

del Re. 

Il denso ed elevato dllCorso dI S. E. Balbmo Glultano Ipesso interrotto da viviSSlme 

appro"azioni e da applauSI. è coronato alla fine da una VIbrante ovazione. Qumdl. lalu­

tlltO da una Imponente mantfestazlone dI IImpatia e di affetto, Il avanza 5 E . DlDo 

Grandi il quale pronuncia brevi e nobilllslme parole dI fede, suscItando nuove accia-

maZl0DI. 

••• 
Inaugurazione della Elpolizione Nazionale del Paelaggio. - L'Espo­

sizione naZIonale del Paelagglo, mauguratast Il 29 ottobre scorso nei saloni della Casa del 

Falcio, messi a disposizione degli organtzzaton dall'on. rpinati, ha raccolto una bella 

sene di pregevoli opere d'arte pIttorica e una mostra fotogr fica di grande IDteresse. 

Gh SCOpI che i benemerilt organizzatorI dell'ElpoSlZlone del Paeaaggio SI lono pro· 

posti lana bastati ad assicurare alla iniZIativa un pieno luccellO. 

La mOltra fu isIaugurata lolennemente, presente la rappresentanza del GO\'erno a-
zionale. 

Fra le autorità inter 'enute erano il .indaco comm. Puppini, col comm. Sommari\a, 

il Prefetto comm. Boc"hml col cav. DI Stefano, S. E . Sani, comandante II corpo d' r­

mata, con l'ufficiale d'ordinanza capItano Marengo, l'on. Bruno Biagi, ono Ballarini, 

comm. Rocca , Procuratore Generale, S. E. Ibenci, primo Prelldente dI Corte dI Ap­

pello, cav. rag. Stagni per la ProvincIa col Segretario generale c v Gheduzzl, l'on. Loero 

per S. E. Boselli e per il C . della Dante Alighieri, prof Ducali per ti Rettore del: 

l'Università, seno Enrico Pini, cav. Palquah, prof, Alberto Gambtni e avv. ColUCCI 

alsellori del Comune, prof. Brugia, comm. Ruggi e prof. Ruggl, colonnello Bertolinl, 

con te Malaguzzi Valert, comm. Palmegglant, avv. Mangaronl Br ncult , conte Venturoll 

Mattei, comm. prof. Sorbellt, comm Zane Ila, dIrettore della Banca d'ltalia, cav. Prati, 
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capitano FazIo, comm. SCOlli, comm. Salaril, avv. ClaudIO SlDlgaglia, presidente della 

ASSOCIazione mutilah e mvalidi di guerra, ti Questore comm. De Martmo, colonnello 

SClmeca, comm. Liccioli, direttore delle Carcen. L'affollamento delle sale ci ha Impe­
dito di raccogltere I nomI dI tutte le altre personalità presenlt. 

All'arriVO di S . E. Ovigho e del Sottosegretario ono Balbino Glultano, la banda 

muntclpale ha mtonato la MarCIa Reale, fra VIVI applaUSI. Qumdl m una magDlfica sala 

gremIta di un sceltlsslmo pubbltco, il comm. Sandonl, preSIdente della ASSOCIaZIone Na­

zionale del PaesaggIo, porge un fervIdo rtngrazlamento al Mintstri ed a tutte le autOrt!' 
presenlt ed espone brevemente glt scopi artiltiCI della mostra. 

Il comm. Sandonl è vIvamente compltmentato. Prende poi la parola Il Smdaco 

comm. PUPptnl che con felICISSIma ImprovvISazione porta l'espressione della soltdanetà 

di tutta Bologna alla nobIle inizI alt va assicurando ad e!\!la tullo l'appoggIo morale della 
AmmtnlStrazione che eglt preSIede. Il Stndaco è applauditissimo. 

D opo di ch ... salutato da una calorosa acclamaZIone, pronuncia il dISCOrso uffiCIale 
di tnaugUlazlOne S. E. Balbmo GIuliano. 

on SI acculi - afferma l'oratore - dI mescolare Il sacro ed il profano. La Itoria 

è tutta sacra per chI la contempla con sguardo dI amore, nello ,,'olgimento delle Sue 

creaziont. stato grave male. per la nostra educaZIOne, Icmdere in un dualtsmo, la 

teor ia e la pratica, lo studIO degli eternI Ideali e l'aZIone conttngente della poltltca. Ne e 

derivato da una parte un falso rt'altsmo Impuro, fatto dI transaZIonI Immoralt, dall'altra 

un filosofismo ed un este\lsmo \ uolt. l grandI spiriti ed I grandI tempI hanno sempre 

saputo conciltare i più ardUI sognI dI bellezza e dI ventà, colla passIOne pIÙ ardente 

per la umanità della vita vluuta nella fugaCItà d .. 1 tempo. I vert grandi hanno sapute 

conciliare la pasSIone dell'attimo e la palSlone dell'eterno. La vera polthca non è la 

fiera delle vani tà e degl'interessi, ma è arte che sa assumere tutti gli elementt della vita 

di un p p ,lo per farne strumento dI conquISta, Icala di a cenSlone. E d'altra parte 

l'arte come l, filosofia non è vera arte come non è vera filosofia se non nelce a dare di­

sltnto caraltere d. tndlvldualttà naZIonale alla sua rappresentazIone dell'unlvenalttà umana • 

" Purtroppo da quella pnma antitesi è derivata per il popolo Italtano una maggIor 

dIfficoltà a formarli una pIena vmle coscienza della sua nazionalità, della sua immortale 

spirilualttà, che ha già tre \olte conquistato Il mondo, prtma al dirttto coll'impero ro. 

mano, pOI alla reltgione colla hlesa, pOI alla coltura del RIDaSc lmento. 

.. Quando noi ci lIamo 'iollt a contemplare la bellezza del nOI'ro terntOrto, abbIamo 

bestemmiato cercando nella sua bellezza la glusltficazione di ciò che era inferiore nella 

sua educ81.lOne. Quando ha guardato I SUOI monumenh an ltchi con una strana contrad­

dizione. talvolta 11 ha conllderati come residui d, un mondo morto, oppure ne ha fatto 

la rettortca per vIvere a spese della glona anltca. In cerlt momenlt ha supen ,Iutato I 

lua genlalttà. senza pensare che la genlalttà non è un prtvlleglo gIOcondo, ma una c paclt 

di soffrtre per l'altruI gIoia ; e in altrt caSI .. è genuflesso vilmente davanh allo stra­

oiero. Il nostro popolo è stato grande in ognI ora, anche nell .. ore di sventura; non glt 

è mal mancato Il \'alore, ma l'autocoscIenza del suo valore; glt sono mancate le claSSI 

dlrigenlt che SIgnIficano appunto l'autocoscienza del valore di unn n zione. Il fasci mo 

colla lua nvoluzlone ha posto l'esIgenza d, un nuova gr ndezza; la sua ri,'oluzlone è 

II prtmo momento dI questa conqullta che Il popolo italtano 111 compIendo dell IU 

autocolClenz , della lua mlÌma vIta Ipmtual , dci suo \' lore. Ed oggI pIÙ m~1 Incombe 

agl'Italiani il dovere di conoscere l'ltalta, la lua geografi e la su storta, la dlVln b .. l­

lena con cui Il rl\da ti destmo dI dolore e di gloria che Id Prov\ldenza ha elln lo 
all'I taha )l. 



- 202 -

Ivi applauSI coronano la 6n~ d~1 vlbrant~ dllcouo d, S . E. G,uliano che ncev~ 
congratulazioni d, S. E. Ovigho e d, tull~ I~ autorità. 
Gh lDvltah vllltano pOI la Mostra d'arte che suscIta m tullÌ il più vivo int~r~ssamento. 
L'Esposlzlone compr~nd~ I~ mlghon oper~ d'arte plllonca, presentate al Concorso 

nazional~ La partecipazlon~ d~1 più noti PaeSlsh di ogni r~lon~, ~d anche del pIttori 

d~ll~ t~rre R~dente e d, Fiume che SI presentano con le opere Ispirate dalle b~lIezze 
naturali dei loro PaeSI conf~nsc~ alla Mostra una eccezionale Importanza. 

L~ oper~ amm~ue sono d~1 pillon: 
Vannut~\li, Flumlanl, B~rt~lIi, De Linclck, Xim~n~s, Gugh~lminl, Lallick, Bruno. 

Moro, Avallone, MuccI, Pini, M,cheh Silla, ~ olf~rran, Canclanl, MelDeri, Sachen, 

Costa, GraZIani, Petrella da Bologna, D,alma, Pelhzzan, Da Sacco, BeniDl, T eodoranl, 

ngehDl Vaieth, Secch" Meonl, Bagloh, Legato Knollseisen, PazzlDl, Veronesi, Calza, 

Pol~sello, CmplDl, Cinh, Der~ndingen, Barillari, Scand~llan, Falba, Martinolli, F abre, 

Bonazzi GIOrdani, Luc~rnl, Capn, Dr~ossl, COri I , De Bernard" Bongl, Franglp~ne 
P,ZZITanl, F ranZODl, Comelli Viner, Fava, ZuliaDl Llmanzo, Calcaquadro, Valent~, 

Zuccaroli, ColUCCI, 
L'~sposlZlone fu vllltata II 7 d,c~mbr~ da S . A. R. II Pnnclpe d, UdlD~. 

••• 

Il risultato della premiazione all'Esposizione Nazional e del Paesaggio. 

La Giuna d~lIa pnma Elpollzlone Nazional~ del Paelagglo, compolta dai Ilgnon Fio· 

reli, prof. Gazzla, Llppanni prof. Glul~ppe, MalaguzzI Vale n prof. conte Francesco, 

Sorbelh prof. Albano. ZucchinI ing. Guido, consegnò, nel nov~mbre Icono, alla ISO­

CI aZIone promotrice, II IUO gIUdizio. 
La GlUna, nominata dalla ASSOCIBZlon~ aZIonale per I Pa~laggl e Monum~nll p,t-

toreschi d'Italia per accertare ~ premlar~ le opere lDviate al Prrmo Concorso Na=ionale 

p~r lo illustrazione artistica del paesaggi C dei monumenti pittoreschi I/alianl ha pr o &lto . 

con vIva loddllfazlone, come molli ~ val~nh artuti abbiano cornlpolto all'invito fatto dalla 

AssociazIone, alcuni ìllultrando una mtera zona del nOllro bel luolo, qual. arhlhcamente 

riproducendo uno speciale monumento e una v~dula di paese e una 11Dgolanti> geo' l'fica 

pittorelca. 
La GlUr,a ha concord~menle Ilabihlo che i pregi pilloricl e le qualità artìshche lIano 

, pnml requlSlh per le opere da premIare, ma ha anche nconoscluto che I concorren al 

pnmo tema - ,llullrazlone di zona - debbono ellere specIalmente ncordatl, come quelli 

che hanno bene compreso le 6nahtà che l'AIiOCIBZlone Il è proposta nel bandITe II concorso 

e a queslo Il IOno preparah con grande lena e copia d, lavoro. 
La G,una, dopo aver~ con nncreSClmento escluso dalla premlaZlone alcune opere che 

non cornlpondevano al programma d, ConcorlO, tra le qual. Ip~ci Im~nt~ not~volt quelle 

del pltton Carlo Coni ~ MarZIO Moro. av~ndo comtatato com~ le op~r~ d~n~ di premio. 

concorrenh al tre pr~ml, lO CUI è divllO qU~lto pnmo Concono, IUlnO ID num~ro maggiore 

del pr~m, alS~gnall al Concono ItellO. propon~ alla AOSOClazlone aZlonal~ per il Pae­

saggIo d, suddivld~r~ i premI ~ d, assegnarli nel modo leguente: 

Primo tema di concorso: IllustraZione del Paes ggl ~ d~1 Monumenh pllloreschl Nm­

pr~1l ID una zona. 
Dono di S. M . II Re ~ L. 1000 d~ll~ ProvlDCl~ a Guglt~lmo Pizzlranl (quadn 139, 

140. 141. 143, 144. 1451 p~r I~ alte e noba, quahtà plllonche, per d,ffusa poeSIa pa~'lItica. 
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Pr~mlo dell~ Provincie e L. 1000 a Ugo Flumianl (quadn 37. N. 175 ~ 1761 per la 

compl~la ~ bnllante illustrazion~ della Venezia Giulia, 

Premio dei Comuni e L. 500 al pittore C, Sacheri per l'abile e guslola riproduzione 

di parte della Rlvi~ra Ligure (quadri N. 137. 138, 147, 148). 

Pr~mio d~i Comuni e L. SOO al plllore F . Scand~llan per I~ VIvaCI Impr~ .. ionl d, colore 

Irall~ dIII Cadore (N. 132). 

Secondo lema del Concorso: Illustrazione dei Paelaggl e Monumenti pittorelchi di 

una speclal~ conformazione geografica. 

Pr~mio dell~ Camere dI CommercIo e L. 500 a Flavio Bert~lIi per le sue d~l.cat~ e 

po~hche VISionI dI pa~se (quadn N. 146. 149, 150, 152. 154. 156, 162, 1641. 

Ter:o lema di C oncor>o: lllustrazion~ dI uno Ipeclale monumento pIttoresco. Pr~mlo 

d~1 Mmistero d~ll'lnterno a Roberto Franzonl per la Chiesa di San Lorenzo aPorIa 
Venere (quadro N. 111) suggestivamenle nevocalo pur con dIffiCIle tecnIca . 

La GlUna ha stab,lito di dar~ Il premIo del Ministro della Guerra, p~r la miglior~ 

IllustraZIone d, un Paelagglo e di un monumento pIttoresco della zona nella qual - si svoll~ 

la Gu~rra Nazional~, a Oscar KnollselS~n per l'abile ~ numerosa s~n~: « Fium~ e il C or­
nero n (quadri I e 32). 

essun arhsta ha concorso al premio Baracca. ma coll'espr~ .. o consenso d~1 donatori . 

la GlUna propone che v~nga dato al pillore Teodoro \Volferran (quadri 165, 175) per 

la simpatica ~ luminosa rievocazlon~ del Grappa • 

La GlUna indICa 1n6ne com~ d~gnl dI speCIale M~dagha I seguenh arhsh: 

Marc~lhano CanclaDl (da11'87 al 104), lelo apn (159. 160. 161l. Italo Cin" (67 

a 75). Vincenzo ColuCCI' 177), Comelh Il 79. 1801. 181 . Ahce Dreossi <222, 223}, Ago­

shno Fabre (42). Petrella da Bologna 1210}. GiovanDl Secchi (44. 45, 56). Glusepp~ 

\Der (1881. Dom~nlCo D e Bernard, (185l. 

••• 
Le relazioni sul risultato del concorso per il Monumento ai caduti . -

AI SlDdaco dI Bologna . prof. ing. comm. Umberto PUppln', pr~Sld~nte del ComItato 

per ,l Monumento del aduh nella grande guerra, lono state presentat~ I~ due r~lazlonl. 

qu~lla d~lIa maggioranza e qu~lla d~lIa m\Doranza della ommluione glUdicalnce del 

oncono. 

Le nproduclamo testualmente. 

La rela=ione di Maggioranza : 

Ono SIgnor Prelldent~ . 

l C oncorlO di s~condo grado Indello da cotesto Spellabll~ omllato con inVItO al se, 

arhsll pr~scelh nella pnma gara, Il sono pr~lentah soltanto quattro concorrenh, e cioè: 

Ing, F alolo e Scultore Drel, Scultore Glorgll, prof. Montegu", archllello accaro e 

scultore Pnnl. 
GI. altn due. e cioè.J on e l'Asch,en, Il sono nhrah. 

La ommllllone ha InIzIato I IUO' lavori Il gIorno 25 novembre 1924, constatando 

innanZI tullo che , quatlro concorr~nh avnano tuth cornsposto all~ nch't'st~ del nuovo 

bando. inVIando CIoè un bozzellO In g ISO, scala 1.50. e vari dllegDl g~ometncl e prosprthCl. 

d, Inllem~ e di parhcolan. 
Fin d.1 pnmo esame, pur compIuto con lungh~ e appassIOnate dlscusllonl Il è subIto 

nle\810 In leno alla CommISSIone un duaI.lmo di appr zzamenh: alcuDl membn hanno 

• 
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nconoscluto n~1 nuovI lavori un migI.oramento s~nslblle nspetto al progetti della pnma 

gara, e qumdi una conferma della assoluta pOSliblI.tà di erigere nella localtà .celta un 

bel Monum~nto, degno del fatto glorioso che si vuoi commemorare. Altn Commlssan 

inv~e SI sono mostrati di opmlone contraria, che cioè, pur riconoscendo veri valon arti.tlcl 

n~i sin go I. prog~ttl, non trovavano m ~ si Il Monum~nto ideal~ vagh~ggiato. 

La dlscusslon~ SI è ancora approfondita n~1 giorno s~gu~nt~, portata anche sul campo 

della comparazlon~ del valon dei smgoi. concorrenti. 

~I progetto Fasolo-Drel SI è n.contrato un vero mighoram~nto m quanto ha abbassato 

il parapetto che diVIde lo spazIO centrale dal passaggio d~1 voltone del Pode.tà. Alcuni 

particolari architettonIcI e scultorn - specialmente la par~te addossata allo scalone ch~ 

conduce al loggIato d~1 pnmo plano - sono stati riconoscIuti pIÙ IObrii, più forti e più 

signIficativi. on è s~mbrata p~rò opportuna la collocazlon~ del du~ gruppi scultoreI sotto 

il portico, grandI ~d IRgombranh. ~ non I~gatl con la intera composIzIone: così non sono 

.embrati opportuni altn particolari archItettonicI, come le testate dello scalone e del pa­

rapetto, troppo frammentane e non necessan~. " • 

~I prog~tto GlOrgls è stato fortem~nte lodato lo spIrito IspIrato delle compOSIZIODl 

scultoree. giudIcate come le pIÙ forh e le pIÙ espreSilve del concorso. La collocaLlone del 

muro però in linea con li Palazzo dI Re Enzo. troppo a ridosso del movimento citt dlRo, 

le porte troppo piccole. ed anche li carattere generale del Monumento troppo fune rana. 

sono state le mende che la CommI' Ione ha riconosciuto m questo progetto. 

Il progetto Montegutl è stato trovato archItettonicamente meno fehce degh altn. l ml­

nuocoli portich~ttl, di altezza uguale al fregIo sottostante, msenti tra ~Iem~ntl larghi e 

r astosi, le colonne IOrr~gg~nh 11 motivo poco SIgnificativo e troppo npetuto del cavalli 

impennati, sono apparse al Commlssan p~cch~ veramente gravI, non abbastanza compen. 

sate dal partlcolan Icultorel, a\cunl del qual. v~rament~ pregevoI. . 

Il progetto accaro-Pnnl è quello che a gIudiZIO di alcunI Commlssan è appano Il 

P"Ù equihbrato. qu~llo che pIÙ dI tuth rispetta la meravlgI.o.a compagm~ archItettonIca 

del Palazzi di Re Enzo e del Podestà, e che è più vlcmo alla perfetta maturazlone. Questo 

Commissari si sono trovah concordI nel ntenere che tale progetto può degnamente comm~­

morare I cittadlDl bologn~si caduh n~lla grande gu~rra, ~ qumdl ~sser proposto p~r I ~se­
cuzion~. Tuttavia essi ritengono opportuno suggenre alcune modifiche che conslster~bb~ro 
eu~nzialment~ com~ d~1 resto già appare in una vanant~ proposta dal concorr~nti st~ni) 

nel togI.~re il bauorili~vo scultor~o Immagmato alla .ommltà tra i due m~rI. centrali. tra­

sportandolo sotto il portico d~1 plano terreno al posto d~lle quattro colonne Il bauonI.evo, 

qUI trasportato, potrebbe avere pIÙ ampIa compO'lZlone, svolta con ~Iementi dI magglor~ 
e pIÙ mtens3 Ilgntficazlone. 

Dopo tale esame particolareggiato, I~ due tend~nze apparse m seno alla Commlulon~ 
non Il sono camblat~, e tre Commissari, e CIOè il Senator~ Bistolfi e gi. archlteth rata e 

Piacentlnl SI IOno tro\ ah concordI n~lla polStblI.t~ dI una scelta d~6D1hva m~ntr~ I om­

minari Senator~ Ibini e prof. S~zanne non hanno mutato Il loro COnVinCImento, dI non 
trovare tra I concorr nh una solUZIone loddlsfacente. 

I tre sudd~th ommlssan. allora. BlStolfi, Arata ~ Placenhnl hanno conclulO. d~ . 
cidendo dI proporr~ alla S. V. Ill.ma il prog~tto Vaccaro-Pnnl quale VinCItore del con­

corso a norma e per gi. effetti d~l\'art. 8 ~ seguenh del Bando di Concono. 

Bologna. 26 Novembr~ 1924. 

Firmah: Blstolfo, GIUseppe Albini, Augusto Sezanne, C. N. Arata. 
Marcello Piacenlmi. R~latore. 
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La relazione di Minoranza: 

La relazione dI Minoranza è così formulata : 

Il prof. Augusto Sezanne. rialfermato 01 suo parere favorevole al luogo prescelto 

distonh i bozzeth m due gruppi - quellI di GIacomo Giorgis e di Silverio Monteguti 

che mantengono la sistemazione attuale e quelli di Vincenzo Fasolo ed Ercole Drei, di 

Giuseppe Vaccaro e Giovanni Prini, che dIstruggono il recmto del cortile e la chiesetta, 

e modificano le scale dI accesso al loggIato superiore - osserva sui sin gol. quanto segue: 

lo scultore Glorgls, pur dImostrando valore di modellazlone e mtendlmenti di umanità e 

poesIa. ha dlmenhcato che 01 bando del concorso dI secondo grado naffermò che Bologna 

vuole esaltare ti sacrifiCIO de' suoi e glorificare la vlttona, non gIà costruire uo mausoleo 

ave 'lana raccolte e compiante le salme. Il Monteguti iosisteodo nella sua concezione di 

usare gi. elemenh archltettontci del Palazzo del Podestà ha ideato un passaggio, solo in 

parte coperto, che nceve luce da una sene dI piccole aperture di ncordo romanico. Vin­

cenzo F a.olo ed Ercole Drei in una chiusura marmorea che SI estende addossata alla parete 

dI fondo racchIudono pledlstalI., statue, bassorihevl con poca unttà e oon sempre dI 

othmo gusto GIuseppe Vaccaro e GIovanni Prmi ripetono il loro primo prog~tto reso 

aoche pIÙ Inadatto p~rchè la ncca cancellata ch~ chiude il loggIato c~ntrale non s~rve 
pIÙ a pleclud~re lo palla sacro del sarcotago che era In quella, ma solo ImpedlSc~ dI avo 

vicinarsi a un 'ara semplice e meschma ed a quattro col~nne che fiancheggI no la par~te 
di marmo su CUI sono inCISI I nomI d~1 caduh. Per queste manchevolezze, alcune delle qual. 

ess~nziah, Augusto S~zanne non puo dare Il suo volo per Il premIO e qUindI p~r la ese­

CUlI ne d~1 prog~tto VaccBro-Pnnl, non pr~sentando questo P"Ù degh altn Il compIuto 
l\lonumento ch~ SI atteDd~va. 

Glus~ppe Albml ~ primendo lo stesso rammanco del Sezanne che il proprio convin­

cImento non lo la ci ass nllre al parere degh altn utor~voh coll~ghl, e come lUI dolente 

di non pot~r ~tlicac~mente ~sprim~r tutto il rispetto ch~ I concorrenh gI. insplTano oobilt 

arhsti che hanno nuto p~r due volte \'abnegazlon~ dI un così arduo e gravoso COOCOrlO. 

ch un alto proposito d'al t~ hanno così profondament~ studIato, aSSOCIando m gIusto ~qul­
librio Il culto d~ll'anhco ~ la fidUCIa del nuovo, e che dI molte bdlezl~ e dI prezIosI ele­

m~nti hanno ~parsa \'op~rB loro, non n~sc~ a scorger~ m n~Sluno d~i quattro progetll 

quella raccolta \'1I10n~ ~ compIuta ~spresslone dI grand~lza ~ dI glona che prom~ttano Il 
M numento in tutto armoDlzzato al luogo ~d ad~guato all'alllsslmo obi~tto. 

n%glla, 26 o\embre 1924. 

Firm ti: Attgu.lto Se=ann . Giu cpp< A Ibilll. 

... .. 
Sull'opera del Comitato per Bologna atorico-artiatica 01 pittore Giuuppe 

nll'ORt ha a\uto un'mtervllta con un membro autor~vole dd ComItato stella, Il cav. m 
Guido ZucchinI. 

RIprodUCI mo, p~r le nollzie che reca, la parte pIÙ mteressante del\'mt~rvllla: 
L·mg. 7 \lcchml CI ha confermato anzItutto che sono pronh num~roSl studI prog~th 

per Il r~ltauro dI ogol ~dlficlo monum~ntal~ d~ll cItta; non Ialo dunque dI case. ma anche 

dI chiese, purchè pres~nllno mlt'resse atorico ~ rllallco, conveDl~nza ~ posslblhta dI un 
raZIonale npnsllno. 

I r~staun d~llt' cale erracchloh in PIazza d~lla M~rcanzla e Gaddl-P~poh IO VI 

Cas"ghon~, 000 sono ch~ unll pIccola part~ dI quella atll Ità che. con tempI mlghon ~ 
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propizI, si promette di svolgere Il omitato, al solo, unico e dllmteressato scopo dI resti­

tUIre a Bologna le bellezze deturpate nel secoli di decadenza delle opere d'arte speCIal­

mente medionah, per incuria ed ~conoclaotia degli uomml, più che per offela del tempo, 

Abbiamo chiesto all'egregio ingeenC're quali sIano I rapporll fra Il ComItato e la !U­

prema autontà regionale m matena di arte stonca: la R, Sopnntendenza all'arte me­

dioevale e moderna. 

- Oli imI lono tuth i rapporti CI ha confermato ed aSSIcurato il Zucchini, - on 

!olo otllmi per pura connnimza, date le comuni finalità di conservare quel patnmoDlo 

.rhltico che più dI OgnI altra cosa allrae Il forestiero anche a Bologna : ma othml sopra­

tutto perchè ì'illustre commendatore prof. arch . LUIgI Conmi appoggIa autorevolmente e 

calorosamente colla sua ben nota competenza ogDl nostra miziativa, non solo nel campo 

dell. conservaZIone ma ancora m quello del rest uro, con una fidUCIa che per chI conosc 

la giusta dIffidenza, frullo dI SIcura esperienza, che l'illultre commendatore ha ID generale 

per ognI IDlzlativa pnvata, rappresenta per nOI htolo Ilcuro dI essere fra I mlglton col­

laboratori nel \'asllasimo campo Itonco-arllsllco alle sue dipendenze, 

Anche negli alluali restauri in pIazza MercanZIa II R, Soprmtendente ha avuto fiducia 

m noi e a lavori in gran parte compiuti, nel suo ultimo lopraluogo, è rimasto pienamente 

soddISfano, Ciò che fone non è di certi cnlici, I quali non sanno ancora dllllnguere Il 

restauro archlleHonlco e plllonco 'ero e propno da un qualunque cervellohco nman g­

giamenlo dI muri, o nella pIttura murale da un volgare barbaro ed offenlivo ritocco o, 

peggIo dal rifacImento: lavorI che p SIano pOI abusivamente col IItolo dI restauro. 

AbbIamo chlelto ancora all'mg, ZUCChIDI quali SUSSIdI ha attualmente Il ComItato dagli 

Enh clttadml mtereasall per la conservaZIone ed il maggIor decoro del nostn monuroenll 

e delle nostre opere d'arte, 

- Purtroppo - CI ha detto con amarezza - II SUSSIdIO dI 5000 lire annue che l'Au­

tont aromIDlltratlVa ci assegnava pllma della guerra, dopo la glustdicata sospenSIone nel 

penodo belhco, ha avuta una riprela di troppo breve durata . 

La assa di Rilparmlo attualmente è l'unICO Ente che ci abbIa sUllldlah; inoltre essa 

ha gIà eseguIto importanh e notevolt I vari anche dI restauro Itonco-artlSlIco nel Hcchio 

Palazzo Pepolt, lavon forse ancora troppo poco noh Ila clttadm nza. 

A proposIto dI quei restauri, da tempo ulllmatì , è venuto IDfath in luce nell'atrio del 

n, 8 m via Castiglione, un magnIfico esemplare dI porhcato duecentesco dI cala pIÙ anhca, 

incorporata nel 1344 Ila fabbrica dell'alluale gr ndloso e severo palazzo. Quelto lavoro 

fu diretto pef'onalmente, colla ben nota competenza da uno dei no.tn soci pIÙ altIVI e 

valenh (attualmente mfermo ma che sperIamo pre lo, ntorDl perfettamente nltabihto a 

collaborare con nod l'Illustre prof. Mano Dagnml, 

Il omllato mtanto, sta studI ndo il progello dI eventualI re tauri m tutta I fac lata 

del Palazzo Pepoh, -

Alla nostra doro nda se le prestazIonI del ComItato nel lavon SIano gratUIte, l'egregIo 

mgegnere, ha r\Sposto affermah"amente, 

- AnZI - ha soggiunto - non solo II ComItato ed i luoi membri preltano gratui­

tamente l'opera loro, mll, quando il omltato può e m proporzIone alle proprie forze, oltre 

all'opera, concede SUSSIdI a chI lUI affida reltauri con scarSI mezzI per una raZlon le 

e CUZlone, Inoltre, i SOCI Itessl, per far fronte nche e sopratullo alle non indlfferenh 

pele che Il mcontr no negh studI, nel progeth , nelle pubbhcazloDl e nelle lapIdI che TI-

cordano not~volt falli Itorici, architetture Importanll scompane, uomml illu tri e tutto ciò 

che è dI decoro per la città, s'Impegnano a veU.He una quota annua. -

Soddllfatti da queste dichIaraZIonI, alle lopratutto a megho Illummare la cittadInanza 

- 207 

e speCIalmente quella parte di cittadmanza che nutre mglusllficate dIffidenze, date pIÙ da 

questIonI personal. e da falsi pregiudIZI, contro quesla eletta accolta dI arhsh e studIosi 

che nell'amore all'arte stoTlca e alle glone del passato traggono motwo per la valoTlz­

zazlOne della nostra CIttà dI fronte all'ltaha ed al mondo, abbIamo maDlfestato all'in;;e­

gner GUIdo Zucchml la smcera e cordiale nOltra sohdaTletà per I nob.!1 e patriothcl IDtenti 

CUI mira II ComItato per Bologn .. stonco-arhlhca. 

Di fronte alle nuove e ancora sconosciute bellezze della fosca Bologna che fu; bel­

lezze che solo m tal genere di restauri possono risorgere , dobbIamo tutti riconoscere quanto 

SIa nobIle ed Importante Il compIto dI nvalorizzare CIÒ che è glona, CIO che è valore Spl­

Tltuale della nostra anhca terra . 

DI fronte a questo sacro compito, abbIano dunque tregua quel dissensi che partono 

troppo spesso da quesllonl dI occulto interesse, mdegne dI una grande e stoTlca clttà_ Tutti 

concordI e Tleducall al culto della vera ed orlgmale bellezza dell'arte nostra; specchio 

fedele delle nOI tre grandezze nella stona; culto che non può nè deve euer inteso quale 

fosstllzzazlone IO un Infecondo passahsmo, ma bensì quale forza dinamica che ci conduca 

a\anll 8ncora; troveremo pIÙ faCIlmente l'incenllvo a megho operare nel nuovI lavori 

che, anche modernamente, dovranno abbelhre la nostra CIttà, nelle nuoviSSIme strade, nelle 

nuo,'issiroe eSlgenu della vIta odierna. 

Uno studIO pIÙ profondo ed un amore pIÙ sincero per le bellezze che ereditammo 

dagl. &VI noslTl. una sana \aloTlzzazlone delle seVere e mer vlgltose archItetture del noslrl 

pIÙ glonoll perIodI StOTlCI, certamenle possono favonre meglto il creare, sì nell'archItettura 

opere nuove e modernllllme, ma, meno fredde e farragmose, meno commercIaI. ed esohehe. 

meno Tlcch dI quel fallO sfarzo pescecanesco che oppTlme. 

.... 
L'inaugurazione delle nuove sale della Pinacoteca, - Si è aperta nel no­

",mbre SCor" dinanZI a un pubbltco numeroso, senza ceTlmonlA ma per dellderio della 

dIrezione con ampIo concono d; Invltall nd campo intellettuale e degli rti.ti, la nOllra 

galleria del tutto riordinata ed ecrescluta dI un grandIOSO braccio nuovo con I le e salette, 

Erano presenh ti Soltosegretarlo all'istrUZIone E. Balbmo Giuliano, il comm, Boc-

chmi Prefelto dI Bologna, l'asseuore aH. SlmOnlnl per ti Indaco comm. PUPPIDI, un 

uffiCIale lupe TIare per . E. ti generale SaDl, omandante Il orpo d' rm la, Il eomm. 

Maronglu, PreSIdente dell orte d'AsSIse per ,E, IbeTlcI , PTlmo preSIdente della 

Corte d' ppello, lenatore PIOI, ono Loero, rchlt, don Angelo Raule per . E. ti C r­

dlOale rClvescovo monl. a alI. Rocca, mons. apraSlo Palloth, Priore ali Maddalena, 

prof. MalaguzzI aleTl, prof. (OTllnl, prof, uTlgcmma, cav, GIulIO MazzoDl, av, "11-

vanI, comm, Dmo Zanetti, prof Monlaguh, prof. c bia, conte Bosdari, conte Dal Pero, 

marchese MaTllgh. duca Be'llaequa, IOg, Masetll, doli, olenllno comm, T estoDl, comm. 

Ruggl, prof. Sanllnl, prof. Sorbelh, avv. ecchlnl, legretario della Pin eoteca prof. a­

nepele, comm Moscheth, economo dei BenefiCI Va anh, prof. Fr ncioni, c v \ h III 

mg, M Zler, prof. PIDcPterle, a v BellIDI, eomm Bellini, an, Pedrazzi, cav. Palmeg­

glaDI, comm. RIghI, eomm Scolh, eomm, LIVI, gt'ner le Manncola, comm. prof, orllDl, 

ca", ufl D l Re, dlreltore del Banco dI poli, comm. Bertanl. comm, omm TlV , prof. 

GambIDI, CIIV. Custoza, prof. oda, prof. Brini, prof. Gemma, prof. Duc h, ca\, n­

lelh, Padre Fracauetti, comm Callarini, prof, iti, prol. Plccotll, presIde del Liceo 

Gmnaslo MiDllhetll, prof. Marche. ROISl, preSIde del Llc o GmnaslO (j I\'anl . prol, 
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Franchani. comm. 1\1uggla. comm. ing. Col!. a, avv. Contoli, prof. D'Aiutolo, avv. Car­

nacanl, prof. Bianchi. prof. egnoJ" maggior Lupi per" generale Paolini, comm. Sandoni 

e mollissimi altri. Assistevano pure ali cerimOnia, molte profeuoresse, maestre, signorine 
e signore . 

. E. il ottosegretano di Stato prof. Balbino Giuhano, il Prefetto, Auessori, invltah 

h nno percorso le trentacanque sale di cui si compone oggi la Pinacoteca, guidah dal 

conte h!aguzzl-V"len, direttore e ordanatore della galleria. Mandarono telegrammi di 

ade ione, impediti a presenziare da precedenh impegni, S. E. l'on. Dino Grandi, il di­

rettore generale dePe Belle rh ch. promettono una loro tranquilla visita prossima alle 
colleZioni, S. E. ,I Cardanal. Arcl~escovo e altre personahtà. 

Il lungo corteo degh In~ltah numerosllsiml, così che la circolazione nelle grandi sale 

.·era fatta difficile, percorre le .ale dei ferrareSI, delle opere del Francia, sostò a lungo 

dinanzi ai capola ·on di Raffaello, del Perugano, del Guercino, di Guido Reni, escoltando 

le spiegazioni dell'ordanatore della galleria. L'ammirazione per la SIgnorilità della dispo­

sizione dei dipinti, oggi collocati con larghezza e in omaggio al risultati della critica mo­

derna, ra' 'i, ah da mobili di lusso, da stoffe e da terrecotte, fu mcond,z,onata specialmente 

nelle nuo'·e sale. S. E. Balbmo Giuhano ebbe alte parole di elogio per gh Ideaton e l'or­

dinatore di queste sale ID CUI SI raccolgono I capolavori di tante scuole bolognesi _ del 

Carracci, dei manierish del settecenllsll, dei decoratori - che vantarono ,j pnmato nel 

mondo per tre secoli, Qualcuno ricordò con compiacenza l'asserzione dello Spnnger: nel 

seicento pera:no Firenze d~ve cedere il pnmo po.to a Bologna. Il gran salone ottagonale 

nuo\o coi suoi sette colossali capolavon di L. Carracci, Albani, Guido Reni, Guercino. 

Domeniehmo tutti intorno. alternali da busll dell'Algardi. di Canova, del Mazza, accol.e 

i piu alli el<;gi per la ua imponenza e ricchezza. Il pubblico passò poscia ad ammirare, 

nelle sa lette minori, i quadri di Cima da Conegliano. dei Vivarini, di Tintoretto, il de­

licato ritratto di T,z,ano e '·,a via I gruppi dei quadretti di scuola romana, napoletana ecc. 
le sa lette del romagno\' e dei bologneSi. 

'el braCCI del vecchio fabbricato sembraron cose nuove anche noh dipmll o perchè 

dISposti con nuovI conc tti o perchè saVlamente ripuliti dal prof. Bortignoni, il restauratore 

di fiducia da due decenm della galleria. Ammiratissimi furono gli .tramen (fra cui uno 

squiSito tltratto femmmile attribuito a Rubens, un superbo San Sebastiano coll'angelo di 

Gherardo delle otll e molte altre .apotlte nOVità) i paesisll del Settecento, I moderni _ 

debitamente seleZionati e ben raggruppati - e la collezione Serra, Nelle salette al secondo 

piano il pubblico SI aggirò ancora ammirando I disegm, i pastelli del Gandolfi, il teatrino 

del Bibbiena con le eleganti manonette del tempo. Per soddISfare a un des,derio espres­

sogli da numerosi visitatori che ieri, per l'affollamento, non riuscirono ad ascoltare l'illu­

strazione della galleria fattane dal prof. Malaguzzi Valeri, questi .i propone di tlpeterla 
domemca prosSIma in mattinata, a ingresso gratuito. 

È augurabile che - come m UIO a Roma e piÙ all'estero - queste conferenze arti­
stiche pubbliche si npetano spe so. 

Un busto a Spezia in onore di Giovanni Capellini. _ Il 28 dicembre 1924, 

con una solenne cerimOnia, è stato inaugurato a Spezia, nei Giardini pubblici, un ncordo 

marmoreo alla memoria del geologo Giovanni Capellini. A causa del tempo piovoso, la 

commemorazIOne ha avuto luogo al Teatro CiVICO, alla presenza di tutte le autontà civ.!, 

e md,tari, fra cui l'ammlragho Simonelli, il prefetto ed il regio comminano, Il Comune 
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di Bologna aveva mVlato una rappresentanza uffiCiale con il gonfalone mumclpale; l'Uni­

versità di Bologna era rappresentata dal prof. S'monell!. Erano pure presenti Giancarlo 

e Piero Cappelhni, figli dello scienziato insigne, ed altn conglUnll. L·ing. Baralla. presI­

dente della Società Lunlgianese « Giovanni Capellini », promotnce della commemora­

zione odierna, ha pronunciato un elevato dIScorso dando IO consegna II monumento al regio 

commissario. il quale ha rmgraziato in nome della città. Ha IO /ine parlato ,I prof. Pnnclpe, 
dell'Università di Genova, illustrando l'opera di Giovanni apelllnl. 

La rapprelentonza di Bologna aveva a capo lo stesso Assessore anziano dott. Rovetll. 
che pronunciò Il seguente discorso: 

« Per intUito prOVVidenziale di Terenzio MamiaDi - dllse " dotto Roveul _ G,O­

vanni Cappellim venne a Bologna giovanissimo nel 1860; e con lUI. col Carducci, il Cre­

mona, il Teza, il Concato ed altTl giovani ammosi e dotti, prendeva nuovo cammmo lo 

Studio nostro e si avviava verso quel risorgimento che è la gloria della tradiZIOne bolo­

gnese. L'alba della nuova Italia era per Bologna anche un'alba di sapere. di lavoro e di 

metodo e si faceva così nel nome della scienza una nuova consacrazione nella na­

zione risorta. Bologna esercitò nell'ammo del Capellmi un fascmo meraviglioso, ed egh la 

onorò sempre con le sue moltephci atllvità scientifiche mostrandola a tutto il ceto mterna­

zlonale dei dotti, ed amando la sua Università con la parte mlghore della sua mente e del 

suo grande cuore. Dopo a V. Congresso di Antropologia e di Archeologia prelStoTiche per 

dehberazlone della Giunta e del ConSlgho Comunale il prof. CapelhDl ,j 29 marzo 1872 
veDlva inSignito del htolo di Cittadino Bolognese. A LUI si deve se in occasione dell'ottavo 

centenario della fondaZione del nostro Ateneo convennero a Bologna le rappresentanze 

di tutte le UnivelSltà del mondo. Ed a lui pure se a Bologna fu tenuto Il 20 CongreslO 

Geologico mternazlOnale durante il quale nacque la carta geologica del regno d'Italia. 

Dopo questi grandi avvemmenti la Facoltà di scienze, volendo attestare al Capellini la sua 

gratitudine ed ammiraZione anche per la creazione del Museo geologico e palentologico 

già arncchito di SUOI doni preZIOSI, deliberava che li nuovo IStitUto venisse mtitolato a GIO­
vanni CapelliDi l). 

Dopo avere accennato alla sua vasta opera di sCienziato ed al dono munifico di tutta 

la sua raccolta sClenhfica all'lahtuto di Bologna. il doli. Roversi così conclude: 

« Bologna ricorda ed ama Giovanni Capelhm: ed oggI che la sua terra Gh decreta 

Il marmo immortale, Bologna è presente per dire che fa bene. perchè onorando Capellmi, 
onora la SCienza, la Patna e la Civiltà ». 

Le belle parole del rappresentante li Comune di Bologna furono vivamente applaudite. 

Sui poeti di Romagna ha tenuto una splendida conferenza, a Roma, maugurandoSi 

la nuOVa sontuosa sede dell'Assoclazione fra emliiam e romagnoh, il senatore Luigi Rave.. 
mVltato dal preSidente del lodalizlO comm. Orlandi. 

« La Romagna non è. nemmeno nel campo della poeSia. come non lo è nel campo 
delle arti. delle mdustlle e della polihca, seconda a nessuna regIOne. 

Il Rava. nel magnifico dISCOrso. che è stato assai applaudito, pur limitando li tema 

del suo mtcressanllsllmo dISCOrso al poell che fionrono ID Romagna da Vincenzo Monti 

a Giovanni Pascoli. ha potuto ncordare una magnifica corona di letterali che nella poeSia 

seppero e'pnmere le VOCI della sllrpe, tutte le aspllaZIODi SOCiali e polihche che mfiam­

marono le anime dei romagnoli e degli emihaDl nel penodo storico del RISorgimento. 



- 210 

ono torna t così alla memona degh ascoltatori le poeSIe dI Diontgl Strocchl, dI 

p 010 Costa, dI Edoardo F ebbn, che, dIetro la purezza classIca della forma, naacondevano 

Il senhmento della hbertà e della indIpendenza dell'ltalta: i dolci e tenui versi del T ro­

vatelh e le pure forme arhshche dI Glacmto Rlccl-Signorini, poeti come alttl molti ignolt 

81 pIÙ, ma \ "" nella stona letterana della regIone. 
Pur .. Altredo Onant • apparso nella parola vl\'lda dell'on. Ra\' , giacchè egh de\ 

esser considerato non soltanto come uno del più forti prosaton, ma come un temperamento 

d'artista e di poeta. 
Infine due nobilt figure JI poeh che, per la loro fama hanno valtcato i confint r'streth 

della provincIa, .ono state rievocate dall'on. Rava: Olmdo Guerrml e Glovanm Pascoh. 

DI quest'ultimo grande alhaslmo poeta d'ltaha, ha ricordato le ortgmi e le fonh della 

sua Immortale poeSIa, che e tutta un mno alle tradizioni e alle abitudini della laboriosa 

gente di Romagna come è l'interpretazione artisticamente più elevata del sentimenh e delle 

asplrazlont dI bontà e di umamtà che travagliano il popolo italtano. 

Inaugurazione del Museo d'Arte Industriale e della Galleria Davia-Bar­

gellini. - II 20 novembre scorso, si è svolta, con una solenne certmoma, la 

inaugurazIone del Museo d'Arte Industriale e della Galleria Arh.tica Davla-Bargelltni. 

Fra le autorità e notabihtà mtervenute, ricordIamo il smdaco comm. Puppim, S. E. il 
Cardinale ArCIvescovo, Il Procuratore Generale del Re, il generale Montaguti per Il Co­

Inandante del Corpo d Armata, il conte Malaguzzi Valeri, monl, Baviera, presidente del­

l'opera PIa Bargelhnl, ed altrt. S. E. GlUhano, impedito da urgenh impegm a Roma, 

a\"e\a mVlato la sua cordiale adeSIone. Parlò, ricordando con efficaCI parole le molte be­

nemerenze del compIanto Bargellml, mons. Clemente Baviera. Quindi il smdaco dI Bo­

logna, comm. PUpp1D', espresse Il suo VIVO compIacImento, per vedere sapientemente riumte 

le collezioni del Museo d'Arte Industriale e la collezione Bargellmi. Il Smdaco Illustrò, 

con chiara dottnna, Il valore del Museo, che raccoghe pregevoh esemplan di arredI delle 

case signonli bolognesI del secolt scorsi, ranssime collezionI dI paramenti lacn, terre­

cotte, ecc. Il comm. Puppml fu calorosamente applaudito, Termmata In CerimOnIa, S. E. il 

Cardinale rcivesco\o, accompagnato dalle AutOrità, viSItò la bellISSIma Mc»tra. 

."". 

Un esempio degno di essere imitato, - Il collega comm. GIuseppe Agnelli, 

nella sua nnuale relaZIone alla CommISSIone direttiva della Bibhoteca del Comune di 

Ferrara, chIUde, que6t' nno, con una nohzla che sarà appresa da tutlt I BIbliotecari con 

\ ivo pIacere. 

« L'Amministrazione del Comune - scrive l'Agnelh - accolte le proposte che a Voi 

pIacque confortare della vostra autontà, per vero dire noo nuove, ma che mvano tentarono 

d'approdare nei lungh, periodi trascorsI dal Mumclplo solto ti regIme CommlSsanale, ha 

dehberato la scalf ala tura in ferro del magazzeno ltbrarto. La spesa di compleSSIve 

L. 116.000, pagabile m tre e~rcizi 1924-1926, venne recentemente approvata dall'AutOrità 

tutori a e già la Ditta dI Milano Angelo Bombelli e c., apprezzahSllma m IImlle costru­

Zioni, SI è messa al lavoro, Alla fine dell'ottobre p, C. gh scaffali saranno pronti in opera 

per ricevere I hbri e potranno accogherne molh per molti e moltI anni perchè il salone, 

LI i 

che è di mq. I SO alto m. S, può sopportare due pldnl e VI troveranno sviluppo 1655 metrt 
lineari di palcheth. 

(o In tal modo, alle eSIgenze assolute di spaZIO, l'Ammmlstrazlone e venuta incontro con 

volenteroso animo mostrandoll zelante per le sorh di un Ishtuto a cui convergono tutte le 

energie culturah di Ferrara e che è di alimento mdlspensabile " costante alla Università 
deglt Studi 

« Vuotale ti 8alon~ da tuth i Itbrl, Circa 10.000; rimontare altrove glt scaffalt prov­

VIsori e ricollocar I ti materiale; curare le operaZioni necessarie al cambiamenh di le­

gnature e alla mventanaZlOne, innanZI che la suppellettile libraria entri nel nuo" Icaffalt, 

c far tutto questo s~nza pO!Slbtlmente. che la biblioteca mterrompa le sue funZioni , SignIfica 

non poche nè lieVI fahche, ma noi le alfronhamo con g,oia perchè avvieranno ad un pieno 

assetto la nostra Blbltoteca collocandola, mi lusmgo, tra le Comunali p,ù reputate d'ltalta , 

Ci augun~mo che anche la Bibltoteca dell'Archlgmnasio possa godere di benefiZI, non 

diciamo Simili, ma almeno tah da consentire il suo perfetto ordmamento e ti suo pieno 

SViluppo. r. nel desideriO di tuth glt studiosi Il rinnovamento del C .. 'alogo, ch~ oggldì non 

risponde completamente alle esigenze delle ricerche. 

La Chiesa di S. Bartolomeo eretta a BaSIlica, - S, Santità PIO XI ha elevato 

tempio di S. Bartolomeo all'onore di Basiltca Mmore con questo decreto ch- riprodu­
ciamo integralmen' 

\( A perpetua memoria della cosa. ESIIte nella Città di Bologoa, dedicata a S, Barto­

lomeo apostolo, una chiesa assai bella che, secondo la fama, fu costrutta la prima volta 

da S. Petronlo, vescovo e patrono della medeSima Cillà, sopra I fondamentt di un'oratorio 

posto sollerra, appartenente agh anhchl crlsham. Ma di pOI lO quel luogo, nel mediO evo, 

sorse ti monastero delle Suore Benedetttne Cluniacenu, che nel secolo deCimo sesto divento 

l'abitaZione della congregazIone dei Teahnl, i qualt servendOSI dell'opera di eccellenh ar­

tefiCI fabbncarono una nuova chiesa. Per circa due secolt I Teatml tennero quell'abitaZIone 

e ti tempIO annesso ed IVI con solerte Impegno attesero alla cura delle amme e con lodevole 

pr mura fecero rifiOrire la pIetà. Il tempIo stesso SI distingue per la sua nobtle struttura al 

di fuon e al di dentro: dlustrt artefici l'adornarono con lavon meravigltosl scolpiI! sul 

marmo e sulla pietra, e pillorl famosi ne abbellirono per ogni parte con figure dipmte gh 

altan, la vòlta e le pareh. Si possono moltre osservare lO essa parecchi COrpI di .anh e 

altre rehqule inslgDl, che I fedeh venerano piamente e religiosamente. L'attuale parroco CI 

aSSIcura che ti tempio ebbe una volta il titolo dI baslhca; pOlchè ciò appare manifesto da 

parole senile IU di una pillura fatta nella parete mterna della chiesa, sebbene ora manchmo 

I documenh autenltcI, probabilmente perdutt negh 1C0mpigh polthci del secolo deCImo bono, 

I quah mostrmo ti dirlllo al titolo di bUlltca, Pertanto II parroco .teoso CI porge umtll sup­

pliche perch;' CI degniamo di adornare la sua ch,esa parrocch,ale del htolo onOrifico sud­

ddto COI pnvllegl anneSSI, essendo ora stata nmessa nell'anhco splendore, Il diletto figho 

nOltro GIovanni Bathsta Na.alli Rocca prete Cardmale della S. S. C. per volontà apo­

stolte a arcl\escovo di Bologna con parole dI somma lode CI prega dI accogliere le sup­

pliche del parroco tanto benemerito della parrocchi , urban di • Bartolomeo. Laond 

spontan amen te ... ben volenhen abbIamo Ihmato di accondiscendere a questi deSideri. 

Perclo COli stando le cose, dopo aver chiesto anche ti parere al venerabtle fratello nostro 
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ntomo ICO Card male della S. R. c.. vescovo dI Ostta e di S. RuslOa, prefetto della 

Congr gazlone del sacri nh. e ponderata con diltgente studio 'a gravità della cosa, ad 

accrescere lo splendore del culto dIvino e a bene spirttuale dei fedeli, colla nostra apo­

stolIca autontà e m forza della presente lettera, innalziamo m perpetuo alla dignità dI Ba­

Silica mlDore la chiesa parrocchIale di S. Bartolomeo apostolo nella città di Bologna, con 

tutti i pTlvilegl e onoTlficenze, che spettano di diritto alle baslltche minori di questa nostra 

alma città. Questo prescrivIamo, comandiamo decretando che la presente lettera abbIa 

,'igoTe sempre e permanga, valtda ed efficace e consegua e mantenga pIeno ed intero effetto 

e sia di pIenissImo giovamento a qudlt, a cui spetta e a coloro al qualt potrà spettare ora 

e m avvenIre; e cosÌ SI debba giudicare e ritenere, e che farà opera muti le e vana colUI, 

qualunque si., il quale per qualsivoglia autorità vorrà o sClentemente o per ignoranza 
tentare di togliere valore a quanto abbiamo stabtlito. 

" Data a Roma, presso S. Pietro, sotto l'anello del Pescatore, il giorno 8 del mese dI 
no\embre dell'anno 1924, terzo del noslTo pontificato. 

Card. Casparri, segretario di Stato», 

Restauri cittadini. - Il 31 dicembre sono state tolte 'e impalcature di un superbo 

esemplare di casa trecentesca: la palazzina Pepoli in via Castiglione sull'angolo di Via 
Sampleri di proprietà del chiarissimo conte Gaddi-Pepoli di Forlì. 

Questo gioiello di architettura gohca bolognese ha già incontrata larga messe di am­
mlTaZlone nei cittadini che sostano commentando favorevolmente. 

Il lo gennaio è stata scoperta totalmente la faCCiata ed il porticato di c8la Serracchioli 
in piazza della Mercanzia: casa di carattere duecentesco col porhcato in legno. 

Migltore e pIÙ gradita strenna non poteva essere cosÌ offerta da due benemeriti me­

cenati: il conte comm_ Ercole Gaddl-Pepoli e ti cav. Serracchloli , agI. amatoTI delle nostre 

anhche archItetture che tanto decoro e tanta bellezza aggiungono alla città. Oggi il CIt­

tadino bolognese che veramente ami la sua Bologna potrà cosÌ avere nella realtà un più 

gIUsto concetto ed un saggio dI CiÒ che era Bologna la fosca attraverso la risurrezione 
delle Sue severe bellezze. 

L'opera dI re.tauro, come SI la, dal Comitato per Bologna stoTlco-arhstica è stata af­
fidata per la parte architettonIca all'esimio ing. comm. Guido ZucchlOi che colla sua Illu­

minata competenza e pratica ha assolto con vero succello al suo grave compito. Compito 

grave in realtà, perchè Il restauro stoTlco-arhshco presenta di frequente ostacolt che con 
onore a ben pochi è dato il superare. 

Il riordinamento dell'Accademia di Belle Arti, _ In occasione del riordi­

namento del nostro Istituto di Belle Arti, ora diviso in due sezioni: Liceo artistico e A c­

cademia, è avvenuto un largo mOVimento del personale mlegnante, in seguito al quale 

l'Ishtuto stesso, degnamente presieduto dal prof. Collamarini, ha acquistato l'ausilto no­

te\'ole dell'opera illuminata del prof. Giuseppe Upparml, del prof. Stlverio Montaguti , 

del prof. GIOvanni Romagnolt e di altTl ottimi maeslTl per il Liceo scientifico, mentre 

all'Accademia è alato chiamato lo scultore prof. CaloTl, ed elevato al grado dI titolare per 
l'insegnamento della figura , il prof, cav Augusto Majanl, 
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RECENSIONI 

CANEVAZZI GIOVANNI. Ciovanni Sforza. Modena, Soc, Tip. Modenese, 1923, in-8, 

Giovanni Sforza ha lasciato nel campo degli studi storici e archivistici in generale, 

ma in particolare in quelli degli ex Stati Estensi, di Modena, di Reggio, della Lunigiana, 

della Garfagnana, di Massa-Carrara, una tale copia di lavori di vario genere, che ben 

meritava la solenne commemorazione, tenuta dalla R, Deputazione di Storia Patria per le 

provincie modenesi, con la parola forte e commossa di Giovanni Canevazzi, allo Sforza 

legato da de\ oto. amicizia, agli studi della terra sua da un antico e costante amore, 

La commemorazione fatta da! Canevazzi ci illustra non solo la figura dello Sforza, ma 

di tutti gli insigni uomini che furono in rapporto con lui; ci dimostra il vario succedersi 

dei lavori dello Sforza, cosÌ nel campo locale come in quello nazionale, così per la stona 

del Medioevo come per quella del Risorgimento, -Partito dal Medio Evo e fattosi un grande 

nome con il volume La Patria, la Famiglia e la giovinezza di Papa Nicolò V, che ebbe 

l'onore di essere tradotto in tedesco, e coi due volumi della Storia di Pontremoli, lo Sforza 

passò poi ad altri soggeth e si fermò a lungo e con grande dottrina sulla storia del Rlsor­

g:mento, nel qual campo ci limitiamo a ricordare i suoi volumi sul D'Azeglio, sul Pellico, 
sulla Rivoluzione di Modena del /83/ e sul suo Dittatore, 

Il lavoro del Canevazzi è, oltrechè affettuoso, diltgente e coscienzioso, e non v'è parte 

della grandissima attività dello Sforza che non trovi nelle parole del Canevazzi luce piena 
e adeguata, S, 

CnNOVAlE LUIGI. Il 3ecenlenario dante.co /32/-/92/ negli Stati Uniti d'America, Chi­
cago, Blakely-Osvald Printing, 1924, 

Il signor Luigi Carnovale, un italiano che dimora da lunghi anni a Chicago negh Stah 

Uniti d'A",enca, s'è vivamente Interessato in questi ultimi anni per la celebrazione del VI 

C~ntenario dalla morte di Dante, dirigendo prima un'e30rto;:ione ai direttori dei glornalt 

italo-smericani e agli emigranti Italiani tutti, perchè negli Stati Uniti fosse degnamente 

commemorato il Centenario del Grande Poeta nostro, Notevolt adesioni giunsero alla bella 

iniziativa, la quale fu poi condotta a termine dallo stesso Carnovale, per esclusiva opera 

sua, e per il suo diretto contributo alle spese inerenti, Il Carnovale, con le contribuzioni 

sue e raccolte da Italiani degli Stati Uniti e residenti in Italia, potè offrire ai 70 maggiori 

1s:ltuti d'Istruzione e Blbltoteche degli Stati Uniti la bellissima riproduzione del Codice 

Trivulziano della Divina CommedIa edito dall'Hoepli, e inoltre duecentoventi copie delle 

« Opere complete l) dI Dante edite dal Bemporad, per cura della Società Dantesca ita­
liano., agli Istituti culturali americani. 

Ora, in un elegantissimo volume, splendidamente rilegato, Luigi Carnovale ha dato 

conto di quel t'azione sua e degli Italiani residenti m America, riproducendo lettere e do­

cumenti, e corredando l'opera di illustrazioni tn le quali figura la riproduzione del mara­
viglioso busto di Dante, fatto dallo Scultore Paolo Santabate di New-York, 

Il volume, che non ha nessun intento letterario, ma vuoI solo tracciare la cronaca di 
un atto gentile, è stato inViato In omagsio a moltissimi Ishtuti Italiam, s, 

1<4 
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Enqu2t~ ~ur l~s liL'res scolair 3 d'aprè3 guerre, Pari s, Centre européen de lo. Dotation 
arnegie, 1923, in-B, 

Il comitato europeo della « Dotahon Carnegll'! II p=r la pace internazionale ha già 

pubblicato parecchIe opere tra CUI una « Inchiesta SUI Balcani >l, « L'Albania nel 1921 », 

La GermanI d'oggi nel SUOI rapporti con lo. Francia >l, « L'opera della Società delle 

, 'azioni) ed altre; ma la pIÙ Importante è senza dubbio questa « InchIesta» che l'Istitu­

zione ha fallo, estendendola ai prmclpall stah d'Europa, sopra i libri scolastici che auci­

r no dopo la guerra e specialmente sopra i trallah di stona che SI riferiscono alla guerra 
ste!sa, e ai rapporh degli Stati fra dI loro, 

Lo scopo del Centro europeo della DotaZIone Carnegie, è evidentemente quello di e8a­

m,nare se nelle varie opere storiche e culturalt delle nazioni d'Europa ci sia quello spi­

laglio che lascia mtravvedere una prossima conciliaZione internazionale e il ravvicina­
mento dei popoli e delle anime, 

Il volume compr,nde rapporti sopra le pubblicazIoni uscite in Francia, nel BelgIO, 

nella Getmania, nell' ustTta, nell'lIalla. nella Bulgana e in altri paesi minori. e la trat­

tazIone è affidata a persone diverse per ogni stato, La relazione per l'Italia è stata fatta 

dalla profeuoressa Clara della Cella e si divide m tre parti: Considerazioni generali, 

analtal del prtnclpalt ltbn scolastiCI italiani e le conclusioni alle quali la scrittrice è arri­

vata, tendenh, naturalmente a una maggiore estensIone del sentimento di fratellanza uni­
v('rsale, 

Tra le opere Itudlate e sulle quali si fanno notevoli rilievi. lono da notarsi quelle dei 

professori Prezzolmi, T rabalza, Errera, Bertacchi, Zacchetti, Marchetti, Gironi, Lip­

pannI, Colombo, Luigi dI San Giusto, Bragagnolo, Mondofo, Barbagallo, F eliciani e 

FilippinI, Sorbelli, Valon, Giannini, Rodolico, Rinaudo, Crinò, Almagià, Roggero ed altri, 

SI comprende che i giudIzi sulle opere si riferiscono esclusivamente .ulla parte riElet-
tente la grande guerra, S. 

MICHElI G, Le carte BobbiC3i dell'Archivio Doria di Roma. Parma, Fresching, 1924, 
in-8, pp, 28, 

Nell'archIvio dei PnncipI Doria Pamphily di Roma lrovasi una raccolta di cIrca 

tremIla pergamene del secolI XII e XIII. che I Landi raccolsero nella rocca di Bardi, e 
che poscla furono truportate a Genova. 

D, queste plU dI duemila lono state ordinate e schedate; le altre il Micheli Ita ordi­

nando inSIeme all'archivista avv, Pacloth, e fra qualche anno tutto questo notevoltssimo 

matenale stQrico verrà ad illuminare la storia medioevale della montagna parmense, della 

quale ben poco finora li lapeva. Per ora al Micheli si limita alle pergamene relative a 

BobbIO e al suo contaclo, pubbltcando il regesto dI cinquantaseI pere"mene, e ci augu­

namo che fra non molto eglt possa darci nohzla deglt altn documenti dell'archivio Doria-
Pamphlly, 

L. F. 

101m GENNARO M.\RIA. Per la storia dell'Università di Napoli . N apoli, F, Vercell" 
1924, m-B, pp. 151. 

I cmque studi raccoltI da Gennaro Maria Monti in questo volumello servono ad in ­

tcgrare la Storia dell' Università di Napoli a cura del Comltat stonco per le onoranz' 
sellecenlenarie. 
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Il pnmo Itudio inhtolato: Lineamenti della storia dell'Università di Napoli è come 

uno sguardo Imtehco destanato a porre m nltevo Ipecialmente il carattere di Univer&ità 
di Slato, che l'Ateneo Napoletano allunse lino dal primordl; allorchè nel 1224 loue e 

fiorì per volontà d, Federico Il, e poscla ogni dlnaltla vi apportò le lue riforme, Il Monti 

divide in tre penodl la storia delle VIcende dell'UniversItà di Napoli; il primo che va dal 

1224 al 1812, Il secondo dal 1812 al 1862 ed ti terzo dal 1862 ai giornI nOltri, durante 

i quali l'Univerauà esercItò dIverse funzioni e lubì varie nforme, Continua il Monti 

riassumendo le prIncipali nohzle Circa l'ordmamento dell'Ateneo Napoletano e le prin­

cipali differenze fra di elSo e le altre Unaversità italtane lino al lettecento, per meglio 
determinare il valore Itorico e culturale fino al secolo decimonono, 

Il lecondo studio contiene un Nola sui documenti Svevi relativi all'Università di Na­
poli e 3u1la 3ua fondazione, Sono diciannove documenh che ci fanno seguIre le più notevoli 

vicende dell'Ateneo Napoletano nel penodo Svevo, dal 1225 al 1258, e che dal Monh 

sono ripubblicah raccogllendoli da di'/erse pubblIcaZIonI. an un telto pIÙ accurato, laSCiando 

da parte loltanto l'atto di fondazione, che sarà eduo Criticamente dal Torraca, 

La terza memoria è IU L'insegnamento della teologia fino agli A ragonesi e S. T om­

maso d'Aquino. Tutll glt storici concordemente affermano che fino al 1302 VI fu una 

cattedra di teologia pari a tutte le altre; cattedra abolita pOI da Carlo Il d'AngIÒ e n­

stabiltta nel 145 I da Alfonso I d'Aragona, Il Monti esamma i singoli documenll , senza 

preconceth per venIre a conclusioni pIÙ esatte circa l'insegnamento della teologIa ed al 
luoghi dove li insegnava, 

Anche questo studIO, come al precedente, è susseguIto da cinque documenh. 

La quarta memOrta ha per oggetto L'Università di Napoli prima della Riforma di 
Carlo di Borbone e un dialogo inedito del Genovese sulla &tC3sa riforma. 

La qumta ed ulllma tratta de Le scuole private universitarie a Napoli fino al /736. 
Nel penodo Svevo le scuole pnvate erano severamente proibIte, e cOlì pure 10110 glt 

Angioini, Nessun documento abbiamo al rigullrdo per l'età Aragonese e per i primi 

tempi del dominio Spagnuolo; ma è agevole SUpporre che la prOIbizione conhnuaSle. 

Numeroll in~ece lono i provvedimenti dal 1585 lino al termine dell'età Vicereale; ma gIà 

a quest'epoca vengono fuori le deroghe, e nel 1703 l'ansegnamento pnvato unlversltarto è 

ullicialmente riCOnOSCIuto, Passa quindi al Monta ad esammare le ragionI del IUO lorgere 

e del suo svaluppo, termmando così lo. serie delle lue Interellanhulme memorIe a degno 
compimento della storia dell'Ateneo Napoletano. L. F 

SCACCIA-SCARAFONI CAMILLO, Incunaboli della Biblioteca Giovardlana di Veroli , Veroli, 
Tip, Rea li , 1924, m-B, 

Il prof, Scaccia-Scarafona, preposto alla BiblIoteca di erolt fondata dal Glovardi 

nel I -'73, va ded,cando al bell'lslltuto ognI SUa cura ed ognI suo affetto, EglI ha gl<, 

compIuto la deSCriZIone del manoscnlll e delle pergamene e la pubbllchera quanto prima 

m uno del volumI della grande colleZIone deglt Inocntarl dei manO&CTlUI delle Biblioteche 
d'ltal.a presso la quale è gIà COminCIata la stampa. 

Gh incunabolt che figurano nell'elenco sono quarantaquattro, e fra di essi ve ne sono 

del preZIOSISSImi, come ad esempIO lo Speculum ,'i/ac humanae Roderici EPISCOpi Zamo­
riensis, del Sweynheyn e Pannarlz, stampato m Roma « in domo Petri de Ma Imo l) 
nel 1468, 

Tale numero di Incunabult è alSai COSpICUO per una pIccola CIttadina quale è Veroli, 

/4 
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I tempo fa, II numero degh mcunabuli antenon al 1500 .i tanto p'Ù che, fino a non mo to 

hmlta\ a 4, l d Il H ' 
\l'elenco mancano I rimand, bibhograncl agli mdici fondamenta I e o aIO, ecc., 

ma tu;tavla esso è compIlato con tale accuratezza ed esattezza, che ai ponono agevolmente 

mdmduare le singole edizIOni. . ti 
tolto 0Fportunamente l' . ha posto, in fine, un elenco del l.,bn ,mpres~, dur~nte 

d I l X I T h edlZloni rare e pregevolt, aono un ottanhna, e primo quarto e seco o., S. 
vanno dal 150 l al 1525. 

• • 
BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

BIE HEUREUX JOURDAIN DE SAXE, LelLres à la B. Diane d'Andalò 1I222-12~61. Tradu­

etlon nout'clle avec notel h. tor.ques et annexes par MARCUERITE ARoN. L,lle, Bruges, 

1924 1D-8, pp. 132, 

C b · .. la B, Diana d'Andalò, Dall'anhch,ssima e nob,le strrpe del ar oneSl trasse onglDe 

d Frah Gaudenti, Professali i voti dell'ordine Dome-sorella dI LoderlDgo lD.hlulore el 

d Il st ISO S DomeDlco avrebbe volulo fondare un monastero d. I DIcano ID presenza e o e" ., l 
. l' d ' Il d ' S S1510 in Roma; ma mconlro nella sua famlg la sacre vergml a somlg lanza I que o I • • . 

una fiera opposizione al suo progetto. Col preleslo di una glia a Ronzano, s av~,o a. quesl~ 

luogo con numerosa comlhva, ed ivi giunta, si spogliò degli ab,h secolan e IDdosso 

la bianca tonaca reltglOla. Ma la sua famiglia a viva forza la tralSe . da. Ronza~o, ove 
. t llorchè venne a Bologna quale Provmc.ale di Lombard,a Il B . G,ordano pote n ornare a . l . 

dI Sassonla. Questi penuase la famlgl.a d. DIana a lasciare ch~ . segu."se a propna 
, t' mandare ad effetto nel 1223 il suo progetto d, IstitUIre un convento .. ocaZlone, e COlI po e . . 

d, monache DomenIcane, che s'mhtolò a S. Agnese, fra Porta D Azegho e Porta Sa-

ragozza. . alle qua h non era Ma difficoltà maleriali e morah mlDaCClaVano la sua eStatenza, 

est aneo lo slesso ordlDe DomenIcano. L'mtraSlgente ardore e gli eccessi di mortificazione 

che D.ana eSlge'a rich,edevano spesso l'mtervento del B . GIOrdano, che colla .ua auto­

ntà persuad"va Diana d, praticare la vIrtù con p'Ù moderaZIone e prud~nza .. Le lettere 
h I · D,ana e che ora per la prima volta sono state pubbltcate m elegante c e eg I ICTlye a a 

haduzlone francese con note stonche della sIg. Marghenta Aron, CI mostran~ ,ti ti. G,or­

dano IDtenlo ad inslDuare l'equilibrio e la moderazione, la fidUCIa e la sereDlta che .man­

cava alla B . D,ana, In alcune lettere la scongIurava a non turbarSl, nè spaventarSI per 

le difficoltà che doveva superare; m altra esorlava le pIe monache a combattere le 

tentazioni con vmhtà non solo, ma con prudenza, oppure conllghava a D,ana la mode­

razIone e la d,screz,one nelle morhficazloDl della carne, l'esortava a forhficani n~1 ~,gnor~ 

~ nella pratica delle vntù, Alla signora Marghenta Aron dobb,amo elser grah d avercI 

fatte conoscere med,ante la lua tradUZIone coteste lettere che SI scamb,avano due crea­

ture perfettamente all'uDlSlono nell'amor di D,o e nello zelo per la ulute delle anIme. 

L, F, 
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Catalogo della Mostra tenutas. nella R, Biblioteca Universitaria di Bologna in occasione 

del I/0 C ongre33o della Società per la Storia delle Scienze Mediche e Naturali. Set­

tembre 1922, con CLXV I ill ustrazioni, Roma, Iltituto Nazionale Medico F armaco­
logico, 1924, in-8. pp. XVIII-IOI. 

Per iniZIativa, non mal abbastanza lodata , del ComItato Ordmatore del II '' Congressu 

della Società per la Stona delle Scienze I\led.che e Natural., prelieduto dall'tllultre e 

benemento Prof. DomenICo Majocchi. inllgne cultore della storia della med,cina. Bo­

logna, che conta un'anlrca e gloriola tradiz.one anche m questo campo degli .tud., 

semLra aVer m.ziato con questa mOltra un nuovo e piÙ fecondo penodo di incremento 

della scienza. a maggior gloria e decoro della nuova Italia, uscita finalmente v.ttonosa e 
trionfante da' suoi p.ù alpn e sanguinoSI c.menll. 

Raccogliere. riordmare , passare in rassegna siltemallca i documenti più cospicui, le 

memorie, gli scritti e le opere più rare e preziose. giunte in eredità e co.tituenti una 

parte del nostro dovizioso patrimonio IClenhfico nazionale. quando la patna affermatali 

con la più grande sua guerra di redenzione e di indipendenza. si preparava a com­

piere i suoi maggiori e più auspicati destiDl, ~nelante di riconquistare il primato lCienti­
fico che tenne con tanto onore nei secoli tralcorsi dal nostro prrmo Rmasclmento. 

Il Congresso fu maugurato il 24 settembre 1922 nell a anllca Aula del Teatro Ana­

tom.co dell'Arch.gmnalio dal PreSIdente del ComItato Ordinatore, Prof. Com
m

, Ma­

jocchi, il quale. porgendo i: laluto ai Congressisti e all'Autontà IV. preoenti, espooe bre­

vemente i criteri fondamentali che avevano guidato nella scelta. distribuzione dei mano­

scntti e autografi, cod.ci preziosi, incunaboh. stampe. libn ran appartenenll alle due mag­
giori Biblioteche, Comunale e Univers.taria. 

Per ragioni di opportunità e d. convenienza la Mostra fu tenuta nella Sala Aldro­

vand.ana e nell'Aula M agna della UniveTSltana, essendo stato affidato l'incarico di tutto 

l'ordmamento del prezIoso materiale raccolto al ch,anss.mo D.rettore di essa Dott, Cav. 
UIf, Carlo Frati, 

Questi, maugurandoSI la Mostra Bibliografica di Stona delle Scienze Mediche e 

Naturali, con la dottnna che lo dIStingue .llustrò efficacemente l'opera del Comitato, 

, Lo nob,le trad,ZIone dei Congressi scienllfici d. promuovere, 10 occaSIone d. css., 

( Mostre b.bliografiche del cime!. piÙ importanti che le biblioteche o g!. archiVI delle 

« città Icelte a loro sede pOlseggono nel campo degli studi da essi rISpettivamente abbrac­

« clati. Ed è tanto più opportuno che CiÒ avvenga in Italia, la quale possiede nelle sue 

« ricche bib!.oteche e nei SUOI archivi un materiale d, studio preziosissimo, in buona parte 

« ancora inesplorato; in Italia, che - non è effetto di fatua auto-esaltazione il procla­

(c marlo - tiene nel campo della storia delle sc.enze un posto non meno elevato e glo­

« rioso che in quello della Itoria dell'arte, Avvenne così che fino dal 1882 in occ ".one 

« del X Congresso dell'ASSOCIazione Medica Italiana, fu predisposta, dal Dnettore del­

a l'Arch.vlO di St to di Modena, avo Ce'are Foucard, un' EspOSIZIOne dt documenti 

(, stonci dall' VIII al XIX lecolo: Esposizione d. CUI fu pubbhcato un Catalogo som­

« mario nel 1882 ; il quale fu pOI di molto amp liato ed accrescIUto di una seconda sene 

« di altri documenti d~1 secoli XIV e XV pOloeduti dallo stesso ArchlVlo di Modena. lO 

(l occaSIone dell' XI" Congresso della stessa ssoci z.one, tenulo i 10 Perug.a tre annI 
(c dopo, nel 1885, 

(o AssaI piÙ ncca e complessa fu la Mostra di Stona della Med,cina organIZzata ID 

« Torino dall'dlustre Prof. Piero G,acosa in occaSlon~ del\' EspOSIZIone Nazionale del 

« 1898 ; Mostra alla qual contnbuirono, oltre agli Ishtutr torme. vane blbltoteche ~d 
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archl\1 d'lIaha, ~ che .~rvi dI ba.~ ali monumentale pubbltcazlonc del "MaglSt" 
Salernitani l ch~ vIde la luce nel 1901. DI mmore àmbito, ma pure auai interessante, 

• rtu'cì la 10stra dI Autografi e Codici di Lettori dell'Ateneo piaano, fatta presso la 

« BIblioteca UmHrsitarta dI Pisa m occUlone dell' XI" Congreuo dI Medicina mterna, 

nel 1901 . Mostra che compr~ndeva suppellethlt, non soltanto della BIblioteca di Pisa 

I ma anch~ delle riccbis .. m~ blbl.oteche 60rentin~, e di non pochI privati. 

Con analoghi mt~ndlm~nh Il omltato Ordmatore d~l Il" ongre o Nazionale dI 

Il toria critica delle SCI~nze MedIche e Naturalt ha voluto - per speciale imziativa 

d~ll'lllustre PreSIdente Comm. Domenico Majocchi e dell'mfaticabile Segretano Prof. 

e( Raffaele Gurrien - ch~ a renderlo pIÙ solenne SI apparecchiasse nelle lale di questa 

1\ BIblioteca che fu gIà, ed m parte è ancora, la Bibhoteca dell'Istituto delle SCIenze 

"una Mostra blbhografica del clmeh più Importanh ch'essa pOUlede. Sede naturale dI 

« essa parve sm dal primo momento, quel Museo Aldrovandlano, che mauguratosl qum-

dICI anni or sono per geniale mlzlativa del Senatore GIovanni Capellini, dI cui pIan­

gIamo la perdIta recente, fu una tarda, ma lempre opportuna IIcoslttuzlon.: dell'opera 

Il scienti6ca dI un uomo, che coll'mgegno potente e colla volontà mdefeua volle e seppe 

abbraCCIare tutte le parti deglt studI naturali, e quasi tutti i ramI dello sClbtle umano. 

T anto pIÙ che accanto alla sene de' IUOI manoscllth - m numero dI oltre 360 vo­

lumI - avrebbero potuto allinearsi quellt dI due altri bolognell, sommamente, sebbene 

Il dl\ersamente, benemellh della scienza e degli ltudl: Marcello Malpighi e LuigI F er­

I! dinando Manllt. Sotto l'egIda di quelti tre nomI nei qual. si compendia tanta parte 

della stolla sclenlt6ca di Bologna nei secolt XVI e XVII, potevano trovare asilo altn 

u documenlt ed elemenh dI studIo, che senza raggIungere l'importanza sClenh6ca deglI 

, SClltlt dI quella tllade glollola, avevano pur sempre un mteresse per la Stolla vana e 

« moltepl.ce dello svolgImento degli studi medici e naturalt presso dI nOI. L'mteresse pOI 

Il ddla Mostra SI accrebbe d'assal quando gli egregI Duetton del prmclpalt uhtuti CIt­

o: tadini, della Blbltoteca dell'Archlglnnaslo, del R. ArchiVIO di Stato, del Museo Civico 

u d~l Risorglm~nto, della SOCIetà Medica-ChIrurgIca, dell'Islttuto dI AnatomIa Normale, 

« cons~nltrono ad esporre il matenale loro accanto a quello della nostra Blbltoteca, e 

Il ad essI volle associarSI anche qualche pnvato, fra cui ncorderò soltanto, a htolo dI onore, 

« Il Senatore Marchese NellO Malvezzl de' MedIcI; e fu allora che non potendo un ai 

COpIOSO e svariato matellale trovar pOltO nelle sole vetrine del Museo Aldrovandlano , 

«fu stabilito dI dar luogo alle Mostre degh altll Ilhtuti e del pnvah , nell'Aula Magna, 

CI e di valersi di si ampio e magm6co ambIente per esporre, prOVVlsonamente, una trentma 

« dI ritrath di illustrt medici e natural"h (m buona parte bolognesi o Lettoll nello Studio 

C bologn~sel scelti fra quelli pervenuh alla nOltra Blbltoteca col mumfico legato di un 

\I omico d'infanzia di Papa Benedetto XIV: Il Cardmal FilIppo MarIa Monti )'. 
l< CompIo qumdi un gradIto dover~ IIngrazlando glt egr~gl colleghI che resero più 

age\ole il mio compito e più int~relSante la MOltra, prestando volonterolamente Il loro 

(I ahdo contnbuto; Il prof. Lino Sighinolfi per la BIblioteca dell'ArchIginnaSIo; ti dott, 

l[ Guido Par.tanelli p~r l'Archl~io dI Stato; il cav. Fulvio Cantoni, pel MUleo CiVICO del 

RIsorgImento; Il prof. Raffaele Gumeri per la SOCIetà MedIca e per l'Ammmlltrazlone 

« degl. Ospedah; il prof. VIttorio Put/J, p~r 1'IItitUtO OrtopedICO RizzaI.; Il prof, G,ulio 

, Valenti per l'lalttuto dI AnatomIa Normale». 

Le spele per la pubLltcazlone del Catalogo della MOltra , che contiene una raccolta 

di b~n centosessantasel illultrazioni, furono sostenute con lodevole atto dI mum6cenza dal 

Prof. Comm. GIOvanni Carbonellì. 
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Non SI poteva più degnamente che con questa MOltrr, celebrare il II" Congrello della 

SOCI dà per la Stona delle SClcnze Mediche e NaturalI ID Bologna. dove assaI ultle ed 

opportuno per Il progreaso e l'mcremento deglt studI si palela ognI azione intesa a le­

gnare le vIe miglion veno la conquilta del nuovi veri dell'arte e del pensiero umano, 

R. GURRIERI 

EVANCELISTI ANNA. Giowe Carducci col suo ma~tro e col suo precursore, Bologna, 
CappellI, 1924, in-S. 

Per ti suo scopo sempre fisso tullo questo libro di Anna Evangelisti è un'apologia della 

Icuola, dI quella scuola nostra umanistica e callolica che oggi il turbine della modemit~ 
con la smania del frazionare, Ipecialtzzando all'mfinito, e col laicllmo sembra qualI aver 

travolta nel pIÙ irrevocabtle passato. Singolare contruto quello dell'età nostra I la quale 

si adopera a distruggere il soprannaturale nella relIgIone e allo stesso tempo lo va cercando 

affannosamente ID altri campi, e, dove non lo trova, lo inventa; e viene ad ammettere 

senz'altro ti miracolo ela!tandOli nel fanatismo per la pura intuizione, per lo spirito 

spontaneo, che creerebbe mconsclo e IDconoapevole I capolavori dell'arte, i qualt non SI 

vogltono più riconoscere allo studIO paZIente e all'amorola preparazione. La Evangelisti 

Iten~ a dimostrare che propno della scuola nostra umanostico-callolica, forte dI uDltà e 

dI tradIZIone, proviene la poesia del Carducci, che è senza dubbIO ti più bel frullo lette­

rana del nostro tempo. Secondo me, ell'ha pIenamente ragIone, poichè, le per una vera 

e grande poesia la scuola non è mai suffiCIente, è però sempre necessaTla, tanto pIÙ in 

tempi come i nostn dI ciVIltà raffinata, tanto più per un genio come quello del CardUCCI, 

nella CUI formazione e svolgimento l'erudiZIOne non ha mIDor parte della natura. La 

poesIa del CardUCCI non poteva spuntare e non spuntò davvero, improvvisamente su, come 

un fungo, ID mezzo alle chiassose compagnie di quei certi amiCI che furono come dice il 

Luno, araldi SpC$$O perfino ingombranti e petulanti della fama di lui; no, eua ebbe 

sue radiCI profonde nell'ambiente della famiglia, nella scuola del frate scoloplo GeremIa 

B8Iso)"nl. e nella poeSla-classlco-mnovatTlce dell'arcade GIovanni F alItoni. Per l'opera 

sua n6n uno. dunque, ma tre capIsaldI pone la Evangelilh e tutti e tre affatto nuovI: e 

per gettare le proprie fondamenta, essa deve liberar di contmuo il terreno, tutto IDgombro 
dI altre costruzlom, pIÙ o meno collabenlt . 

Ma che soddisfaZIone per lei che ha scritto e per noi che leggiamo il vedere sullo 

sfondo ancor quasi IgnotO della prima giovinezza dI Giolue CardUCCI illuminarsi e cam­

peggIare tre schIette, robuste 6gure nobilissime, raggiallh della più classica italtanltà e del 

pIÙ puro patTlothsmo I Tali ora, grazie al libro della Evangelisti, ci appaiono il dotto MI­

chele CardUCCI, il padre Geremia Barsottlm e il conte GIovanni F antoni . 

Quando Giosue nacque a Valdicastello, fraZIone del comune dI Pietrasanta, ti padre, 

tl dottor MIchele CardUCCI, vi adempiva l'ufficio dI medICO presso una società francese dI 

mmiere. on c'erano scuole a Bolgheri dove, pochI anDl dopo, il nobile e austero patnota 

'era trasportato con la famiglta come medICO condotto: il pnmo maestro del 6glto fu Il 

padre, uomo colhmmo, tenacemente fedele all'anltca tradIzione classica, che. un tempo. 

formava la ncchezza e l'orgoglto della borgheSIa Italtana, ne raffinava il guoto, ne raffor­

za~a la fede, ne nutriva ed esaltava la mente. Per i SUOI Idealt polttlCI il dottor MIchele 

CardUCCI aveva sofferto carcere e perseCUZIonI, e dovè sempre dIbattersI nelle pIÙ p~nose 
nstrettezze finanZIane. 

Dal l,bro della Evangelish, la figura del padre, la famlgha del Carducci e tutto Il 

suo parentado acquIsta una luce limpatica, desideratissIma, che non si era finora \'ut" 
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mal. la che dire del rilievo il\asp~ttalo e slraordmario, che, m grazia di queslo hbro, 

a ume dinanLl al nosln occhi, d maeslro del poela, il padre Geremia Banottinl delle 

cuole Pie? U clio da una famlgI.a di agncohori e di paslon, queslo candido e genlile 

\ellilie e a diciotto anl\l l selÒ la sua cara famlgha, il suo caro paese e andò a Firenze 

a veltir l'abito di S. GlUleppe da C'alasanzlO: fece prova di vocazione nella casa 

colopica del Pellegrmo, fUOri porla <In Gallo, dov'era maeslro del novIzI Il pa.dre c.~c­

cherini già mmlslro del Collegio di olterra, il quale aveva avulo colà Ira I luoi conVittori 

Gian Mana Maslai, Il futuro P,O I ,Sempre In Firenze allese qumd, con la massima lena 

agI. ltud, 10110 maesln eccellenll di lettere non solo, ma anche di scienze tra questi il 

I adre Inghiraml. astronomo di fama europea: studiò fisica e geometria sollo il padre 

Giorgi, accademico dei GeorEofili e professore collegiato m Belle Arll, studiÒ matemallca 

e filosofi. sollo il f moso padre T anZII\I. Oltre gl; studi letterari e scientifici, il Banottini 

aveva colhvato la teologia, gh studi biblici e patrishcl. 

In queslo meravlghoso maeslro aveva la fortuna di inconlrarsl il Carducci, quando a 

quattordicI anni, veniva a Firenze con la famiglia e, per la prima volta, SI trovava a 

frequenlare una \ era !cuola. E che scuola! Un UDICO maeslro dava ad eua unilà di 

mezzi e d'inlenli: un maestro di vocaZione, votalo fin dal p'ù giovani anni all'abnegazione 

e al saCrificio senza hmih della vlla religiosa, Immune da mire ambiZiose, franco da preoc­

cupazioni mondane, dava tullo se slesso agli scolari e nulla chiedeva per sè, pago solo di 

coordmare l'opera sua e la loro a un fine di bene. De' suoi scolari egli sludiava a fondo 

le attiludmi e le lendenze, organandole e complelandole fra di esse: per me, è un vero 

monumento di pedagogia e di umanI là quello che la Evangelisti riporla a p. 116 del suo 

volume, CIoè un programma del 1856 per l'accademia, nella quale il Banottini raccoglie 

inlorno a sè i giovani già usciI! dalla sua scuola seguitando così ad esercitare ancora su 

di essi la sua incomparabilmenle benefica inlluenza, 

A ciascuno egli assegna un tema da svolgere in prosa o m versi collegando tulll I lemi 

In uno sehema a grandi linee, a scorcI ard,llss,mi: queslo programma s'intilola Il me­

JioeL'o , e del med,oevo rilevando I punII piÙ salienh dà una smlest così polenle e lumi­

nosa che, anche nella sua forma aculto ... a, CI rivela appieno il v_ro maeslro di G,osue 

CardUCCI, Al genldlsSlmo EnriCO encloni , poela d'una grazia e d'una deltcalezza mor­

bida e sfumata, che m'ha fallo sempre ripensare ai suggestivi paslelli di TranquIllo 

Cremona, è assegnalo il tema: Il T rovalore, da trattani m una cantica. Il lema ultimo, 

che nauume ed esalta tutto Il medioevo, illuminandone e sublimandone, come la luce 
del sole, lutti glt aspelli, Danle, è affidato al Carducci. 

Il maeslro non s'ingannava: Ira i luoi scolari conosceva e dislingueva bene q"ello 

ch'egI. aveva gIà dichiarato primo Ira i mighori, allorchè l'anno mnanzi lo aveva portato 

quasi a msapula di lui, su quella via proprio mae.lra ch'era la Scuola Normale d, Pisa, 

La reazione del glovme all'ambienle in cui era cresciulo così sano, e forte, e ag­

guernto, reazic.ne dovula in parle a suggeshonl malefiche, in parle all'elà giovanIle, 

~ .. mpre IcoDocla!la e desIderosa di abballere quello che prima ha veneralo e crearsi idoli 

nUOVI, spesso falSI e bugiardI, la reazione di monelleria e d'empielà per cui passò 

in legullo il CardUCCI, dove Ile in fondo apparire all'amoroso, valenle maeslro, luale 

aopar,e poi al 6nl .. :mo Panzacch" CIoè (I uno slalo paueggero, una bnosa mIllanteria. 

lanlo che Il rtmane sorpreSI ma non glI si preslò fede e SI provò generalmenle un se",so 

dlSarmoDlco >I. A pago 120 e 121 del IUO hbro la Evangehlli in tu Ilo quell'arhcolo In 

cui SI trov l'unico ncordo. che d Carducci ha lasclalo scrillo del suo maeslro, rilen un 
turbamento mcomponlblle Imgolansslmo, e conclude: 

" Il Carducci, deposla quell'ana di lfida che gli era abituale, sembra chmare il capo, 

facendo sonare mestam.nle un profondo SOSpirO, provocato dal ricordo del suo maeslro . 

• 
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« Povero Carducci! 11\ ceri i callivi momenli. nella smania del chiasso gli avventva 

di sbertucciare anche le poche persone, che amate profondamente lo riamavano davvero 

senz'inlere .. e; ma da questa ricomprova egli stesso il perdono con una gran pena di 

nmorso. Cerio il buon frale maeslro fu uno dei pochi8limi, per i quali il Carducci avrebbe 

dello le parole che nel 1874 seri.se a sua moghe: Non dar re Ila a cerle apparenze; le 

allre sono lulle cose fuggitive per fantasia, per chiasso; a le voglio bene seriamenle; e' 

se lu fossi un po' meno severa, lo confermeresti lu slessa. E la moghe mfalli lo confer­

mava poi sempre, più d'una volta l'ho senlila anch'io. Quanlo al maestro, naluralmenle 

più illuminalo e meno severo di una moglie, lo nedo che, per qualunque più chiassosa 

apparenza in contrario non abbia mai messo in dubbio l'affello serio dello scolaro li. 

A quel mondo di puri affetti sinceri, di religioSllà intima e profonda, che era 

stato il mondo della sua adolescenza, il Carducci doveva rivolgersi spesso nel Se­

grelo dell'animo suo con l'accorala noslalgia, con cui ogni figlio d'Adamo, sempre 

irrequielo e malcontento, sia in una capanna sia in una reggia, anela al Paradiso lerreslre, 

all'incomparabile bene perdulo I El!li non lo confessava mai: ebbe sempre una cura 

gelosa, un 'altera preoccupazione di nascondere agli altri i suoi intimi sentimenti, fino 

al punto di vituperare a parole ciò che a falli più amava. Tipico. a queslo riguardo. 

l'esempio del F antoni, che, fallogli conoscere dal Barsolhni, d,venla subilo ,l suo poela 

predilello: nei regislri del 1850 alla Maghabecchiana il quindlcenne Carducci li Irova 

quasi esclusivamente come letlore dell'arcade Labindo, ossia del Fantoni: 6n da queslo 

tempo egli ne segue le tracce, facendo Iraduzioni di Orazio che pre~enla. come omag­

gio di scolaro, al suo maeslro Baroothni. Si polrebbe dire che nessun poela è slato 

tanto amorosamenle sludialo e imItalo dal Carducci, quanto Il F anioni. precursore vera­

menle della gran lirica carducciana. 

« Il successo delle forme liriche oraziane, coronato con le Odi barbare, scrive la 

Evangelisti, l'Arcadia lo aveva già affermalo pienamente col Fanloni: ,l quale ha dalo 

lanto al Carducci e verso il quale il Carducci ha diSSimulalo l'amore, che in fondo 

sentiva, ostentando l'irriverenza». Di ciò la Evangelisti Irova ragione nel caratlere del 

Carducci fallo a base di contrasli e giuslamente dice: Al Carducci si deve molto 

perdonare. perchè ha amalo molto e molto più profondamenle d, quello che abbia odialo. 

Perfino gl'insulti conlro gli arcadi e conlro i retori, che lo avevano tanlo bene nutrito. 

non sono in fondo che prove di amore: si Iralla di uno speciale lemperamenlo, sopra 

rullo lirico, e non c'è da maravigliarsi, Catullo da se slesso lo capiva che con ceri i tem­

peramenti si può amare anche così: 

Lesbia mi dicit sempre male nec lacel unquam 
De me: Lesbia me, dispeream, nisi amaI, 
Quo signo ì quia sunI lolidem mea: deprecar i/lam 
A bsidue, t>erum disperearn, nisi amo, 

Lesbia di me dice sempre male e non lace mal: 

Lesbia, ch'to muoia, se di me non va pazza. 

Ma perchè? Perchè faccio lo sleuo io; di lei dico pesle 

Continuamenle e poi, ch'io muoia se non l'amo n. 

Il Carducci fondamentalmente buono e oneslo, non poleva poi non soffrire di queslo 

slalo di cose, di queslo dissidio profondo in cui si era venulo a trovare per avere spez­

zalo così violenlemenle in due la sua vita ed eller passalo dalla pia e raccolta modeslia 

d'un ambiente laborioso e fecondo alla chiassosa e super6ciale empielà dei circoli di 

moda. Uomo di fiero e scontroso pudore, effondeva la sua Iristezza segreta, nell'onda 
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Auente della sua poesia, che gli passava sull'antma come un torrente purificatore, tr _ 

\olgendo seco scorie e r ... t.th a\\ lenanh. Quanti tndizl dI questo nel suoi versi po­

trebb... Tltro\ are un osservatore non del tutto superfiCIale e che merito grande per l 

E\ ng li ti dI a\' ... re Illumtnato con un fascio dI luce potente quelto lato della personalità 

carducclana. finora a\ volto n ... lle pIÙ fitte e complacenh tenebre I 

PenSIamo a come Tlcorda il poeta la prima età tn quella delicahssima odictn 

\'lSIone n. Egli corre tn treno. lungo i grandI fiumI della valle Padana, mentre Il 

sol... mmpe languIdamente la caltglDe ID ernal ... : cullato dal rumore del treno, tn un 

torpore dI .ogno, egt. SI slancia con l'anIma l'erso un'idea. Cioè, verso qualche cOla di 

puro; dI elello dI Immobilmente fisso, come una stella, nel firmamento trraggiunglblle del 

ogm: verso l'idea platontca, il modello, quello che non emte in terra. Ed ecco l'idea 
staccarsi n ... lIa bruma VllporOla del paesaggio invernale: 

E al cuor nel [Ila mile fulgore 
di quella placida fola morgana 
riaffacclOl'asi la pnma età, 

senza memorie, .senza dolore. 

pur come un'isola verde, lon/ana 
entro una pallida serenità. 

La pr ma età, dunque: l'età della povera casa paterna, dove la madre filava e 

insegnava a leggere al plCCIDO sull'AlfieTl: dove l'ava, severa e solenne, nelle sue velh 

nere, raccontava al nipotìno la favola dell'lDtrovabile bene, quella che gli risalirà dal 

cuore alle labbra, come un singhIOZZO, nel canto, grondante dI lacrime nostalgIche, 
Dacanli San Guido: 

Oh, nonna, nonnal Deh com'era bella 
quand'ero bimbo I dilemela ancor: 
dilela a quesf uom savio lo novella 

di lei che cerca il suo perdulo amor I 

DI front .. a questa pnma età, idealtzzata dal poeta in una luminolltà dI morgana 
e ID una fiulta di fiaba, tutto il resto della vita è dolore: 

lu deU'inutil vila 
eslremo unico fior 

esclama egli. nvolgendosi al ngltoletto perduto. La vita è inutile: 

Sol nel palsato è il bello, 10/ nella morte è il Vero 

slt mormorano i cippI marmorel blanchegglantt fra CIpressi nel lolingo cimitero del 
T estaccio, addossato alle mura dI Roma. 

Ma quando vede Dante, Dante dalla fede salda e intera, che non dubItò un istante, 

nè piegò sua costa, Dante, che verso Il termIDe omai del suo elilto e della sua vIta 

travagllata, s'IDgIDocchla nella chIesetta romlta dI Polenta, ah, come SI sente il desiderto, 

lo spasimo dI potersl liberare, come lUI, a volo, sulle strofe d'un salmo, dalle strettoIe 
della mlsena terrena I 

Forse qui Dante inginocchiolsi ~ l'alta 
fronte, che Dio mirò da presso, chiusa 
enlro le palme, ei lacrimava il suo 
bel San Giotlanni; 
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e folgorante il sol rompea da' vasti 
boschi su 'l mar. Del profugo a lo mente 

ospili balton lucidi fantasmi 
dal paradiso: 

menlre dal giro de' brevi archi l'ala 
candida schiusa verso l'ori'enle 

giubila il salmo In exitu cantando 
Inael de Aegyptu, 

Questo era il logno, questa l'aspirazione vera e profonda del poeta, che cercava 

invano di dissimulare e placare la lua intima pella, Questo dimostra con lusso dI 

prove, con inesprimibile acutezza d'indagine e finezza di sentimento, Anna Evangeltstt. 

Non si può leggere la Introduzione del suo volume senza un fremito di pietà, Tutta 

la tragica irrequietudine d'un 'anima, che è fuor di strada, e lo sente, e vorrebbe tornare 

nella vera via, e non può, vi balza espressa con straordlDaria evidenza da indIZI vaghI 

e percIò più suggeltivi, da rapidi sfoghi, da confidenze dolorole, e colorita con det.catezza 

estrema da un cuore di donna, che - mi si perdoni Il vanto - è ben più dI quello 

dell'uomo atto a intendere e compatire chi loffre. 

Dato che la Evangelisti nella formazione e .nello svolgimento del genIo carducclano 

ha posto essenziali ben tre nuovi elementi: la famiglia, il maestro e il precursore, 

dato che di continuo ella ha dovuto ltberare il suo campo, tutto ingombro di altri 

elementi diveni, è naturale che l'ordine sia molto complesso e che il libro, anche per 

la sua mole, pOlia apparire frammentario, farraginoso e disordinato a tutti quel che ne 

parlano per averlo non letto, ma soltanto veduto, o, a dir molto, sfogliato appena. 

Già nelle pagine di questo medesimo A rchiginna5io (dicembre 1920), per un altro 

libro, proprio della medesima Evangelish, Albano Sorbellt li mostrava un po' t:moroso 

da parte del lellore e della lellrice c!te non vadano ollre lo copertina e il lilolo del 
libro, e aggiungeva, fra parentesi, queste parole, che non potrebbero essere più argute 

e profonde: E ce n'è di lali lellori, più di quel che 5i pOl5a pensare, 50pra lullo fra. 
crilici. 

Che l'ordine nel libro dell'Evangelish VI sia, lo prova la dIviSIone dei due sall8 ' 

\O parti e la suddivilione di ciascuna parte in capitoli, coi titoli del quali si forma 

una specie dI sommario, che, ripetuto nell'indice dà una schematura organica di tutto 

il volume, piacevole a leggersi anche, in precedenza. A questo indice analitico precede 

un indice alfabetico, quanto mai opportuno, data la moltitudine delle persone che hanno 

parte non indifferente nel libro. Le figure principali (questo è uno dei meriti s\Ogol.­

rissimi della Evangelisti) non restano rigide, isolate, senza sfondo di vita come i ritratti 

in fotografia, ma si muovono insieme con le altre vive figure del proprio ambiente CIr­

condate tutte da un'atmosfera vitale e delicatamente suffuse e colorite dal profondo 

senhmento dell'autrico. 01 htolo di profili slorici vi sono ampi e luminoli quadrI della 

stona (rimalta finora troppo accademica) del nostro Risorgimento; e servono del pa" 

a lumeggiare l'ambiente I profili letterari, le note storiche e biografiche, che abbondano 

speCIalmente nel saggIo primo; il quale, avendo seguito la vIta del CardUCCI fino al 

1859, li chiude con un ntratto, ad ampio sfondo, VIVO e fresco del Panzacchl, figura 

tutta bolognese di poeta umanista, meglio d'ogni altra atta a far conoscere II nuovo 

ambiente dove il Carducci entrava nel 1860, per restarvI poi tutta la vita. 

Oltre che le persone di famiglia, la Evangelisti ci fa dere in luce di vera Vlt 

gli amici del CardUCCI, quali hlarini, Gargani, Nencionl; oltre al Banottini, anche i 

SUOI colleghi, quale il famoso padre Tanzint, um nllta dI svariatissima dottrina, quale il 
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padre Bananh che fu tra i maestn d..! CarduccI nel cono annuale di sCIenze e filo­

sofia, uomo altamente benemerito nelle maggio n applicazlont della SCienza, pOlchè fu 

l'in, entore del prtmo motore elettnco. Tra le note biografiche Importanhssim- quella 

ul Candino, che può ben dml del CardUCCI l'amico più vero e maggiore, e quella 

su monsillnor C llieri. desnissima figura dI sacerdote, maestro e poeta: egli, ritirandosi 

In omaggio ad un principio puramente Ideale, cedette al CardUCCI la sua cattedra di 

Dologna. 

Quette digres!loni non si possono certo Imputare a disordine, poichè l'autnce stessa 

Illush6ca Il suo procedere e, venendo ai due primi profili Itorici, ne dà la ragIone a 

pagina 82. Rtfensco Il tratto testuale : 

I el capitolo qUinto dell'Introduzione ho accennato alla necessità di rilevare la 

\lta del tempo a giungendo .1 profilo Itonco di qualche personaggio, da CUI deriVI diret­

tamente l'e!Sere e la carriera letterana del C",duccI, all'infuori dei maestri e degli amici 

propnamente detti, i qual. hanno sempre in tutto questo lavoro la parte mas.ima . 

(I Dopo un lungo maturar di penSlen ho trovato che le due figure del dottor Michele 

C rduccl e del conte T erenZIO Mamlani erano per opposte ragIonI le meglto atte a 

lumegglare oltre che la carnera letteraria del Carducci anche l'ambiente storico del 
tempo. 

CI Il dottor Michele CardUCCI è ti padre di Ciosue; ma anche per se steuo egli è 

bene interessante Ila come patnota, d'un patriottismo materiato tutto di sacn6cio senza 

compenso alcuno, sIa come uomo dothsslmo di valore, aus!ero e anche per questo sopraf­

fatto dalle condiZionI del tempo ,ernpre a lui tutte avvene. Pnvo di ogni conforto 

muore di passione nella virile ct.\ di clOquant'annt, e l'Iniqua sua fortuna, non sazia. 

riprende poi a perseguitarlo più fieramente dopo morto e lo perseguita ancora proiettan­

dogli addouo l'ombra spa entola del più disumano di tutti quanti i delitti. 

"Accanto alla vithma starà II favorito della fortuna. Terenzio Mamiani, uom :> per 

mente, cultura e carattere bel' medIocre, il cui patriothsmo ha avuto compenSI spropor­

zIonatamente maggIori -del sacrifici; già mintstro di PIO IX pOI del regno d·hali. eg lt 

potè dispensare al suoi lodaton quante graZIe mai volle; senatore e presidente della 

R. Accademia del Lincei morì ve no i novant'anni; la sua salma a grande onore con­

testata fra Pesaro e Roma ebbe pompa magntfica di funeralt, cui sel!Ulfono monumenh 
e lod. senza fine l). 

••• 

Per un libro tanto vero, tanto VIVO, tanto sentito, non par cosa Il oppo audace 

precontzzare una SIcura importanza Itorica. Intanto, per cominCIare, abbIamo VIstO IOte­

re!SaUI subito a questo Itbro appena USCitO, l'altissima competenza storica di lessandro 

Luzio, il quale si compiace a rlllcahare, con documenti d'archlvio e con argomenta­

zioni sue proprie qualche tell nuova, dalla Evangelish sotenuta. Nella dotta memona 

da lu. presclitata 113 aprile 1924) alla Reale Accademia delle Scienze di Torino, 

memoria ri'lluardante la dIbattuta questione del suicidIO di Dante Carducci, Il Luzio 

comincia accennando al/lmporlanle volume su Ciosue :trduccl, scntto da una devo lo 

di.cepola Alina Evangeli.": della quale, qua e là in tutto Il suo studiO, eglt nleva 

spesso ti mento di OlServaZlonl psicologIche e d'indagmi stonche acuhssime, e, verso 

la line, conclude: Applaudo alla Evangeli.li di atJer fornilo mo/li prezio$i elemenli 

ptr lfalare lo .10/10 diceria Ila dlcena che Dante CardUCCI fOlle stato ucciso dal 
padre). 

RIguardo all'altro volume della Evangelisti kontenente tra gli Sludi e ricordi anche 
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quelli cardUCCI ani qui riportati nell'Inlroduzione) una speciale importanza storica veniva 

rilevata d~ Benedetto Croc~: 

« .... lOtto quest'aspetto il libro dell'Evangelisti rimarrà a memona del Carducci e 

di quell'eletta società di gentiluomini e di dame che, in parte legata a lUI fiorì tra 

Bologna e Roma, e amò le lettere, l'arte e la storia, specialmente della Rinascenza. 

" Ma nOli è da credere che I"Evangelisti sia una semplice eco: I"insegnamento car­

ducciano, sebbene abb,a coltivato e Indirizzato le sue belle disposiZIoni dI Icrittrice, 

non le ha tolto la libertà di giudizio, come si può vedere tra l'altro in quella parte in 

cui contrasta all'odio superficiale cieco e chialSoso dal CardUCCI dimostrato contro 

l'Arcadia e la relorica, e fa valere meriti dell"una e dell'altra .... (La Crilica, set­
tembre 1922) l) 

Il valore letterario d'una forma vivamente chiara e artisticamente semplice, che 

adegua sempre nel modo migliore fatti e pensieri, è poi una garanzia delle più sicure 

per il valore storico del libro che ha veramente, come si legge nella Civillà Callolica 

del giugno 1924, l'aria profumala dalla candida .chiellezza di chi .crive e racconta nort 

per dileliare, ma per dire il vero. 

Nella forma letteraria di questo libro io mi compiaccio a ritrovare la mia maestra, 

tulla compenetrata di cultura classica: i principii di quegli incompar:abili autori latini , 

che ella ci ha fatto amare con tanta gioia nella sua scuola, io li vedo ora da lei messI 

in atto: nel suo lIbro la storia è considerata, come voleva Cicerone, opu. oralorium 

maxime; e io ci sento ad ogni pagina l'ammiratrice fervmte di Sallustio, per ti quale 

la maggior difficoltà dello storico sta nel dover adeguare I fatti con le parole, nam 

facla dicli. exaequanda .unl; io ci sento la studiosa di Livio, per il quale lo Iplendore 

della forma (documenla in illu$Iri po.ila monumenlo inlueri) era condizione necessaria, 

perchè la storia potesse avere alcuna pratica utilità, Siano questi spiriti magni i migliori 

patroni dell'opera che la loro fedele divota ha saputo compiere con tanta austerità 

e nobiltà d'intenti. Hi/da Monle.i Fc.la 

CALLI ROMEo. Un palriolla Imole e. Imola, Paolo Caleati, 1925, in-8. 

Francesco Pasotti nacque ad Imola il 3 apnle 1786 da Ciovanni di Francesco e 

cla Maria Bacchilega. Trascorse la sua giOVinezza tra lo studiO ed i passatempi propn 

.lla sua età ed al censo modesto della sua famiglia. Avea poco più di diciotto anni 

quando fu coscritto ed incorporato nel quarto reggimento di linea italiana in servizio 

nel regno il 22 agolo 1804. Partecipò a diversi assedi e sotto Cirona fu ferito piuttosto 

gravemente ad una coscia. In Romagna, più che altrove, la restaurazione ebbe il carattere 

di una rabbiosa reazione a tutte le idee. Le società segrete pullulavano dovunque, e 

Francesco Pasottt fu il capo della Carboneria imolese. Fu esiliato in Toscana e po.cla 

relegato a Ferrara, ove si ammogliò con Carlotta Croce, che gh fu compagna dI lotta 

e di fede per oltre trent'anni. 

Morto Pio VII, gli successe Leone XII acerrimo nemico ai liberali. Il 31 agosto 

1825 il Pasotll fu tra gh imolesi il più fieramente colpito; ebbe la condanna a qum­

dIci anni di detenzione. Eletto papa Cregorio XVI il 4 febbraio 1831, quasI contem­

poraneamente giunse l'annunzio dell'insurrezione di Modena. Bologna si mise alla testa 

del movImento rivoluzionario, e scoue il giogo pontlficale. I I plano dI insurrezione 

trovò dovunque conlenso e favore. Il Pasotti accorse subito da Ferrara ad Imola per 

prestare man forte all'insurrezione. L'8 febbraio 1831 fu nominato Comandante della 

Cuardla Nazionale mobile e poscia Capo BattagI.one. 
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Re tò poco tempo a capo delle mdizie Imolesi; pOlchè il Colonnello Sercognani lo 

pronlomo Capo di Stato Maggiore col grado dI Capo Battaglione. 

II 21 febbraio parti da Macerata recando l a Bologna. Sono note le non liete vi­

cende della rivoluzione del 1831. Puoth fu tra I deluli uno dei più accell, RIUlcì a por i 

in I ho a Marsiglia ove era anche Gluleppe Mazzini. col quale e con GUltavo Modena 

" p uotti si Itrinle di calda amicizia. 

\'1 conobbe pura la Principe a Cmhna Belgioiolo Triwlzlo, COltante Ferrari 
ed altn, 

• 'e l giugno 1832 II PalOtti fu raggiunto in esilio dalla moglie. e li tralferì a Micon: 

da do\'e ntornò pOI Maniglta, quale legretano dell'ottava famiglia del Veri Italiani. 
Muzmi Il lervi speslO di lui e fece molto allegnamento lulla lua laggezza ed elpe' 

rienza nella vita, mettendolo a parte delle cOle pIÙ gelole della cOlplrazlone, 

Da Marslglta Il Palotti Il tralferi a Parigi, ove godè la confidente amicizia del 
generale G. De udoncourt e di Itri, 

1 nmi ~UltO ad averlo c rtllimo e quando, dopo l'eleziont' di PIO IX, fu promul. 

gata la generale amDllha, il Paaoth, forse chiamato dallo Itt'IIO Mazzml, domandò II 

pau porto per Milano II 15 apnle I 4. ome dovette elultare il IUO cuore d'hahanol 

Dell IUll amICIZia con Gugl.dmo P le, con M nfredo F anh e COI conIugI Moden 

reslano te~"monianze .impaheht' lc I ttt'rt' pubblicate da Romeo G III blbllOtecano della 
Comunale d'Imola. 

t Genov ti Pesotti vasse gh ultImI anna in una deserta ,olitudane ed il 14 gIugno 

I ]l Il P nse lelenamente. e pari dalla Ict'na della vita come un uomo lenza Ilori • 

I Gall. dobbIamo ere molto grah d' nre rievocata I. ua IlloTlol memona lO una 

elegantc e doli pubblicazion, adorna dI ntratti e dI facllmll. di Ielle re del M Hml 

e dI Irn, I.odo!';co F rall 

TRtBBI ORt TE.. ome si parla a Bolo na. VerJi e pro c p r ili e ercizi d, IraJuzion 

ti I dlaleltCl bologne e, 3 oluDlcltl. P lermo, Remo ndron, 1924, In' Il>. 

Orelte TrebbI, ID conformlt' del proRr mml ufficlah d .. l I ottobre 1923, ha r ccolto, 

per IncaflCo dell'cd,tore R mo andron IO tre olumt'th verl/ e prOle 'n dialetto bIo. 

nese d UIO delle \arte lal I elemenlarl, e lo ha f tto con quell a lOlut cOli\{ t nl 

e ddlgenz ICrupolola che lono le doh pr ipue del no tro colto scrittor bologne 

I 100 a pochI nni f pochI a\ re!.hcro penlato che fra I hbn d, t ItO nelle Icuole 
fOIl rO rele obbhg tane anche le aDtologi~ dialettali. 

on 'IU le vantDg 'o per I Ion ua n l,onale} - dirà qualcuno. 

a quelto punto tnterrollat"·o ra l'onde Gluleppe Lombardo RadlCt', l'autore _ "' 

puo dIre dI tale IOnovaziont, nella lua qualit dI direttore generale dell I,truzlone 

prrmaroa, Itr nuo 10lten.tore dell necelllt' degh elcrclzi dI comI' razIone fr Il dI lett 

e la hnRua per Impedire pian plano agI. acol ri , di penlare tn d,aletl l) e per f Clllt re 

loro la po Ib,lll dI prendere l'ltaltano e di .e"lrsene. 

~econdo lUI, o la scuol vuole aIutare l'alunno ndla (orm zlon Iponl ne dell .. 

reg I hn UI !tche rendendola piÙ rapida e p'ù I/cura e Il ralultat I r' conlcgu,t. 

quando Il L mLrno non Ana plU bl.ogno dI tr durre IOteroormente, ne\l'atto d. parlare 

ID Il Itano. e quando la regola omparativa lar. in lUI t nlo viva, che l'ulO non ren 
der plU n"Ce I ,io ricordarla l', 

C erlo è cile tal .. innoy zlone nelle acuole IarA con.ider ta con p'ù o meno limpah , 

ma qUI non e il caIO dI lonl/derarne Il pro' e Il contro. Ialo per m tlere lOtt' hlo 

al lettora ddl'Archiginna 'o quel" tre volumettl. che IO ICTlYO qU~lte Ifrdtate not , 
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II T rebbi, oltre a dare un .aggio della poella bolognele, Iceghendo I brani piÙ adath, 

ha fatto un vero e dlhgente studio del nOltro dialetto cercando di ehminar con cura 

paziente e con voluta lempltcità le grandi difficoltà che nel nOltro HT08colo Il mcontrano 

ad ogni pie' loopinto, lebbene Scaltgen Dalla Fratta. nel pnnClplO del <elcento, In un 
lonetto lentenzl che 

( '" al parlar bulgne è al pio galanI 
Ch' Ippa lo e ,ippa ma pr'esJr al mond 

e lo ch,ama ddlTlllura 

un parlar :enero,. dal: c cun::l, • 

MoltI pero non laranno d. qu~ t·O"'IIO. E Il T rebbI non a rà tro\ ato cert ment 

fac,Je comp,lare que h opu col. per pur dare un',de la p'u esatta che fosse po .. b,le 

della nOltra prodUZIOne dIalettale e d.! modo come i parla a Bologna, 

i bLlamo molh lenlloTl lO vern colo e abbond nte e la loro opera. Bonafede Paga. 

nm, alla me( del tr cento detta g':' un poem : Il t oro del rusllcl: altn scntlon 

mtrodu<ono l"U tardi qualche per nagglo bologne.se nei loro compoDlmenlt che non 

ono pe,o dI grande Impor I nzn ed e 1010 nella I onda meta del cmquecenlo che hOTlscc 

G,ulto es re roce,.1 qu le .1 può d,re Il baLbo dell letter tura Lolo n 

Gl, ICntton d,alell h dd Ie,cento, aeguendo l' nd zzo del temp'. I cn6cano Il loro 

In ~o alle plU muhll Itrambene. Il Ban hle" lO d,aletto ImIta e qUAli .up~ra le 

Iperboh he Imm 101 dell', chllhm di tradurre ID 

bologn I a Ctru a/(mme llbtrala, Im,t to 1'01 pIÙ ManfredI h 

Il'lmproba f h dI tradurre tutto l'Or/ando Furio o, e cl altra che Il d. ertono 

ID b I n ~ la Bellra omlomachia d'Om~ro e La c hla rapita del 1 nl. 

ff e r I a lett .. ralura non ct'de Lotto LottI, che cert mente .1 plU colt 

,centu e fon del Itttecento 01 UOI mlr bll, di loghl 

che pur<, rlo 1ana. la g', 'II' ec hlan c n e\,d.nl~ ent 

form no 

1001 boli 

la 

e peti lo del buon p polo bolo nel • 

onglO I, m d 
perch , r I 

n no 

di 

no 

rtll Il, 

d'ali r , n I· 
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1'0Uocenlo h.l Cll! lato di preferenza l'amore nella forllla schleUa e blrichm.l propria 

del giocondo lemperamenlo pelroniano. Ed egli adaUandosi di luUo punlo aglt auslera 

e rigidi cralen educahvl, ha dovulo abbandonare lullo CiÒ che si moslrava - lo confessa 

il Trebbi slesso - m islridenle conlraslo con gli scopi assegnali alla presenle pubblica­

zlcne; ma anche in queslo eglt ha superalo felicemenle luui gli oSlacoli, e ha sapulo 

cegliere con giuslo .lcume e ponderai a misura, i brani dei moderni scrillori piÙ convenlenll 

allo scopo, per modo che o Ire a rendere Istruthvl I Ire volumetti, graduandoli a seconda 

delle varie clasSI, e complelandola con proverbi, moeli eli elire e un voeabolariello bologne.e­
ilaliano, che serve a rendere più facile e propria la Iraduzione, ha fallo sì che anche 

all'infuori del loro carallere educalivo, formino una piccola anlologia della lelleralura 

bolognese, piacevole e diverlenle non solo per i ragazzi, ma per c1uunque s'inlereSSl di 
ogni manlfe'Iazione dell'arte paesana. 

Il noslro Trebbi, mdubblamente per la sua valla conoscenza di lutto CiÒ che riguarda 

Bologna, la sua Isloraa e la sua lelleratura, era il più adatto a compilare simile opera. 

E vagito credere - non dico nemmeno sperare - che essa venga adottala nelle scuole 

bologneSI come è già slala approvata defiDlhvamenle dal Mmi.tero della Pubblaca istru­
zione, che ha voi ula questa nuova materta scolastica. 

~ invalso l'uso - che IO chiamerei addirattura barbaro - specialmente nel popolo 

di discorrere in ltngua, Iraducendo letteralmenle in ilahano le parole m dialetto con 

cerlÌ bulli sh afalcioni da far radere i pollt. Saranno d'ora m avanli I figltuoI. che mse­

gneranno per mezzo del dialetto al genitora, come si deve parlare propriamenle m 
ItaI.ano. 

E sarà lanlo di guadagnato per la lingua nazionale. Non è pocol 

A Ifreelo Te~Ioni 

--------~-------------------------------.--------
ANNUNZI E SPUNTI 

.:. Quest'anno la SIrenna elelle Colonie ~cola.liche bologneJi (e siamo già all'anno 

XXVII) è piÙ densa e piÙ ricca degh altri anni (8ologna, Zanlchellt, 1924/. 
Con genhla imo pensiero il senatore LBE.RTO DALLOLIO ha voluto dedicare il volume 

al racordo dell'llIuslre e complanlo proE. Giovanni FederzoDl, delle ('olonle scolathche bo­

logne.i amico e faulore: le pagIDe del .enalore Dallolto sono piene di meth ricordi e di 

glOriosi 'UCCessl. La maggior parle del volumetto è pe.a da Pen.ieri di GlovanDl F eder­

ZODl, parecchi del quali, per la forma e per al conlenulo, coshtuitcono delle superbe pagine 

di prosa. Seguono, nel volume, AMY A. BERNARDY, con la descriZione di un Mollino el'm­

l'emo a Bologlla ; GUIDO BIACI che coglie Il Carelucci in Laurenzìana; GUIDO MAZZO '1 

che bellamenle ~Iudla Bologna lo gra~sa e la elolla in UII poemello Irance e elel '200, COR­

RADO RICCI, mfine, che col lilolo l'Annonio.o speco ncorda Il giardmo, ora quasI del lutto 
scomparso, della bellissima e dottiulma Carne ha Marlinelh-Roll •. 

.:. Bibliografia eli Achille Neri (Genova, Tlp. Marchese e Campora, 19241. La 

mera 'igliosa e fec onda aUI\'lIa .volta dal Nera IO 56 anni di ricerche e di .Iudl appare 

in quetla Blbhografia compilala con amore dal dotto UMBERTO MONTI. II ricchltltmo 

maleriale blbltografico del ert c dlVIIO m due parli: nella prtma .ono conlenull, IO 

ordme cronologico, gli scrilh, anno per anno, dllposh alfabehcamenle; nella seconda 
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figura un 'indice accuralo, m ordine alfabeltCo, delle persone e delle co. e principali 
Irallale. 

Dando uno sguardo al coplolissimo elenco, SI rimane IIUpili ed ammirati. Si può 

affermare che l'illuslre Icrittore ha Impresso nel campo IIortco, lellerario ed arlilllco, 

orme profonde; e la molllplicllà e l'abbondanza degli argomenli da lui Irallall flvela 

come eglt abbia mleramenle consacrala la lua vlIa agft studi. 

La pubbltcazlone coslilulSce la leshmonlanza più viva ed efficace della diuturna e 

feconda opera di sIudioso svolta dal efl ed è, mSleme, un degno e reverenle omaggio 
al IUO ingecno ed ~I suo valore 

ella ultle e pregevole colleZione " Le cenlo CiUà el'lta/ia », edila dal San zogno, 

è IIalo recenlemenle pubblicala una lDIeressanllsslma monogra6a del prof. PIERO FR."N­
CIOSI, che IlIuslra San Marino il più piccolo Slalo el'Europa (Milano, 1924/. L'aulor 

con una clllara ed anmcenle esposiZione, deSCrive dapprima il Manie Tilano, su CUI 

lorge la cilladma di S. Marino, s'inlrattiene brevemenle sulle carallerishche geografiche. 

lope ranche ed elnografiche d~l terralono sammaranese e passa quindi .1 narrare la 

leg$!enda e la slona dell mmuscola repubbltca e ad elammarne, in una rapida ma 

efficace smlesi. la coslituzione, il governo, la lellisiazione, l'mduslria. Reca, qumd., pre­

ziose nota zie mlorno all' arie ed aglt uomini illuslri, mette in rilievo I monumenlt e le 

opere d'arie piÙ mleressanh e chIUde la breve, ma anai concellosa monografia, COI' I 

narraZione J I hlli storiCI e polthci 8vvenull negli ultimi lempi nella Repubblica. 

.:. Mani. ADAMO PA INI, l'erudilo slorico forlivese, ha Icnllo un inleressanle arllcolo 

u C.u/rano Be=;:i, Il segrelario comunale di Forlì, « che ebbe grande popolarilà per 

un ltbro di prosa tnltlolalo Il Fuoco Irionfa/e e che per le sue poelle fu rlcercalo da 

lulle le Accademie del Selcenlo l) IEstr. dalla Romagna, A, XIV, fasc, VIII, Imola, 

Coop, Tip. Paolo Galeall, 19231. In quesla breve ma densa pubbltca:ttone, il Palmi 

reca nOllzi Iredlle ed a rt tnala mlorno alla vlIa del singolare Poela e fa una acui e 

profonda analtsi cnltco-eslehca delle opere da lUI composle giungendo a conclusloDl 
di a lta Imporlanza IIonca e lellerarla. 

.:. L'on, GIUSEPPE MICHELI, appaS$lonalo cultore di stud, slanci rillettenlt la pro­

"mcia parmense, ha pubbltcalo un Imporlanhsslmo scrtllo IU Pretro Torrigianr e un'amba-
cialù parmigiuna a Napoleone III (Parma, UDlone Tipografica Parmeme, 19231. In 

quesla mlere', nle pubbltcazione. l'aulore reca un prezIoso conlrabulo alla biografia del 

T orrigiani I maesIro di musica e valenle compOlllore, amico del ROlSml, di Giordani e 

di Itri Illusi n uomtnil Il quale fu fedele ed apprezzalo collaboralore del Fannl, e lanlo 

Il adoperò, nel periodo del Rlsorglmenlo, per l'uDlone d,.lIe pro\mCI parmen I al Pie­

monte e - dopo avvenula l'anneSSIone - per l'organlzz.lzlone del Grande SIalo ita­

liano. Le lett -re che l'ono Michela pubbltca, corredandole di ulili ed opportuDl com­

menli <che- rivelano la profonda conoscenZa dell'argomenlol e collegandole con gli 

anenimenli di quei lempi , 'ono di grandiSSImo inlerel e e gellano una novella e viva 

luce sull'opera svolta dal Torraglani a favore della caula naZIonale ed alle palraolhche 

mlLlall\e da lUI prele per recare vanlaggio alla sua amala provmcla 

.:. Con Il litolo Un umani lo portoghese in IIalia ( apolt, De GaudiO. 1924, E.Ir . 

dall' ( Annuano I l del R Liceo Sannazzaro di poltl, Il dall, FILIPPO C VICCHI illu­

min a di VIVida luce la figura d. un appassionalo umanllla porloghe.e, Ermlco Caiado, 

innamornlo dell'Itala della sua arie, recando un m se copiOSISsima di nohzl~ me­

dlle e poco conOlclute ed illusIrando quella con una compelenza che rivela I larghi e 

profondi sIudi compluh e la molta conoscenza dell'a'l~omt'nlo . II aiado Itene, fr 

pdlegTl Dl letterari porlogheSl venuh m Italia, uno del posli più Imporlanli. Egla "non 
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IO/O SI infervorò con Imgolare ardore dei nOltn Itudl umanllhci. ma anche li mesco 

alla nOllra vIta pubblica e privata e di e .... nei luoi veni. rilralle 'Piriti ed a. pelll 

carattenslicl >. Que.lo .cnllo del avlcchi. dolio ed inleressanhllimo. porla un notevole 

contflbuto alla mIgliore conoacenza del rapporti che conero nel lecolo X • fra letterah 
ed arhsti Italiani e porloghe I 

.:. Il proE. ArnLlo SIMtO I. dell'Unlvenità dI Padova. ha a,uto l'ottima idea dI 

pubbhcare, nel IUO la oro che ha per litolo Nd/'mtimità d, una reBBio ( quil •• Vec­

chlOnI. 1924. Ellr. dalla Ra.ssegna tonca del Risorgimento. faac. I. a. 19241 alcune 

leuele dI FerdlDando I dI apoll a Carlo III dI pagna: leu re della mallima 1m­

portanu. che cOlhlullCono un nuovo e preZIOIO matefl le che Illumma .. peth Ignora h 

della figura e del carattere del re ft che ebbe la \tntura di cIngere per 66 nni la corona 

delle Due Sicilie, e Vide l'aurora, Il merigglO e Il Iramonto dell'astro n poleonlco. che 

due volte ID el1ho. due volte ritorno lui Irono di apoll. che Illummo dI IDlltn bagllOrt 

la fine del leColo X ilI con la reazIone del '99 e lt' forche del Mercalo. e venl'annl 

dopo {u Il primo re co.htuzion~e, per dlvenlare di Il a poco lo pergluro e Il Iradllole • 

L'lllullrazlone dell'Importante maleriale ~ fatta dal Slmloni .ulla ba.e dI lolide docu­

menlazloni sloriche. condolla con eccellenle melodo Critico e .::orredala di o rvazlonl 
orlg,"ali ed eruditiulme • 

• :. DI CI CINTO Mo tPI l, nobile figura dI patnot • che lanta pa,t ebbe nel mnll 

del '2 1. I occupa AGO TI O ZA lUI B,elCla. cuoia IIp. l htuto Figh di Man Imm . 

192JI. La fisura del palnota brUCiano, lira erao la ed effic e narrazione del Za­

nelll, condolla con Ilcurezza e con profonda dottnna. 'PIC a nlhd e IV. 

.:. 11 2 lellembrt' 1920 Il pr edett Ila neo nlZlone ti Ila tomba di ISllmondo Pan-

dolfo Malat .Ia. 11 dotto J L ANDRO lo t di R t'nna ha It a un Inter ani" R lazlone 

(Romn. Ifttn e LacrOlx. 1924) ntlla qualt ti mina e d nve con il curai lZa c n 

r nde competenza sii og eth che IOno lIah tro,ah nell 'urn m Imo't'a che co IItUII uno 

del plU bel h e ca,alleri.tlcl monumenti del cel .. hre mplo talat'h no di Hlmlnl, e m ti .. 

a confronto I nlultah di quella nco nlZlone c n una dr! nllon ntenuta m un r Ilo 

e faUo In occallone dI una p,ec dente n o nlllone effettullta nd /75 
L'lmpo,t nte re/azione puhbh al ID n a ~te hpo , fica ed co,redata di b 11 

t tU 

con buon metodo cnllco e con Il u, 

m ltnale Impo,t nll Imo. e lino ad o, • no IUIO. mto,n 

t I In F rr rll m constguenza ddl ddlu Ione ti Ile Id e nat d Il 
nlmen\! he culmm rana 1>01 nell pre della CII t , Ù po un m mor bll a edlO, da 

d l /8 1 In l'P ro. l' ut re r uhh un 

ntnbut Ila on cnza di qu .to 

olhtultcono un elem~nlo d I 
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SI~O e di copltale importanza. Un commento profondo e condotto aaPlentementc. mqu dra 

mlfabllmcnte l'azione .toIlca e corregge e mtegra le nohzle lioo ad ora fornite da Ilorici 

precedenh lUI famOSI avveD!menti di Lombardia. Opera altamente benementa ed uhle h 

qumdl {atto Il eli e gla devono eucr grati tuth sii .Iudlo.i che .'occupano del nostro 
RISorgimento. 

.:. Tra I piÙ importanti opuscola penenuh recenttmente al Dlrellor di questa Rivista 
facciamo pa.hcolare menLlone dCI S gu~ntl: 

FRA Cl CO TORRA • :Slorta Jdr DlI'er il" di Napoli (Le or'lImi _ L'et.?. l'tl'al 

J'apola. RICCI ,di. 1924 \In appen<.I.ce all'lmporlante opera del M eltro IDSll:ne, fisu r 
la Cronaca di Rlccardo di Cennaro. colleZionata COD .I codice 144 ddla B l:>llott a 

d II'Arch lI'n.Olo l ; ARl URO OLARI. Li'OrriO [.abrone, Bologna. Azzogu I. l 24, 
"t •• dIII «Rendiconto delle ~ e 1I0ni della R, Accademia delle C1enze dell lshtu'o di 

Bologna. di ClenLe torai. >. (E tratta t l'onEme del nome della citta d. LIVorno 

con flcchezz di nOllZle e con grande erudizione I. CUIIlO ZUCCIII 'I. La ca a l oeli in 

Re/ofrl , Oologo.. OC. IIp . M regglaD!. /9 4. estro d I ( Bol!etllno del l'1une di 

dell'eleg nte ed lilla del 

Iludlo mter I nh Imo .ull' th\ll' I\olta d I mm nnue Federico B 
Ua tcuol.,: PIEllI ILV. La polill a "'/Ile (" 11 I .H d 

t.l no, 'Ip. Llt. T u,oh L mbardl, /9_ , ellr. d 

c pr -
DHrno di LoD r • 

" TUOTTI, An/onio Far.! O. Bo­

temoflc d Il J'. Dc' 

l-II 1. ( un m D!fico 
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vagha); P AUDI '0 CIU EPPE. Il duca di C 'lo negli atlL'emm nti napoletani del /820.2/. 
rltr. da Il Rilorgimento Italiana ,fase, III·IV, 19241. (Molto d'ICUua è Itata la parte 

avuta dal duca di Callo Della n~oluzioDc napoht na del 20-21, e vanamente giud,cata 

II PaladlDi reca nuo~i documenh e acute olSen llODi lull'argomentol; OnORINO Mo • 

T ·OVE-I, Relazioni commerciali tra Fa nza c la DatJ .. ra nel srcalo XVI. Faenza, 

T,p. F. Lc a. 1924, cltr. da Faenza, . XII, '. Il IIIuslra un pergamcna dci 

J 520 tro ata da lUI, relahvo al commer io del colore Uurro Ira aenl e la Bnlera I; 

LUIGI PICCIO l, Un altro il"l,ano amico di Samuele JohTl$on, France co Sa Ira e il 
A-fc.rcuno Ilalico l di Londra, Md no, L ,ta " 1924, estro d Ila R,Vista' d'haha », 

1924, fasc. V. (uco un allro bel contnbulo ali. stampa Il h n all'eslero nel p nodo 

del R'lOrglmenlo e nuove IDler nh notIZIe !ul 1 rcurlo Il J.co d, Londra; LUIGI 

LE S NDRO MICHELA GELI, R,cord, autobiografici, JesI, Unione 1,p. OperaIa, 1924 .. 
(Que le memOrie clCono poslume, a cur della Canllglla e Ipese dd Comune di Je8I. 

" l'chdan eh n lo ID qu Ila cuI' nd 1845 e morlo a Boi na nell'a lo 1922. h. 
,cflllo I IU vila con grande I mphCll' IlDe nla. Da eu nluh quanlo p la la {OrL 

dclla volonla e la co tanza nello Itud,O. In lUI, oltre allo Ilud,O e al I V re, c'er 

nllm to; e questo In pare da ogn, pag,n ddlo Icnllo). folTO IO Bo [LU, 

fazofar:t.' e C. 13, Bodoni, F,rellze, Olse" I, 192 , eltr, dalla" B,ll 6J.a l, 

.dLlp. 4·5 m Boselh pubblico gla u 
del BodOni 

t ndo d, non a er pOlulo Irovare 

n tamente nntracC,ate, le puLbJ. hanno un n I \ole 

on/acc.hio Caribaldino, Palmicn i al rica, I crr ra, G. Br lo 

, Il lo pubbhc lo ID OCC 1I0ne del 75 annI cr .. no dello b r o di 

"I 
nno rrlat"e Il t heh", Imp It nh n I cl 

D rt ra coll, e pubbltc ti d I se ret no Il !l'I IIluto I o OVI o 

L U O OIlB LI l, duello,c , p nJabde 
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